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le, ed altrove circa la deciſione ultimamente fatta dai

ſtrati ſupremi di queſto Reame , e di quello di Sicilia ſul

l'intelligenza del Capitolo Volentes nel 1296 pubblicato nel

la Sicilia dal Re Federigo d'Aragona, che diede al Baronag

gio Siciliano la facoltà di alienare i loro feudi ſenza il pre

vio Sovrano permeſſo. Come la controverſia ſi raggirava ſul

l'intereſſante articolo , ſe col denotato Capitolo ſi foſſe da

ta ai Baroni di quel Regno la libera facoltà di diſporre de'

feudi anche in mancanza del ſucceſſori in grado, o pure in tal

circoſtanza foſſe reſtata in piedi la devoluzione delle Baronie

a beneficio della Corona, ognun comprende, che la quiſtione

era della maſſima importanza , e che intereſſava il ceto più

riſpettabile dello Stato. In una cauſa dunque di tanto mo

mento non è ſtata a mio credere irragionevole la curioſità di

coloro, che della ſeguita riſoluzione han cercato d'informarſi,

e d'indagare i motivi, e le ragioni , ripetendo ognuno nel

viver civile la ſua ſicurezza dalla retta condotta de Magiſtrati.

II Ma perchè le relazioni fatteſene non ſono ſtate ſince

re, e riſentivano di quelle paſſioni, dalle quali ciaſcun rela

tore veniva dominato, così affinchè il pubblico, ed i privati

ſiano a giorno dei veri fatti , e delle circoſtanze della pen

denza, e poſſano meglio fiſſare i loro giudizi, è ſtata Sovra

na riſoluzione (1) di doverſi eſporre ſotto gli occhi di tutti

l'intera ſerie delle coſe, ed i vari argomenti, che dalla con

fumata prudenza, e ſaviezza de Magiſtrati votanti furono pro,
e contra addotti. La controverſia fu diſcuſſa in tutta la ſua

eſtenſione, e le diverſe opinioni furono eſaminate, e ſoſtenu

te con egual coſtanza, e fermezza. Mentre i loro autori e

rano abbaſtanza perſuaſi, che ſotto il governo del noſtro cle

mentiſſimo Monarca corre un tempo non meno libero, e fe

– y Olti ſono ſtati i diſcorſi tenutiſi in queſta Capita

A lice

(1) Regal Diſpaccio pag. 1.
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lice di quello dell'Imperador Trajano (1). Mi rincreſce pe

rò, che io, il quale alla ſeguita deciſione ebbi per la ſcar

ſezza de'miei talenti la menoma parte, ſia ſtato preſcelto ad

opera così ardua, e malagevole. Ma ſarebbe criminoſa co

dardia, ſe laſciaſſi inadempito il Sovrano comandamento. Per

eſattamente eſeguirlo dunque torrò in preſtito dai Colleghi ,

che in tale occaſione m'iſtruirono, quell'erudizione, e quel

la profondità di ſapere, che in me ſento venir meno. Anzi

perchè mi rieſce impoſſibile d'imitare quella facondia, con

cui que gravi Magiſtrati profferirono , e adornarono i loro

reſpettivi pareri, perciò a fine di minorare il meno, che ſia

poſſibile la forza, e l'energia del loro argomenti, gli eſporrò

in quella ſteſſa maniera, con cui eſſi gli eſpreſſero nelle re

ſpettive loro rimoſtranze umiliate al Sovrano. Non tralaſcerò

di andare eziandio inſerendo que raziocinj, che ho letti in

un memoriale su tale controverſia ſtampato in nome del Mar

cheſe di Gattinara , come ancora di rapportare quelle diffi

coltà, che poſſono in contrario promuoverſi con ſoggiungervi

le loro confutazioni .

III L'amore, che la riſpettabile Nazione Siciliana ha ſem

pre colla ſublimità de' ſuoi talenti moſtrato per la verità , e

l'attaccamento , che con tanta ſua gloria ha ſempre avuto

per li ſuoi Sereniſſimi Sovrani, mi fa ſperare, che additan

doſele la vera origine de feudi, le condizioni, e le grazie ,

con cui li riceverono i glorioſi loro Maggiori , formerà de

feudi medeſimi quell'idea, che deriva dalla ſua legislazione,

e rigetterà tutte quelle inſuſſiſtenti opinioni , che ne tempi

meno felici adottarono i loro Scrittori per mancanza delle

vere cognizioni ſtoriche, e per la deficienza de lumi dell'an

tica giuriſprudenza feudale. Quando queſta mia debole fati

ca rieſca per ora noioſa; pure non ſarà infruttuoſa a poſteri

per ſapere i motivi, e le cagioni della legge su tale aſſuntº

dal noſtro Auguſto Monarca pubblicata . Come a cauſa di

mancanza de'buoni autori il Leibnizio, il Muratori, e tanti

altri
-

(1) Rara temporum felicitate ubi ſentire que veli , º 4º ſentias dicere . Tacit.
Hiſt. lib. 1. cap. 1. e -



altri letterati per venire in chiaro de'fatti de ſecoli non mol

to da noi remoti hanno conſumate le loro vigilie ſull'inſulſe

Cronache di tanti barbari Scrittori, così mi luſingo, che qual

cheduno, che delle circoſtanze di tal novella legge voglia eſ

ſere informato, getterà pure uno ſguardo paſſaggiero su que

ſta mia qualunque ſi ſia diceria.

Origine, e proſeguimento della controverſia,

C A P I T O L O I.

I In da venti di Luglio dell'anno 1786 D. Saverio Si

monetti riſpettabile Conſultore del Regno di Sicilia

in eſecuzione del precedenti ordini ricevuti , ed in diſcarico

del proprio impiego con dotta, e circoſtanziata rimoſtranza

raſſegnò all'attuale vigilantiſſimo Vicerè di quel Regno Prin

cipe di Caramanico l'irragionevole, e moſtruoſa idea da ta

luni del volgo del foro di Sicilia formata ſulla natura , e

ualità de'feudi di quell'Iſola, e che anni addietro l'Avvo

cato D. Carlo Napoli avanzato ſi era a ſoſtenere, e pubblica

re colle ſtampe, che nel corpo attuale del Baronaggio di quel

Regno continui per inaudita ſurrogazione il dritto di preteſo

condominio nato dalla conquiſta di quell' Iſola fattane dal

Conte Ruggiero, e dai ſuoi commilitoni, ai quali egli ne fe

ce la partizione colle Terre e Baronie loro diſtribuite . Tra

le altre coſe accennò ancora quel dotto Magiſtrato le perni

cioſe conſeguenze derivanti dalla maſſima ivi adottata dagl'

ineſperti Legiſti, che la forma de feudi, o ſiano i patti nell'

inveſtitura ſtabiliti poſſano da Baroni alterarſi per l'erroneo

aſſioma, che quaſitor forma eſt Dominus forma. E ſopra tutto

maggiormente eſteſe il ſuo ragionamento circa l'interpetrazio

ne data al Capitolo Volentes, col quale ſebbene altro non

accordaſſe il Re Federigo di Aragona, autore del medeſimo,

che la facoltà ai Baroni di potere alienare i feudi ſenza l'ob

bligo del preventivo Sovrano permeſſo, pure per opinione co

là inveterata ſi era da molti creduto, che per effetto di tal

legge i feudi riſpetto alla ſucceſſione ſi foſſero ridotti a meri

- A 2 allodj,
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allodj, e che in caſo di mancanza del ſucceſſori ſi poteſſero

liberamente tramandare agli eſtranei . Soggiunſe, che perciò

in quel Regno ſi era traſcurato d'incamerare al Fiſco patri

moniale que feudi, che per mancanza de diſcendenti in gra

do doveano devolverſi ſecondo le leggi fondamentali dello

Stato, ed in forza del Capitolo Si aliquem del Re Giacomo,

che nella Sicilia eſteſe la ſucceſſione feudale ſino al ſeſto gra

do nella linea collaterale diſcendente, in mancanza del quale

ſeſto grado le Baronie ritornar doveſſero alla Corona, come

vi era memoria di eſſer ſeguito ne tempi coevi, ed immedia

ti alla pubblicazione dello ſteſſo Capitolo Volentes. In confer

ma di ciò allegò egli vari eſempi tratti dal Capibrevio di Gio

van Luca Barberi , compilatore , ed abbreviatore di tutti i

privilegi, e di tutte le conceſſioni feudali, che ſino al ſuo

tempo eſiſtevano negli Archivi della Sicilia. Nel deſcrivere lo

ſteſſo Conſultor Simonetti queſti , ed altri ſconci diſtruttivi

della germana, e ſolida legislazione feudale della Sicilia, pro

poſe reſtituirſi la medeſima al suo antico vigore, e proſcri

verſi le intruſe maſſime apertamente contrarie ai più chiari ,

ed incontraſtabili dritti della Corona.

II Rimeſſaſi da quel Vicerè al noſtro Monarca tale rap

preſentanza del Conſultore Simonetti, Sua Maeſtà con Regal

Carta de' 2o di Settembre dello ſteſſo anno 1786 prevenne alla

Regal Camera di Santa Chiara eſſere Sovrana volontà, che

la medeſima Camera Regale, i Miniſtri Togati della Giunta

di Sicilia inſieme con due Preſidenti della Sommaria, e con

un altro Conſigliere aggiunto, e coll'intervento dei due Av

vocati Fiſcali del Regal Patrimonio eſaminaſſero la rimoſtran

za del riferito Conſultor Simonetti con quella accuratezza ,

che meritava la gravità dell'affare, ed indi riferiſſero per le

opportune Sovrane determinazioni.

III Secondo il contenuto di queſto Regal comandamento
l'oggetto principale dell'ordinato eſame era di doverſi diſcu

tere, e riſolvere, s'era vero, che il Capitolo Volentes collº

accordare la diſpenſa dell'aſſenſo per l'alienazione, e diſpoſi

zione de feudi gli avea convertiti a ſemplici allodi in guiſa,

che foſſe reſtato alterato il Capitolo Si aliquem, il quale fiſſa,
1Il
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in Sicilia la ſucceſſione de feudi fino al denotato ſeſto grado,

e che i Baroni privi di diſcendenza in grado ſucceſſibile po

teſſero a lor talento alienarli in pregiudizio della Corona ſen

za darſi luogo alla reverſione, come ſi era adottato dalla Scuo,

la forenſe Siciliana. - -

IV In adempimento del Sovrano incarico ai 27 di Gen

najo dello ſcaduto anno 1787 radunataſi coll'intervento dei

due Avvocati fiſcali Patrimoniali la Regal Camera, i Togati

componenti la Giunta di Sicilia, ed i tre Miniſtri aggiunti,

tutti concordemente, ed uniformemente opinarono, che il Ca

pitolo Volentes non abbia in alcuna maniera alterata in quel

Regno la natura de feudi, nè fatta alcuna mutazione al Ca

pitolo Si aliquem. Secondo dunque tale uniforme parere di

tutti i congregati eraſi pienamente diſcaricato il Sovrano or

dine. Ma come accade nelle diſpute, e nelle Scuole, che da

una quiſtione ſi paſſa ad un'altra , così eſſendoſi da taluni

de Votanti fatta naſcere dallo ſteſſo Capitolo Volentes , e da

altre leggi della Sicilia la diſtinzione de feudi di forma lar

a, e ſtretta, ſi fece ſorgere una nuova controverſia, ſe poſſa

il Feudatario poſſeſſore di Baronie di forma larga diſporre a

favore degli eſtranei anche nel caſo, che ſi trovaſſe affatto

diſperato di prole, nè aveſſe congiunti nella linea collaterale

in grado ſucceſſibile, e ſull' inſorto dubbio ſe ne riſervò ad

altro tempo la deciſione. E perchè ſi credè, che al riſchia

ramento della nuova promoſſa quiſtione poteſſero giovare le

carte del Capibrevio di Giovan Luca Barberi citate dal Con

ſultor Simonetti nella ſua rimoſtranza , perciò a fine di me

glio fondarſi il giudizio ſi ſupplicò Sua Maeſtà di degnarſi

di farne venire dalla Sicilia copia autentica.

V Intanto Sua Maeſtà con Regal Carta de 2o di Feb

braio del proſſimo ſcorſo anno preſcriſſe alla ſteſſa Regal Ca

mera, che di nuovo congregandoſi con i Miniſtri Togati del

la Giunta di Sicilia, e cogli altri denotati Miniſtri aggiunti,

ed Avvocati fiſcali, per meglio dilucidare la forma, che de

ve attenderſi nel tramandare i feudi , eſaminaſſe la maſſima

di coloro, che nel foro di Sicilia hanno ſoſtenuto, che la for

ma de feudi, o ſiano i patti nell'inveſtitura ſtabiliti poſſano

- alte
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alterarſi per l'aſſioma colà adottato quaſi or forme eſt Doi

minus forma . In ſeguito di tal Sovrano comandamento ,

la Regal Camera, i Miniſtri Togati della Giunta di Sicilia,

e gli altri Miniſtri aggiunti con rimoſtranza del 6 di Febbra

jo dello ſteſſo anno a voti uniformi, e concordi raſſegnarono

alla Sovrana intelligenza di eſſere erronea, inſuſſiſtente, e te.

meraria la propoſizione, che il quaſitor della forma ſia ar

bitro, e diſpoſitore della medeſima , e che ſenza l'eſpreſſo ,

ſpecifico, e diſpenſativo volere del ſupremo Signore non ſi

poſſano in di lui pregiudizio neppure dal primo acquirente

alterare ne' feudi i patti del contratto, o ſia dell'inveſtitura.

- VI Pervenute finalmente da Palermo le richieſte carte del

Capibrevio di Giovan Luca Barberi, e rimeſſeſi nella Regal

Camera, la medeſima, i Miniſtri Togati della Giunta di Si

cilia, e gli altri tre Miniſtri aggiunti nel dì 25 di Aprile del

caduto anno 1787 coll'intervento dei due Avvocati Fiſcali

del Regal Patrimonio riaſſunſero la diſcuſſione del nuovo pro

moſſo dubbio riguardante i feudi di forma larga . Sebbene

nella precedente aſſemblea del 17 di Gennajo tutti aveſſero

concordemente opinato di non avere il Capitolo Volentes al

terata in alcuna menoma parte la natura del feudi, e la ſuc

ceſſione feudale ſtabilita nel Capitolo Si aliquem, pure per la

diverſa interpetrazione data agli eſempi dal Barberi rapportati

furono tra loro ſciſſi di parere, e diverſe furono le conſeguen

ze tirate dal punto principale tra eſſi pria concordemente aſ

ſodato.

VII Quattro credendo , che i caſi dal Barberi annotati

nulla provaſſero contro la reverſione, opinarono, che non a

vendo il Capitolo Volentes alterata la natura de feudi, nè fatta

alcuna innovazione al Capitolo Si aliquem , che ammette la

ſucceſſione fino al ſeſto grado, non poteſſe il Feudatario, che

non aveſſe ſucceſſori in grado, diſporre del feudo di qualun

que natura il medeſimo foſſe , ma che per la deficienza de'

ſucceſſori in grado lungi dal potere valere qualunque ſua di

ſpoſizione, il feudo ſi debba devolvere al Fiſco , giacchè i

feudi di qualunque forma ſiano, tutti ſono uſciti dalla Coro

na, e per un coſtitutivo intrinſeco all'eſſere de feudi, debbo
IlO-
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no tutti alla Corona ritornare, quando ſortiſca il caſo, che

il feudatario manchi de ſucceſſori in grado, e la ſua linea feu

dale ſia finita, e che queſta ſia la natura de feudi preſſo tut

te le Nazioni, e quando non foſſe tale , non ſarebbero feu

di, ma puri, e ſemplici allodj, -

VIII Cinque all'oppoſto giudicando , che gli eſempi del

Barberi non convalidaſſero per tutti i feudi il loro ritorno al

la Corona in caſo di mancanza di ſucceſſione, ma che pie

namente confermaſſero la diſtinzione da eſſi precedentemente

accennata tra feudi di forma ſtretta, e forma larga, ſi allon

tanarono in buona parte dal ſentimento de quattro. Denota

rono poi per feudi di forma ſtretta quelli conceduti colla clau

ſola proſe, filiis, & deſcendentibus, o pure proſe, ſuiſque he

redibus, & ſucceſſoribus ex corpore, ita quod vivant jure Franco

rum, o pure proſe, ſuiſque heredibus, ita quod vivant jure Fran

corum; o pure pro ſe ſuiſque heredibus cum clauſula juris Fran

corum, e che ben anche pazionati, e di forma ſtretta ſi ab

biano pure a reputare quelli conceduti prima del 25 di Mar

zo del 1296, ancorchè ſotto la formola pro ſe, 8 heredibus,

ſiccome ancora foſſero di forma ſtretta in virtù dei Capitoli

454, e 456 del Re Alfonſo quelle Baronie, delle quali non

eſiſteſſero le inveſtiture per eſſerſi diſperſe, o per altra cauſa.

IX Riputarono all'incontro per feudi conceduti ſotto la

forma larga quelli, l'inveſtitura de quali foſſe concepita ſotto

la forma pro ſe, é heredibus quibuſcumque, o pure pro ſe, è

heredibus in perpetuum, o pro te, & cui dederis, e per quegli

altri conceduti dopo il ſuddetto giorno del 25 di Marzo dell'

anno 1296 ſotto la forma pro ſe, 6 heredibus. Premeſſa una

tale diſtinzione, gli autori della medeſima opinarono , che

per gli feudi di forma ſtretta non vi foſſe dubbio, che ſi dia

luogo alla reverſione al Fiſco, quando non vi ſiano ſucceſſo

ri in grado, nel qual caſo i Baroni non poſſano diſporne nè

tra vivi, nè per ultima volontà . Per li feudi poi di forma

larga giudicarono, che in conformità ancora degli eſempi rap

portati dal Barberi i Baroni ancorchè deſtituti di ſperanza di

prole, e perciò mancanti de ſucceſſori in grado, poteſſero li

beramente diſporne, nè il Fiſco in virtù delle loro diſpoſizio

º - ni
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ni poteſſe aver reverſione , ad eccetto però quando i Baroni

pria di morire non ne aveſſero diſpoſto, nel qual caſo ſi a

priſſero alla Corona per non avere i feudatari pria di trapaſ.

ſare fatto uſo della formola quibus dederis, con cui era con

cepita la conceſſione. In ſoſtanza conchiuſero, che ſe il Feu

datario inveſtito del feudo sì fattamente conceſſo, o dato col

l'altra clauſola pro ſe, 6 heredibus in perpetuum muoja ab in

teſtato, e ſenza diſcendenti, o congiunti nella linea collate

rale ſino al ſeſto grado, debba in tal caſo tal feudo devol

verſi ancora al Fiſco; ma che ſe poi ne aveſſe o in vita, o

in morte il Barone eſpreſſamente diſpoſto anche a favore de

gli eſtranei , debba oſſervarſi la ſua diſpoſizione eziandio in

pregiudizio del Fiſco, e non oſtante , che ſi trovaſſe affatto

diſperato di prole, nè aveſſe congiunti nella linea collaterale

in grado ſucceſſibile. º -

X Oltre a coteſti due ſentimenti ve ne fu un terzo di

chi ſolo opinò , che ne feudi di Sicilia ſi doveſſe dar luogo

alla reverſione in favore della Corona, quando mancaſſero i

ſucceſſori fino al ſeſto grado, purchè però ſi trattaſſe di Ba

ronie concedute per mera liberalità del Sovrano, ma non per

gli feudi acquiſtati per titolo oneroſo, del quali ſe ne foſſe

pagato il prezzo alla Regia Corte, e nell'inveſtitura ſi con

teneſſe la formola pro ſe, 6 heredibus quibuſcumque , ovvero

pro te, & cui dederis, in qual rincontro poteſſe il Barone di

ſperato di prole, e di ſucceſſori in grado liberamente del feu

do diſporre.

XI In viſta di tanta difformità, e diſcrepanza di pareri

Sua Maeſtà con Regal Carta de 7 del meſe di Luglio dell'

anno ſcorſo preſcriſſe, che la ſteſſa Camera Regale di S.Chia

ra unita alla medeſima Giunta de' Togati di Sicilia , cogli

ſteſſi Miniſtri, ed Avvocati Fiſcali di ſopra denotati più fon

datamente ſi applicaſſe all'eſame di un tanto grave punto ,
raſſegnandone di bel nuovo il ſuo dettame, e ad oggetto del

la maggior facilitazione del giudizio deſtinò altri quattro Mi

niſtri aggiunti. In adempimento di tal Sovrano incarico ra

dunataſi nel dì 4 di Settembre del trapaſſato anno la Regal

Camera, la Giunta de Miniſtri Togati di Sicilia, gli Avvo
- Cat1
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cati Fiſcali del Regal Patrimonio , e gli altri ſopranomina

ti ſette Miniſtri aggiunti, e riaſſuntoſi con tutta la maggior

ponderazione l'eſame della controverſia, i quattro nuovi Mi

niſtri aggiunti, e quel giuſtiſſimo, e graviſſimo Magiſtrato »

che pria era ſtato di voto ſingolare , ſi uniformò al pa

rere degli altri quattro, i quali aveano precedentemente ſo

ſtenuto, che morendo il Barone ſenza ſucceſſori in grado non

poſſa in pregiudizio del Fiſco alienare i feudi di qualunque

natura eſſi ſiano, e che debba riputarſi nulla, ed irrita la di

ſpoſizione fattane, e giudicarſi devoluti i feudi rimaſti, e do

verſi dal Foro Siciliano bandire le ſiniſtre interpetrazioni da

te al Capitolo Volentes, ed eliminare tutte l'erronee opinioni

introdottevi contro le leggi fondamentali dello Stato, e la

vera giuriſprudenza feudale (1). Tale ſentimento dunque con

parere uniforme di nove Votanti reſtò conchiuſo in oppoſizione

degli altri cinque, i quali aveano antecedentemente diſtinto

i feudi di forma ſtretta da quei di forma larga, e per i pri

mi non aveano dubitato di concorrere nella ſentenza degli

altri, per i ſecondi poi aveano giudicato, che dei medeſimi

il Feudatario ſenza ſucceſſori in grado poſſa a ſuo arbitrio di

ſporre anche in favore degli eſtranei, ma che quando non

ne aveſſe diſpoſto pria di morire, in queſto ſolo caſo poſſa

aver luogo la reverſione .

Metodo, e diſtribuzione della preſente Diſſertazione.

C A P I T O L O II.

I Spoſta l'origine, e la ſerie della controverſia, e le ſue

varie vicende, l'ordine delle coſe eſigerebbe di eſa

minarſi a primo tratto le ragioni, e gli argomenti, per i qua

li nella prima adunanza tutt' i quattordici Votanti conven

nero con uniforme, e concorde ſentimento , che il Capitolo

Volentes abbia laſciata la natura de feudi nella ſua eſſenza ,

B e qua

(1) Tutto ciò rilevaſi dalla Conſulta originale dei nove Miniſtri del 4 di Seta

tembre dell'anno 1787.
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e qualità feudale, nè abbia mutata la ſucceſſione ſtabilita dal

Capitolo Si aliquem , nè indotta alcuna menoma alterazione

nelle Baronie di Sicilia . Ma perchè non può intenderſi nel

ſuo intrinſeco la quiſtion principale , nè tutte le controverſie

ſubalterne, che ne ſorgono, ſe non ſi ſappia qual foſſe preſ

ſo i Popoli Germani l'origine, la natura, e qualità de feu

di, come, e quando i medeſimi s'introduceſſero nell'Italia,

come nel loro naſcere foſſero ad arbitrio del concedente, po

ſcia temporanei, indi vitalizi, e col progreſſo del tempo paſ

ſaſſero ai figli, e diſcendenti degl'inveſtiti, e finalmente ai

collaterali anche per legge ſcritta, come ſi regolaſſero, quali

foſſero le loro conſuetudini, in qual maniera ſi adottaſſe dai

poſſeſſori l'abuſo di alienarli, e come tal diſordine dagl'Im

peradori d'Occidente foſſe frenato, così toccheremo tutti co

teſti articoli con quella brevità, che ſi conviene. Quindi paſ

ſeremo a diſcutere come, e quando nei Regni di Napoli, e

Sicilia s'introduceſſero i feudi ſteſſi, in quale ſtato foſſero in

tempo della conquiſta de' Normanni, ſe ſia vero, che in ta

le occaſione i Feudatari vi acquiſtaſſero il dritto di condomi

nio ſecondo il ſiſtema di D. Carlo Napoli, e con quali uſi ſi

regolaſſero in tempo, che fu eretta la Monarchia Siciliana ,

come il Re Ruggiero ne proibiſſe con ſua ſpeciale Coſtituzio

ne le loro alienazioni, e la ſua legge foſſe per ben due vol

te confermata dall'Imperador Federigo.

II Nè tralaſceremo di accennare come per legge ſcritta

di queſto Imperadore nei Regni delle due Sicilie foſſe alla

ſucceſſione de feudi ammeſſa la linea retta diſcenſiva fino all'

infinito, e la diſcendente collaterale fino al terzo grado, ed

in qual rincontro dal Re Giacomo ſi ampliaſſe per la Sicilia

fino al ſeſto grado. E perchè non oſtante la proibizione de'

Sovrani, le Scuole vollero colle loro ſottigliezze, e diſtinzio

ni rendere i feudi alienabili, perciò avvertiremo le clauſole,

e le formole, che per le inveſtiture feudali s'introduſſero in

tempo dei noſtri Re Angioini a fine di mettere in ſalvo i

dritti fiſcali contro le opinioni de Feudiſti. Per iſpianarci la

ſtrada alla retta intelligenza del Capitolo Volentes, ed alla

deciſione di tutte le controverſie, che ſi ſono fatte iº si
ul
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ſul medeſimo, rileveremo con ogni eſattezza dalla ſtoria tut

te le circoſtanze, nelle quali fu quel Capitolo pubblicato dal

Re Federigo. E tutto ciò formerà l'oggetto della prima par

te di queſta Diſſertazione. -

III Premeſſe tutte coteſte indiſpenſabili diſcuſſioni, paſſere

mo nella ſeconda parte ad eſaminare qual ſia il vero ſenſo,

e contenuto del Capitolo Volentes, come s'interpetraſſe da'

primi Feudiſti Siciliani, come da medeſimi s'introduceſſe la

diſtinzione de feudi di forma ſtretta, e larga, come in pro

greſſo ſotto il preteſto della forma larga ſorgeſſe l'aſſurda

maſſima, che i feudi di tal forma aſſumeſſero la natura di

beni burgenſatici, ed allodiali. Quindi andremo a ravviſare,

ſe tale aſſioma convenga, o ſia ſmentito dall'intero conteſto

del Capitolo Volentes, e dalle altre leggi dell'iſteſſo Re Fe

derigo, e del Sovrani ſuoi ſucceſſori, e ſe convenga, o ſia di

ſcrepante dalle confeſſioni nei generali parlamenti fatte dal

Baronaggio Siciliano , e dalle ſuppliche di tempo in tempo

dallo ſteſſo dato ai loro Principi. º

IV Quando da tralci , e da ſiepi ſia chiuſo il varco al

ſentiero, è troppo malagevole il viaggio, ed in vece di giun

gere alla meta, facil' è il deviare, ma ove ſgombra ſia dagli

ſpini, º da pruni la ſtrada, e battuta vi ſia la peſta, piano,

e facile rieſce il cammino , e l'arrivo al luogo deſignato .

Perciò quando avremo rimoſſi tutti gli oſtacoli de Feudiſti ,

e delle Scuole, e quando veduto avremo qual ſignificato daſ

ſero al Capitolo Volentes il Re Federigo, i Sovrani ſuoi ſuc

ceſſori, l'iſteſſo Baronaggio Siciliano, ed i primi loro Feudi

ſti, facile ſarà il conchiudere con quanta ragione tutt'i quat

tordici Votanti nelle varie aſſemblee tenute nella Regal Ca

mera ſempre uniformemente opinaſſero, che il Capitolo Vo

lentes non abbia in conto alcuno alterata la natura de feudi

di quel Regno, nè toltane ia reverſione. Ed altrettanto age

vole riuſcirà l'eſame dei motivi, per gli quali cinque di eſſi

Votanti nel tirare le conſeguenze dal convenuto principio va

riaſſero dal ſentimento degli altri per gli ſoli feudi di voluta

forma larga. Anzi da per ſe ſteſſa ſi manifeſterà la poca fer

mezza del loro ſiſtema, e le contraddizioni, che ne deriva

B 2 IlO e
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no. Reclameranno in contrario ſenſo le leggi in loro favore

citate. Teſtificheranno piuttoſto a favore della ragion fiſcale

gl'inconcludenti eſempi addotti dal Capibrevio di Giovan Lu

ca Barberi, ed inutile, e ſuperfluo apparirà la richieſta, e la

traſmiſſione da Palermo delle di lui carte autentiche. Neceſ

ſaria finalmente, ed indiſpenſabile riſulterà la novella legge

dalla vigilanza del noſtro Auguſto Monarca emanata per eli

minare dal Foro Sicolo tutte le aſſurde interpretazioni date

al Capitolo Volentes, ed a fine di reſtituire la ragion feuda

le nel priſtino ſuo ſtato, a cui la richiamano le leggi fonda

mentali di quel Regno.

V Non m'incolpi alcuno di ſoverchia proliſſità, perchè

la ſteſſa è ſorta dalle tante oppoſizioni ſulla pendenza princi

pale promoſſe, le quali io, come ſincero relatore, non potea

omettere, nè diſſimulare le loro confutazioni ad oggetto, che

tutto reſtando ſottopoſto all'occhio del lettore, poſſa egli con

maggior ſicurezza determinare il ſuo imparziale giudizio. Se

gli eruditi Fontanini, Muratori, ed altri valentuomini , che

hanno illuſtrata la Storia della mezzana età, portati aveſſero

nelle ſcienze feudali tutt'i lumi della loro erudizione, la ma

teria ſarebbe reſtata per tutte le vie diſcuſſa, ed io avrei ri

ſparmiata al lettore la lunga noia, che gli reco nella diſſa

mina di tanti articoli importanti, da eſſi appena delibati, o

laſciati intatti. Oltre a ciò ſebbene il Muratori, ed altri let

terati di grido abbiano toccata alcuna coſa della ſcienza feu

dale, pure perchè le loro dotte ricerche erano rivolte altro

ve, non ſi tolſero i medeſimi la cura di eſaurire la materia,

e quel, che più importa, non ebbero preſenti i libri delle Con

ſuetudini feudali. E' vero, che il gran Cujacio colla ſublimi

tà del ſuo ingegno, e colla ſua erudizione riſchiarò di mol

to i libri feudali, ma gli anguſti confini da lui prefiſſiſi non

gli permiſero d'inneſtare i ſuoi commenti co fatti de'tempi,

nè gli dettero campo di combattere le ſofiſtiche diſtinzioni, e

ſottigliezze, che con tuono magiſtrale dettarono le Scuole per

dar legge, e norma ai Tribunali di Europa nell'importante

materia feudale. Sono già cinque ſecoli, che ad altro non

attendono i feudiſti, che ad eſtendere le uſurpazioni ſul pa

ti l
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trimonio dello Stato. Contro di eſſi circa un ſecolo addietro

ebbe il coraggio di erger la fronte il dotto noſtro Giurecon

ſulto D. Franceſco d'Andrea , ma i ſuoi sforzi ſi reſtrinſero

ad un ſolo articolo (1). Nè di coteſto inſigne autore ha più

alcuno ſeguite le glorioſe tracce, perchè non feconde di quei

lucri, e guadagni, ai quali la venal turba è intenta. In ta

li circoſtanze dunque per non laſciare indifeſa la cauſa pub

blica, mi ſi permetterà di entrare nei laberinti delle Scuole

feudiſte, e nella diſcuſſione dei moltiplici punti di ſopra ad

ditati. Chi aſſume a diſputare ſulle intrigate quiſtioni de feu

di non dee appartarſi da libri delle Conſuetudini feudali, con

riſchiararli però col lume della ſtoria de'baſſi ſecoli, la qua

le è la luce, e la compagna, e quaſi l'elemento , e lo ſpi

rito della ragion de feudi . I ſoli lumi ſtorici poſſono nella

ſcienza feudale diſtinguere , riſchiarare, ed aſſicurare l'idee,

ed il ſignificato delle voci per formarne ragionati diſcorſi, e

comporne regolati giudizi. La noſtra guida pertanto ſaranno

li uſi feudali, e la ſtoria de tempi corriſpondenti. Nè tra

i" di chiamare in ſuſſidio il dritto pubblico, e la ra

gion civile, per quanto vi poſſono entrare. Lo ſteſſo metodo

terremo ancora per gli articoli riguardanti la legislazione pa

tria, tanto più , che la medeſima in molti punti è rimaſta

involta in denſe tenebre per non avere i noſtri Scrittori na

zionali ſeguita la face Iſtorica.

Origine de feudi preſſo i Popoli Germani conquiſtatori

delle Provincie dell'Impero Romano.

C A P I T O L O III

IE a tutti noto quanto variamente ſiaſi ſcritto dagli Eru

A diti intorno all'origine de feudi. Alcuni l'hanno ripe

tuta fin dai Romani per le terre limitrofe all' Impero, date

ai ſoldati delle legioni ſituate nei confini dell'Impero ſteſſo

du

(1) Franciſci de Andreis diſputatio an fratres in feuda noſtri Regni ſuccedant ,

eum fratri decedenti non ſunt compunti ex eo latere, unde ea obvenerunt,
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durante la loro vita, con dovere paſſare ai loro figli, qualora

militaſſero, e ciò ſi fece a fine d'impegnarli ad accorrere al

l'incurſione de Barbari (1). Tale opinione ebbe credito negli

antecedenti tempi, ne quali ſi conoſcea la ſola ſtoria Roma

na, e dalla medeſima trar ſi volea l'origine di tutto. Oggi

però, che i monumenti dei baſſi ſecoli ſono uſciti dalla pol

vere, e dalle tenebre, tal ſentimento è proſcritto . Preſſo i

letterati ora ſi ha per coſa certa, che i benefici, o feudi de

rivino dalle Nazioni Germane, che invaſero la parte occiden

tale dell'Impero de' Ceſari . Coteſti Conquiſtatori, come da

Ceſare, e da Tacito coi loro mirabili pennelli ſi dipingono ,

erano popoli poveri, guerrieri, e paſtori (2), ma tra le Na

zioni barbare erano i più diſtinti per i loro coſtumi, e per

le loro iſtituzioni politiche. La guerra era l'unica, e princi

pale loro occupazione. Preſſo del medeſimi ſi avea per ſegno

di gran valore l'eſpellere i confinanti dalle loro terre, e non

permettere di accoſtarvi, o di abitarvi alcuno, e laſciare in

torno alle proprie Città eſteſe ſolitudini, per mezzo delle qua

li credeano eſſere in ſicuro dalle repentine incurſioni de vici

ni (3) . Eſſendo adunque i Germani unicamente dediti alle

armi, coloro, che tra eſſi diſtinguevanſi nel coraggio, e nel

valore erano dagli altri celebrati, e ſcelti per capi, che di

ceanſi Duci (4). I loro ſeguaci, clientoli, o compagni, detti

Comites, non più gli abbandonavano , anzi in tutto , e per

tutto

(1) Gli autori di tal ſentimento ſi ſono principalmente appoggiati ai paſſi

di Cicerone nell'Orazione pro Archia, di Lampridio nella vita " Aleſandro Seve

ro, di Vopiſco nella vita di Probo, d'Hygino nel libro de Limitibus, di S.Agoſti

no in ſerm 1 in vigil. Penth., di Severo Silpicio in vita Martini.

(2) Tacito narra, che le ricchezze de Germani erano le greggi, e gli armen

ti, e eque ſola, é gratiſſima oper ſunt. Argentum, 6 aurum propitii, an irati Dii ne

gaverint, dubito. De moribus Germanorum cap. 5.

Degli ſteſſi Germani Ceſare diſſe, vita omnis in venationibus, atque in ſtudiis rei

militaris confiſtit: Caeſar de bello Gallico lib. 6. cap. 6.

(3) Civitatibus maxima laus eſt circum ſe vaſtatis finibus ſolitudines habere. Hoc

proprium virtutis exiſtimant, expulſos agris finitimos cedere, negue quenquam prope ſe au

dere conſiſtere: ſimul hoc ſe fore tutiores arbitrantur, repentina incurſionis timore ſublato,

Ceſar lib. 6. cap. 6. de Bello Gallico. -

(4) Atgue ubi quis ex principibus in concilium ſe dixit ducem fore, ut qui ſegui

velint, profiteantur; conſurgunt ii, qui, é cauſam, & hominem probant, ſuum auxiliume

pollicentur; atque ab multitudine collaudantur : qui ex iis ſecuti non ſunt in deſertorum

ac proditorum numero ducuntur: omniumque rerum iis poſtea fides abrogatur . Caeſar lib.

6, cap. 6, de Bello Gallico.



I 5

tutto ſi conſacravano al loro ſervigio con la più ſincera affe

zione, e con la più ferma coſtanza. Di queſti l'obbligo era

di ſeguire il capo in tutte le ſpedizioni militari , ed entrar

con eſſo a parte nei pericoli , di combattere , e di morire

ai ſuoi fianchi, e di riguardare la ſua gloria, e il ſuo favo

re, come una ricompenſa (1). All'oppoſto il capo prendea il

patrocinio, e la difeſa de' ſuoi ſeguaci, onde tra eſſi era un

continuo ritorno di beneficenze (2). Queſti ſteſſi capi, o Du

ci , che diſtinguevanſi per il loro valore, o per lo numero

della clientela, erano nelle aſſemblee nazionali eletti, e pro

poſti nei paghi , e vichi a render giuſtizia , o pure per lo

credito, e per le aderenze, che vi aveano, ve l'amminiſtra

vano da per loro tanto ai loro clienti, i quali da per tutto

li ſeguivano, quanto agli altri, che vi dimoravano (3).

II Qualunque però foſſe il credito, la ſeguela, e l'auto

rità, che coteſti Duci, e Comiti acquiſtaſſero, ciò non impe

diva, che i medeſimi, ove foſſe ſtabilito il governo Monar

chico, non dipendeſſero dall'autorità Sovrana. Non può porſi

in dubbio, che molte tribù, e nazioni della Germania foſſe

TO

(1) Magnague, é Comitum emulatio, quibus primus apud Principem ſuum locus:

& Principum, cui plurimi, 6 acerrimi Comites. Hec dignitas, ha vires magno ſemper

eletiorum juvent m globo circumndari in pace decur, in bello praſidium ...... Cum ventum in

aci m , turpe Principi virtute vinci, turpe comitatui virtutem Principi, non adaquare.

Jam vero infame in omnem vitam, ac probroſum ſuperſtitem Principi ſuo ex acie receſſiſ

ſe. Illum defendere, tueri, ſua quoque fortia facta gloria eius aſſignare, precipuum ſa

cramentum eſt. Principes pro vittoria pugnant, Comites pro Principe. Tacit. de morib.

Cermanorum cap. 14

Dei devoti, o clientoli de' Galli, che per lo più derivarono dai popoli Ger
mani, con altrettanta diſtinzione ne parla è". Atque in ea re omnium noſtrorum

intentis animis, alia ex parte oppidi Adcantuannus, qui fummam imperii tenebat cum

DC devotis, quos illi Soldurios appellant : quorum bac eſt conditio, ut omnibus in vita

commodis una cum his fruantur, quorum ſe amicitiae dediderint. Si quid iis per vin ac

cidat, aut eundem caſum una ferant, aut ſibi mortem conſciſcant. Caſar de Bello Gal

lico cap. m. 14. lib. 3. -

(2). Ceſare ſcriſſe de Galli, i coſtumi dei quali poco differivano da quei de'

Germani, che ſomma era la potenza dei capi delle fazioni, e dei partiti, ne'qua

li erano diviſe le Città, i paghi, i vichi, e le famiglie del Galli, e che ciò ſi era

introdotto acciocchè i potenti non opprimeſſero gl' inferiori, e che la principal

cura de'capi era di attendere alla º" de loro ſeguaci. Suor enim opprimi quiſque,

& circumdari non patitur, negue aliter ſi faciat , ullum interſuos habeat auctoritatem.

Caeſar de bello Gallico lib. 6. cap. 5

(3) Eliguntur in iſiem Conciliis & Principes, qui fura per pagos, vicoſque red

dunt . Tacit. de morib. Germi. cap. 19. -

In pace nullus communis eſt Magiſtratus ; ſed Principes regionum , atque pagorum

inter /uos jus dicunt , controverſiaſiue minuunt. Caeſar de Bello Gallico lib. 6. cap. 6.

-
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ro governate da Re , i quali erano per lo più ereditari, o

ſcelti ſempre nelle famiglie Regali (1) . Nelle guerre il S -

vrano preſedeva da Comandante - Pria però di determinarſi

la guerra , o altra importante riſoluzione ſi conſultavano i

voti della Nazione (2). Ciò producea, che le operazioni del

governo ſi eſeguiſſero con ſomma celerità, e vigore. E' ve

ro, che la poteſtà del Sovrano non era illimitata, e che il

Re nelle battaglie preſedea più coll'eſempio, e riſcoteva ub

bidienza più co ſuoi fatti valoroſi, che coll'autorità (3), ma

però l'eſperimentato valore di quel Sovrani facea , che ſi a

veſſe più fidanza nel Comandante, che nell'eſercito (4).

III Nè aver ſi deve idea tanto riſtretta della poteſtà, che i

Re Germani eſercitavano su i loro ſudditi. Maroboduo ritor

nato in Germania da Roma , dove da giovinetto era ſtato

trattenuto dalla beneficenza di Auguſto, ottenne per volontà

de' Marcomanni il Principato , e colle ſue armi ſottomiſe al

ſuo impero molti popoli, e per metterli al ſicuro dalla ſer

vitù Romana, li traſportò nella Selva Ericina, ove Strabone

rapporta, ch'egli avea la ſua Regia (5). Il che dimoſtra ,

che la di lui qualità Regale era tanto luminoſa, ch'eſigeva

una Regia. Velleio Patercolo aggiunge, che Maroboduo ri

tenne uno ſtabile, e certo Principato , ch'eſercitò l'autorità

Regia, ed un imperio non dubbio, e ch'ebbe per cuſtodia

del ſuo corpo le guardie (6), circoſtanze tutte, che denota

no un'autorità molto eſteſa. Ne la poteſtà di Maroboduo fu

paſſaggiera, mentre il ſuo Regno pervenne ai ſuoi diſcenden-.

ti,

º Reges ex nobilitate, Ducer ex virtute ſumunt. Tacit. de mor. German cap. 7.

2) De minoribus rebus Principes conſultant, de majoribus omnes. Tacit. de mori

bus Germanorum cap. 11. -

(3), Nec Regibus infinita, ae libera poteſtas, & Duces exemplo potius, quan im

perio: ſi prompti, ſi conſpicui, ſi ante aciem agant admiratione preſunt. Tacit demo

rib. German. cap. 7.

(4) Tacito parlando della maniera di guerreggiare de' Catti ſcriſſe plus re

ponere in Duce, quam in exercita. Tacit. de morib. Germanorum cap. 7.

(5) Strabone lib. 7.

(6) Maroboduus . . . . non tumultuarium, negue fortuitum , neque mobilem, ſed

ex voluntate parentium conſtantem interſuos occupavit principatum, 6 certum imperium,

vinque regiam complexus . . . . . Corpus cuſtodia tutum. Velleius Paterculus lib. 2. cap.

Io8., & Io9.
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ti, e ſucceſſivamente ad altri (1). Tacito nota, ch'era inſi

ne l'oſſequio, che i Rugi, ed i Lemovi aveano verſo i loro

e (2), e che nei Sitoni dominava una Donna (3). Ognun

comprende quale eſtenzione di autorità includano le parole

d'inſigne oſſequio, e di dominio preſſo un autore tanto mi

ſurato, e preciſo nelle ſue eſpreſſioni. Ma con maggior chia

rezza, e diſtinzione egli ſi eſpreſſe riſpetto a Sujoni, preſſo i

quali narra, che imperava un ſolo , e che tutti ſenza ecce

zione gli ubbidivano, e che il Principe facea tener chiuſe le

armi da un ſervo, non fidandoſi di darne la cuſtodia nè ad

alcun nobile, nè ad alcun ingenuo, nè a verun liberto (4).

Egli è certo, che nel tempo , in cui ſcriſſe Ammiano Mar

cellino tutti i popoli Germanici erano governati da Re, o

da Signori, ai quali per eſſerlo altro non mancava, che una

decorazione più luminoſa . Lo ſteſſo autore diſtingue i capi

ſupremi di ciaſcuna tribù Germanica coi titoli di Re, di Re

gali, di Principi, e di Regoli. Accenna ancora, che ſotto i

denotati capi vi erano de' Grandi , ch'egli" coi nomi

di ſubreguli, proceres, optimates, & primates (5) . La fedeltà, e

l'aſſiſtenza de'Grandi faceano la potenza del Re, perocchè i

Grandi ſteſſi aveano ſotto il loro comando corpi di truppe

del minuto popolo, che reggevano con qualche autorità, ma

non con indipendenza, mentre eſſi eranſi reſi compagni ub

bidienti (ſoci morigeri) del Re (6), e da quel momento fa

ceano corpo con il popolo governato dal Sovrano, e conſer

C Val

(1) Marcomanis, Quadiſque uſque ad noſtram memoriam Reges manſerunt ex gen

te ipſorum nobile Marobodui, & Tudri genus: Jam externos patiuntur. Tacit. de morib.

Germanorum cap. 42. -

(2) Protinus deinde ab Oceano Rugii, & Lemovii, omniumque barum gentium in

ſigne, rotunda ſcuta, breves gladi, 6 erga Reges obſequium. Tacit de morib. Germa

norum cap. 43.

. (3) Sujonibus Sitonum gentes continuantur. Cetera ſimiles, uno differunt, quod fe

mina dominatur. Tacit. de morib. Germanorum cap. 45.

(4) Suionum hinc civitates . . . .. eoque unus imperitat, nullis jam exceptionibus,

non precario fure parendi: Nec arma ut apud cacteros Germanos, promiſcuo, ſed clauſa

ſub cuſtode, 6 quidem ſervo, quia ſubitos hoſtium incurſus probibet Oceanus. Enimvero

negue nobilem, negue ingenuam, ncque libertinum quidem armis preponere Regia utilitas

eſt. Tacit. de morib. Germanorum cap. 44.

(5). Come quel , che diciamo in queſto paragrafo, è eſtratto da vari luoghi

«di Ammiano Marcellino, così per evitare la proliſſità del paſſagi il Lettore può

conſultare i libri 16, 17, 19, 28, 29, 3o, e 31 di queſto Iſtorico,

(6) Gregor. Tur. Fliſt. lib. 2. cap. 3o.

-
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vavano il dritto di aſſociare altri compagni. Ai tempi di Ta

cito il Regno, o il Principato dipendea dal numero de Co

miti, o clienti, che ſeguivano i Re, onde la fedeltà del loro

ſeguaci era il ſolo dominio certo del Principi. Come però cia

ſcuno particolare coltivava quella ſola porzione di terra, che

baſtava alla ſua ſuſſiſtenza, e le tribù ſpeſſo cambiavano ſi

tuazione, non l'eſtenzione del territorio, ma la grandezza del

popolo facea la loro potenza . Le coſe cambiarono alquanto

ai tempi di Ammiano, mentre ciaſcun Re allora ebbe un ter

ritorio certo con fiſſi, e ſtabiliti confini, nel quale egli ſteſſo

poſſedea demanj particolari, che facea coltivare da ſuoi ſchiavi.

Da coteſti fatti riſulta , che ai tempi proſſimi alla conquiſta

dai Germani ſi viveva ſotto il Principato, e perciò nelle pro

vincie debellate ſi gettarono i fondamenti di quelle Monarchie,

che poi vi ſurſero. Ho creduto neceſſario di dimoſtrare, che

i popoli Germani nel punto, che invaſero le provincie Roma

ne, erano addetti più al governo Monarchico, che Ariſtocra

tico, o popolare , per dileguare la credenza di molti autori

moderni, i quali ponendo ſoltanto mente ai coſtumi degli an

tichi Germani, e non conſiderando le mutazioni dai medeſi

mi poſcia ſofferte ſpecialmente nei tempi proſſimi alla conqui

ſta, hanno alla rinfuſa ſoſtenuto, che quei conquiſtatori nel

le regioni debellate formaſſero governi popolari , o Ariſto

cratici, e vi portaſſero un infinita avverſione per la Monar

chia. -

IV Ripigliando il filo della narrativa de'coſtumi degli an

tichi Germani, a conto, e beneficio dei Re , e dello Stato

andava parte delle multe , che ſi eſigevano per la maggior

parte dei delitti , la pena dei quali era ſempre di beſtiame

ſecondo la povertà della Nazione (1). Il ſupplemento, che

occorreva per lo mantenimento dello Stato, dei Re, dei Ca

pi, e dei loro ſeguaci ſpecialmente in tempo di guerra ſi ſom

miniſtrava dal travaglio dei ſervi, delle donne, dei vecchi, e

degli

(1) Sed & levioribus delictis pro modo panarum equorum, pecorumque numero

convićti multantur. Pars multe Regi , vel civitati, pars ipſi, qui vindicatur, vel pro

prinquis egus exolvitur. Tacit. de moribus Germanorum cap. 12.

- -
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gli altri, che non erano dell'ordine militare (1).

V I popoli Germani come guerrieri traſcuravano l'agri

coltura, e le loro leggi vi miſero un oſtacolo inſormontabile.

Le terre, che dai loro Re, e Capi venivano ad eſſi diſtri

buite erano concedute per un ſolo anno, ſcorſo il quale tor

navano ad eſſere pubbliche . Queſta economia ebbe per og .

getto, che quegli uomini bellicoſi non prendeſſero lo ſpirito

di proprietà, e non ſi fraſtornaſſero dalle ſpedizioni militari,

ch'erano le principali loro occupazioni (2).

VI Tali erano i coſtumi de popoli Germani. Laonde quan

do ebbero ſoggiogate le provincie Romane, e vi ſi furono fiſ

ſati, vi ſtabilirono un ſiſtema di governo uniforme alla loro

maniera di vivere, e capace ad aſſicurare le loro conquiſte ,

di prevenire le rivoluzioni del ſudditi, e d'impedire le incur

ſioni delle altre barbare tribù. Conſiſtendo perciò le loro prin

cipali forze nel valore de'Capi, e nelle aſſociazioni inferiori,

e volontarie, doverono mantenerle nelle loro conquiſte. Quin

di è, che quando una tribù de Germani imbevuta di queſte

idee, e di queſti principi ſoggiogava un paeſe , s'impadroni

va di tutto , tal' eſſendo il dritto delle genti di que popoli

rozzi . Aſſegnava poi una parte della conquiſta per ſoſtenta

mento del ſuo Principe, e del governo, e diſtribuiva porzio

ne de terreni, e delle minori caſtella in tante parti ai Capi

guerrieri , ed il di più del territorio reſtava preſſo i popoli

debellati (3). - -

VII L'eſpreſſa condizione, o patto era , che coloro , a

- C 2 quali

(1) Fortiſſimus quiſque ae bellicoſiſſimus nihil agens, delegata domus e penatium,

e agrorum cura feminis, ſenibuſque, é infirmiſſimo cui ue ex familia, ipſi bebent: mira

aiverſitate naturae , cum iidem homines ſic amant inerteam, 6 oderint quietem. Tacit.

d e mozibus Germanorum cap. 15.

(2) Agricultura non ſtudent neque quiſquam agri modum certum, a fine proprior

babet: ſed Magiſtratus, ac Princeps in anno, ſingulo, gentibus, cognationibuſaue hominum,

qui una coferunt, quantum eis, & quo loco viſum eſt, attribuunt agri, atque anno poſi

alio tranſire cogunt . . . . . . . . Ne aſſidua conſuetadine capti ſtudium belli gerendi agri

cultura commutent . Caſur de bello Gallico lib. 6. cap. 6.

Agri pro numero ab univerſi per vices occupantur, quos mox inter ſe ſecundum dia

gnationem partiuntur . . . . . Arva per annos mutant. Tacit. de morib. Germanorum

cap- 26. -,

(3) Nam agri ex boſte capti, partim in publico, vel Principi, partim veteri poſe

feſſori relinquebatur, partim militibus, & veterans in premia aſſignabantur. Pitbou ad

legem Salicam preſſo i Capitolari di Baluzio tom. 2. pag.7o4. -

-
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quali ſi diſtribuivano terre, o caſtella, le riteneſſero ad arbi

trio, e volontà del concedente, ch'era il Sovrano della Na

zione, ne aveſſero il ſolo uſufrutto, foſſero ad ogni menomo

cenno del Principe tenuti di metterſi in marcia per la difeſa,

e qualunque altra occorrenza dello Stato, finchè le terre, o

caſtella loro diſtribuite non veniſſero ritolte. Come tutti gli

acquiſti delle coſe preſſo i Germani faceanſi con atti ſolenni,

così la conſegna delle ripartite terre, e caſtella ſeguiva con

certe determinate formalità, e per mezzo di ſegni ſimbolici,

come dell'aſta, della ſpada, del veſſillo, e di altre coſe ſi

mili. L'acquirente poi con altrettanta formalità giurava fe

deltà al Principe, e ſi obbligava al ſervigio militare (1). Quan

do l'eſtenſione del conceduto territorio, o caſtello era vaſta,

colui, che l'avea conſeguito, ſeguendo il coſtume della Na

zione di procacciarſi clientoli, e ſeguaci per accreſcere le for

ze dello Stato, e per non portar ſolo il peſo del ſervizio mi

litare, ne facea parte ai ſuoi protetti, ed amici nella ſteſſa

maniera, e colle ſteſſe formalità, con cui l'avea ricevuto col

l'obbligo del ſervigio militare, e col giuramento di fedeltà .

Coloro però, che uſavano tal ſuddiviſione non poteano farla

di tutto il territorio, o caſtello ricevuto, ma ſolo di parte ,

perchè altrimenti ſarebbero uſciti dall'obbligo del convenuto

ſervigio militare, e della giurata fedeltà, il che ſarebbe ſta

to contro la ſantità del giuramento, e contro il ſincero attac

camento, che tutti moſtrarono per i loro Capi, Duci, e So

VIII I popoli della Germania per molto tempo non cb

bero cognizione delle lettere (2), e perciò non poterono fare

contratti per ſcrittura, nè avere alcun dritto ſcritto, ma ſole

conſuetudini. Quindi le conceſſioni, o inveſtiture de'benefici

ſi ferono ſolamente a voce e ſenza ſcrittura, ma alla preſen

za de Pari, coſtume, che ſi vede in appreſſo continuato, co

Imc

(1) Tali coſtumi ebbero luogo anche nell' Italia, quando vi s'introduſſero i

i"º in buona parte ancora vi ſono in uſo. Conſuet. feud. lib.2. tit. 2., tit. 5.,

(2) Litterarum ſecreta viri pariter, ac femine ignorant, Tacit. de morib. Germa

norum, Philoſtorg. Hiſtor. Eccleſ. lib.2.
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rme rilevaſi dai libri delle ſteſſe Conſuetudini feudali, ove ſi

danno eziandio molte regole per provare le inveſtiture fatte

ſenza ſcrittura in preſenza dei Pari, o di teſtimonj (1). Do

po le loro conquiſte ſull'Impero Romano appreſero a parlare

latino, e a ſcrivere. Ma la loro favella era si fatta, che, ap

pena potea venire ſcritta, e tale difficoltà riſpetto al linguag

io de' Franchi durò ancora ai tempi di Odfrido Weiſſenbur

genſe, che ſe ne dolſe (2) . Quindi quando quei Conquiſta

tori vollero ridurre in iſcritto colle lettere Romane i loro uſi,

e i loro contratti, incontrarono molta difficoltà, e perciò ai

vocaboli della Nazione conquiſtatrice ſi ſurrogarono le paro

le latine. Nella confuſione della conquiſta, e de ſuoi progreſſi

le coſe cambiarono natura. Per eſprimere dunque le terre di

viſe, e ſuddiviſe coll'obbligo del ſervigio militare, e quaſi

per beneficenza date a tempo col ſolo uſufrutto, ma rivoca

bili ad arbitrio del concedente, ſi adoperò il termine latino

beneficium, che vi avea il maggiore rapporto, ed i poſſeſſori

ſi denominarono beneficiati, o beneficiari (3). Per eſprimere poi

il patto della conceſſione delle terre, e caſtella date in bene

ficio, e la formalità della lor tradizione ſi adoperò il termine

d'inveſtitura tratto dal latino inveſtire (4). Si avverta però,

che ſebbene foſſe uſo quaſi univerſale dei conquiſtatori popoli

Germanici il dividere, e ſuddividere ſotto titolo di benefici,

o feudi buona parte dell'eſtenſione de Regni conquiſtati, pu

re in ciò non tutte le tribù Germaniche uſarono tal ſiſtema

nelle loro conquiſte, forſe per le diverſe circoſtanze, in cui

le

9 Conſuet. feud. lib. 2. tit. 2 , tir. 32., tit. 33., & tit. 4r.

2) In Evangel. Prefat. p. 2. edit. Schilter. i, i perador Rodolfo I. nell'anno

1274. ordinò , che dalle Cancellerie , e da Notai di Germania ſi faceſſe uſo della

lingua Teutonica, e la ſua Coſtituzione ſi legge preſſo Goldaſt rom. 1. pag. 311. -

Ciò ſi fece a ſupplica della Nazione, che non volle ſtar ſoggetta ai periti della lin

gua latina : Camerarius Subſec. cent. g. cap. 6.

(3) Ceſare ſovente ſi vale del termine di beneficiari, per eſprimere quelli, ehe

i Generali Romani attaccavano alle loro perſone per mezzo di beneficenze, e ſo

pratutto per mezzo d'impieghi militari. Petrejus vero . . . . . armat familiarm . . . .

Aarbariſgue equitibus paucis beneficiariis ſuis, quos ſue cuſtodie cauſa babere confueverat,

in proviſo ad vallum advolat. Caeſar de bello Civili lib. n. cap. 33. , ed altrove. Hac

erant millia XLV , evocatorum circiter duo, que ex beneficiariis ſuperiorum exercituum

ad eum convenerunt. Idem ibid. lib. 3. cap. 28.

. . (4) Tra le formole degli ultimi ſecoli Briſonio riporta la ſeguente. Tu Pa

ſcuti fuſte illum inveſtito. Tu ſegniti fuſtem mana capito, De form. lib. 6. pag. 5oi,
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le trovarono, e perciò non dee recar maraviglia , ſe preſſo

alcuna di eſſe non s'incontra menzione del benefici, o feudi.

IX Siccome le terre, e caſtella date in beneficio erano

la paga militare di quei guerrieri, e formavano il principale

fondamento dell'economia dello Stato, così nel tempo ſteſſo

vi furono altri beni, che apparteneano in piena proprietà tan

to ai militi, quanto agli altri particolari di quella Nazione,

ed i poſſeſſori in virtù del pieno dominio ne poteano libera

mente diſporre, e tali beni diceanſi allodj (1).

X Come pria della conquiſta i vichi , e i paghi del po

poli Germani venivano retti , e governati dai loro valoroſi

Capi, o Duci aſſiſtiti dai loro compagni, o Comiti, che non

mai gli abbandonavano, i quali erano ancora in credito per

il loro coraggio, o per la grazia e favore incontrata preſſo

de'Capi ſteſſi, così ſeguite le vittorie nel darſi ſeſto allo ſta

to de popoli ſoggiogati vi s'introduſſe l'iſteſſa economia. Laon

de eſſendo politica comune a tutte le Nazioni guerriere di

unire la giuriſprudenza civile nella ſteſſa perſona , in mano

di cui era la potenza militare, ne ripartimenti più eſteſi de'

paeſi conquiſtati vi prepoſero i Duci tanto pel governo mili

tare, che politico, ed alle regioni più riſtrette, e meno con

ſiderevoli vi ferono preſedere i Comiti, con farli però ſubor

dinati agli ſteſſi Duci, anzi queſti il più delle volte ce li

mettevano. Da ciò nacque, che i ripartimenti de' Duci fu

rono detti Ducati, ed eſſi appellati Duchi, ed i governi in

feriori del Comiti furono detti Contadi , ed eſſi denominati

Conti, titolo, che nelle regioni conquiſtate trovarono già in

trodotto, ſebbene in altro ſenſo. Ma tanto i Ducati, che i

Contadi ſeguitarono ad eſſere parte dello Stato, e i Duchi,
e Conti

(1) Non ſi può rivocare in dubbio, che alcune terre poſſedute da Franchi

foſſero veri allodi, ſe ſi pone mente all'annotazione dal dotto Bignonio fatta ſulle

ſeguenti parole di Marculfo aut ſuper proprietate, aut ſuper fiſco, a qual propoſito

egli dice. His verbis due notantur bonorum ſpecies, 6 maxima rerum diviſio, que eo

ſeculo recepta erat, quod ex caprte 33. colligi poteſt. Omnia namque predia aut propria

erant, aut fiſcalia: propria, ſeu proprietates dicebantur, que nulliur jur obnoxia erant ,

ſed optimo maximo jure poſſidebantur, ideoque ad heredes tranſitant: fiſcalia vero, bene

ficia, ſive Fiſci vocabantur, que a Rege ut primum, poſteaque ab aliis ita concedebantur,

i certi, legibus, ſerviti ſque obnoxia cum vita accipientium finirentur. Bignon ſopra

Marculfo lib. 1. cap. 2. preſſo i Capitolari di Baluzio tom. 2. pag.875.
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e Conti ad eſſere dello ſteſſo meri Ufficiali militari, civili, e

politici, ma amovibili ad arbitrio del Sovrano . Appartene

vano ai Duchi, e Conti quaſi tutte le regalie del loro gover

ni, che ſecondo il dritto pubblico di quelle Nazioni barbare

era molto eſteſo, abbracciando le multe, i villaggi, i boſchi,

i laghi, i terreni colti, ed incolti, ed altre coſe ſimili. Am

pj dunque eſſendo i Ducati, e Contadi, e molto eſteſi i loro

dritti, e non ceſſando eſſi Duchi, e Conti di eſſere in caſo

di guerra capi delle maſnade , perciò a fine d'incaparrare i

guerrieri allo Stato, ebbero la facoltà d'inveſtire i loro pro

tetti, o altri uomini d'arme dei villaggi, delle terre, o di

altra coſa dei loro Ducati , e Contadi a titolo di beneficio

nella maniera diviſata. - - ,

XI Si è già di ſopra accennato, che preſſo i Germani ſi

reputava a gloria, ed a mezzo ſicuro per evitare le impro

viſe incurſioni de confinanti il laſciare vaſte ſolitudini attor

no le loro Città. Tal coſtume naturalmente fu da eſſi ſegui

to anche nelle loro conquiſte, ed ove fiſſarono le loro ſedi ,

Ma poſcia o perchè foſſe moltiplicata la lor popolazione , o

coll' eſperienza ſi conoſceſſe non eſſere la devaſtazione , e la

ſolitudine riparo ſicuro contro i nemici ; affinchè la Nazione

reſtaſſe preſervata da ogn'incurſione, ſituarono truppe, e Co

mandanti fiſſi in queſti tali deſerti territori , che dalla voce

Germana Mark, ſignificante confine, furono inappreſſo detti

Marche. I Capi dunque di coteſte Marche coll'andare del tempo,

e coll'eſſerſi i luoghi da deſerti reſi abitati, vi ſi ſtabilirono,

e come Ufficiali dello Stato vi amminiſtrarono la poteſtà milita

re, e la giuriſdizione civile, ed ebbero il titolo di Marcheſi,

e i loro diſtretti ſi diſſero Marcheſati (1). E come i loro territori

erano meno colti, e frequentati, e per eſſere ai confini avea

no meſtieri dell'aſſiſtenza di maggior forza militare, ebbero

i ſuddetti Marcheſi campo , e giuſto motivo d'inveſtire di

parte delle terre della loro giuriſdizione molti del loro ſeguaci

ſotto
-

-

(1) Il Monaco Aimoino, o ſia il ſuo continuatore parlando delle precauzio

n? preſe da Carlo Magno per ſalvare il Regno d'Aquitania dalle incurſioni de'ne

mici , ſcriſſe: retićtis tantum marchionibus, qui fines Regni tuentes, omnes ſi forte in

gruerent, hoſtium arcerent incurſus. Aim. de geſtis Francorum lib. 5. cap. 2.
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ſotto titolo di beneficio col giuramento di fedeltà; e coll'ob

bligo del ſervigio militare. -

- iI Seguita la conquiſta del popoli Germani, i medeſimi

da Santi Veſcovi, che allora adornavano la Chieſa di Dio ,

furono iſtruiti del dogmi Criſtiani, e abbandonarono il Gen

tileſimo. Clovi Re de Franchi depoſto l'errore de' ſuoi mag

iori nel fervore del nuovo verace culto usò infinita liberali

tà verſo le Chieſe, ed il ſuo eſempio traſſe dietro le pie lar

izioni de' ſuoi ſudditi. Tante furono le donazioni fatte a prò

degli Eccleſiaſtici, che in breve tempo ſi videro i Veſcovi ,

gli Abati, e le Chieſe poſſeditrici non ſolo del privati allodj,

ma di villaggi eziandio, di terre abitate, e delle ſteſſe rega

lie, delle quali furono largitori tanto i Re, che i Duchi, e

Conti a cagione ancora, che tra gli Eccleſiaſtici riſplendeva

no Veſcovi, Abati, e Monaci di ſantiſſima vita loro congiun

ti. Dall'eſſere gli Eccleſiaſtici divenuti poſſeſſori de'beni del

lo Stato, e diſtinguendoſi per l'eſemplarità del loro coſtumi ,

e per eſſere gli unici letterati di quei tempi rozzi, vi acqui

ſtarono infinito credito, furono ſpeſſo da Sovrani conſultati ,

e perciò formando un ordine diſtinto della Nazione, furono

ammeſſi nelle pubbliche , e generali aſſemblee . Crebbe di

molto la loro autorità in occaſione, che l'accorto Carlo Ma

no vedendo, che i Veſcovi, ed Abati erano univerſalmente

tenuti nella più alta ſtima, e venerazione, concedè loro quaſi

tutte le terre delle contrade, ove avea egli ampliate , e di

ſteſe le ſue conquiſte , a fine di far uſo della loro influenza

per frenare l'inquieto ſpirito de ſuoi Duchi, Conti, e Cava

lieri, e de' rivoltoſi popoli vinti (1). Di tal politico ſiſtema

egli anche ſi avvalſe per aſſodare il Regno dell'Aquitania nel

la perſona di Lodovico ſuo figliuolo contro le ſollevazioni de'

popoli, e le invaſioni del nemici, e perciò vi ſtabilì Conti ,

ed Abati, e molti di quelli, ch'erano comunemente chiama

tl

(1) Carolus Magnus pro contundenda gentium illarum ferocia omnes pene terra, ec

cleſiis contulerat , conſilioſiſſime perpendens, nolle ſacri ordinis homines tam facile quam

laicos fidelitatem domini reficere: preterea ſi laici rebellarent, illo poſſe excomunicationis

autoritate, 6 potenti e ſeveritate compeſcere. Guillelmus Malmesburienſis lib. 5. de rebus

geſtis Regum Amglie, -
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ti Vaſſalli, e ad eſſo loro confidò la cura del Regno, la di

feſa delle frontiere , e la direzione del demanj (1). Siccome

però rare volte gli Eccleſiaſtici ottennero privilegio di eſen

zione per le terre, e villaggi, ed altri beni della Corona da

eſſi loro poſſeduti, così erano tenuti anch'eſſi a preſtare il ſer

vigio militare. Laonde non oſtante il loro ſacro carattere non

mancarono di preſentarſi nelle guerre, e nelle battaglie (2) .

Per comparirvi più orrevoli, e con maggior ſeguito, adotta

rono anch'eſſi il coſtume d' inveſtire di parte dei loro fondi

regali altri guerrieri col ſolito giuramento di fedeltà, e coll'

obbligo del conſueto ſervigio militare. Tale inveſtitura de'be

ni delle Chieſe in titolo di benefici furono maggiori , e più

frequenti, allorchè gli Eccleſiaſti conoſcendo quanto poco con

veniva alla manſuetudin
e

del loro ſanto impiego l'imbrattar

ſi le mani nel ſangue umano , impetraron
o

dall' Imperador

Carlo Magno l'eſenzione del ſervigio militare, e la facoltà

di preſtarlo per mezzo del loro ſoſtituti , o Vicari laici . Di

tal' eſenzione però toſto ſi pentirono per avere molto perduto

dell'antico credito preſſo la nazione, onde a loro propria ſol

lecitazione vi furono poſcia di nuovo ammeſſi (3), ſebbene al

riferire del Monaco Aimoino, o del ſuo continuato
re

Ludo

vico Pio in appreſſo ſi adoperaſſe, perchè i Veſcovi, e gli

altri individui della famiglia del Signore deponeſſero il cin

olo militare, il pugnale , e le altre inſegne guerriere (4),

dalle quali eſpreſſioni dee deſumerſi, che quel religioſo Prin

cipe ſi affaticaſſe per diſtorre gli Eccleſiaſtici dall'andare alla

guerra. Ecco dunque come ſempre ſi aumentaron
o

i benefi

ci, o feudi per le frequenti conceſſioni, che ne fecero gli Ec

cleſiaſtic
i.XIII Il frutto , che i guerrieri Germani ritraſſero dalla

fertilità delle terre loro diviſe, e l'amenità delle medeſime

ID fece

83 Aimoinus lib. 5. cap. 1. de geſtis Francorum2) Stephan. Balutii Appendix ad Servatum Lupum pag. 5o8, Antiquitates Itali

e e medii evi Muratori tom. II pag. 446, Mabillon Annales Benedict. tom. VI pag. 587,

Du-Freſne ad Joinvillii Hiſtor. Ludovici Sancti pag. 75 , & 76.
(3) Capitul, ann. 8o3, e 812, ac 819. apud Baluz. tom 1. pag. 408, 4o9, & 618,

& capit. ann. 845 tom. 2. pag. 17.
(4) Aim. lib. 5 cap. 11 de geſtis Francorum,
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fece ad eſſi a poco a poco perdere l'avverſione, che nei loro

climi freddi, ed ingrati aveano avuto per l'agricoltura. Non

iſdegnarono adunque le cure campeſtri, e col variar di cie

lo cambiarono ancora inclinazione . L'amore , che natural

mente ſi acquiſta per quella terra, che ſi migliora, e ſi col

tiva inſenſibilmente produſſe tale attaccamento per gli benefi

cj, che gl'inveſtitine obbliarono la loro ſituazione precaria,

e la condizione, ſotto cui gli aveano da principio ricevuti .

Sembrò coſa equa, che colui, che avea coltivato, e ſemina

to un campo, ne raccoglieſſe i frutti. Di là divennero anna

li i benefici, che nel principio erano ſtati di poſſeſſione me

ramente precaria . Colui, che avea impiegato il ſuo denaro

a fabbricare, a piantare, o in altra miglioria , aſpettava di

raccogliere il frutto delle ſue ſpeſe, e delle ſue fatiche, e per

ciò i benefici furono accordati per un certo numero di anni.

Sembrò poi coſa dura di eſpellere dalle loro terre coloro, che

aveano fatto il proprio dovere, ed oſſervate aveano le con

dizioni , ſotto le quali originariamente le aveano ricevute .

Quindi avvenne, che i beneficiati crederono di dover godere

de benefici per tutta la loro vita. Carlo Martello fu il pri

mo, che per gratificare i ſuoi ſeguaci preſſo i Franchi gli

laſciaſſe non ſolo in vita del conceſſionari, ma eziandio per

miſe, che paſſaſſero ai loro diſcendenti, allorchè non avendo

egli beni da dare ai ſuoi guerrieri, diſtribuì loro i fondi del

le Chieſe, che paſſarono ai ſucceſſori degli ſteſſi conceſſiona

rj (1). Ma tali conceſſioni di Carlo Martello per gli clamo

ri degli Eccleſiaſtici furono dal Re Pippino in buona parte

rivocate, o moderate in occaſione della vera, o finta viſio

ne di Sant'Eucherio Veſcovo di Orleans, che rivelò di aver

veduto Carlo Martello tormentato nelle fiamme infernali per

aver oſato di ſtendere la mano su i beni delle Chieſe (2) .

Ma ciò non oſtante datoſi l' eſempio da Carlo Martello di

eſſe

(1) Nella Cronaca di Riccardo parlandoſi delle conceſſioni de'beni delle Chie

ſe fatte da Carlo Martello ai ſuoi militi ſi legge. Que uſque in bodiernum diem ab

eorum, quibus dedit, poſſidentur heredibus - - -

(2) La lettera ſull'apparizione di S. Eucherio dai Veſcovi Franceſi ſcritta a

Luigi il Germanico, ed i Capitolari di Pippino per la reſtituzione de beni Eccle

ſiaſtici ſi trovano preſſo il Baluzio all'anno 858 tom. 2 pag. 1o1 , e io9.
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eſſere i benefici, o feudi divenuti vitalizi, e traſmiſibili ai

ſucceſſori, Ludovico il Pio ſeguendo in parte le di lui tracce,

fece vitalizi buona parte delle ſue conceſſioni beneficiarie (1).

Carlo il Calvo poi forſe conſiderando, che più coraggioſemente

eſporrebbe la ſua vita ne combattimenti un guerriero, che

foſſe ſicuro , che la ſua famiglia dopo la ſua morte ſuc

cedeſſe ai beni da eſſo poſſeduti, ed eſpoſta non ſarebbe ai

funeſti effetti dell'indigenza, adottò interamente il ſiſtema da

Carlo Martello uſato per gli fondi delle Chieſe diſtribuite a

militari, e perciò con i ſuoi Capitolari diede incominciamen

to alla grande, e generale rivoluzione, che i benefici rima

neſſero nella diſcendenza degl'inveſtiti (2). -

XIV In tutti coteſti ſucceſſivi acquiſti i beneficiati princi

pali erano ſoſtenuti da coloro, che aveano chiamati a parte

delle terre ricevute. Eſſi aveano già tra loro originariamente

ſtretti ligami di protezione , e di clientela , e l'aſſociazione

creſceva ſempre più per una coſtante ſeguela di continui buo

ni offici, e per l'amicizia, che la vicinanza, e la dipenden

za produceano. Mentre il beneficiato ſuperiore giornalmente

ſi affaticava per aſſicurare il poſſeſſo del ſuo beneficio, i ſuoi

ſottobeneficiati ſperavano trovare l'iſteſſo vantaggio riſpetto

alle terre loro ſuddiviſe; ed in conſeguenza dell'intereſſe per

ſonale con zelo ſi opponevano al poſſeſſo di un nuovo Si

gnore, il quale come avrebbe avuto il dritto di cacciarli, a

vrebbe potuto trasferire a ſuoi favoriti , e clienti il poſſeſſo

delle loro terre. L'autorità Sovrana per le varie vicende de

gli Stati non fu ſempre nel ſuo vigore ; ag i nobili fortificati

nelle loro terre, e ſoſtenuti da loro Vaſſalli, divennero abba

ſtanza potenti per non eſſere eſpulſi anche per ordine emana

to dal Trono. Coteſti motivi uniti agli altri teſtè accennati

fecero, che i benefici , o feudi ſoffrirono per la loro durata

tante vicende, quante ne abbiamo rapportate.

XV La legge in quei tempi non era una ſcienza intriga

ta, ma piuttoſto compoſta colle maſſime di equità a portata

- D 2 del

º Mahill. de re Diplom. lib. 6. pag. 25; & ſeq.

. (2) I Capitolari da Carlo il Calvo ſu tale aſſunto pubblicati apud Cariſacune

nell'anno 877, ſi trovano preſſo il Baluzio all'anno ſuddetto tom. 2 pag. 259 ,
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del buon ſenſo. Un Ufficiale invecchiato ne' Campi era be

niſſimo nel caſo di potere determinare tutte le conteſe , che

poteano naſcere nel ſuo diſtretto, e l'uſo continuato di ub

bidirgli, il riſpetto, che la ſua perſona eſigea, facea, che le

ſue deciſioni foſſero ſenza replica accettate , ed eſeguite . I

Germani eſſendo tutti dediti alla guerra, ed iſolegnando l'a

grigoltura, doverono per la coltura del loro benefici, e dell'

altre loro terre adoperare i ſervi, i quali non poteano man

care ad una nazione conquiſtatrice. Quindi è , che nei Ca

pitolari ſi fa ſovente menzione del ſervi addetti ai benefici (1),

e del ſervi maſſari (2). Laonde tanto maggiormente i benefi

ciati eſercitarono una piena poteſtà nel diſtretto del loro be

nefici, e nelle altre loro terre, che diceano manſi. Che tale

giuriſdizione aveſſe luogo ſi comprende manifeſtamente dalle

diverſe leggi di que tempi, che ne fanno o direttamente, o

indirettamente menzione (3). Il profitto poi , che riſultava

dalle pene legali, le quali ſeguitarono ad eſſere pecuniarie ,

formava uno de principali motivi, per cui i beneficiati deſi

deraſſero ritenere l'autorità giudiziaria . Quando i benefici

paſſarono ai diſcendenti del poſſeſſori la poteſtà giudiziaria fu

traſmeſſa anche alla poſterità, come una dipendenza del be

neficio.

XVI Quantunque il poſſeſſo del benefici foſſe ſu lprincipio

di peſo per lo ſervigio militare, che preſtar ſi dovea , pure

dalle prerogative, che i beneficiati aveano di entrare a parte

delle riſoluzioni più importanti dello Stato, di giudicare, ed

eſſere giudicati da ſoli Pari, dai lucri, e dal vantaggio, che

ritraevano dal beneficio per l'ampliazione data all'antico drit

to di uſufrutto, e per l'eſtenzione avutane per la diſcenden

za, e per la figura luminoſa, che faceano nel corpo della

Nazione, i benefici divennero tanto pregevoli, che quelle ter

- re,

(1) Capitular. anni 819. Baluzj tom. 1 pag. 6o9, Capitular anni 829. ibid. pag.

669. Capitular anni 816 ibid. pag. 869.

(2) Capitulare anni 8oo Baluzi rom. 1. pag. 337. Capitolare anni 858 Baluzj tom.
2. pag. 116. Exactio Normannis conſtituta Baluzj tom. 2. pag. 258.

3) Confer Lex Bajuvariorum tit. 1. cap. 13. Edit. Lindembrog. , Lex Alamanor.

tit. 36 S. 1, 2, é 3 ºre. Baluzj tom 1 pag. 66 Capitular. Reg. Francor., Decretio Chil

deberti S. 11, é 12 Baluz ib, pag.19 , Decretio Clotharii S. 1 & ſeqq. Baluz. ibid. pag. 19.
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re, che ſi erano avute in piena proprietà, ed in allodio, ſi

vollero convertire in benefici. Quindi ciaſcun proprietario al

lodiale rimiſe le ſue poſſeſſioni nelle mani del Sovrano, o di

qualche Signore riſpettabile pel ſuo potere, ed in ſeguito dai

medeſimi le ricevè ſotto condizione del ſervigio militare , e

del giuramento di fedeltà. E come in quei tempi gli Eccle

ſiaſtici riſcotevano riſpetto anche dalla ſuperſtizione degli uo

mini prepotenti, e facinoroſi, così i proprietari per eſſere più

ſicuri del poſſeſſo del loro beni, o per ſpeciale divozione, che

portavano alle Chieſe donavano alle medeſime i loro fondi

in maniera, che il dominio diretto ne paſſaſſe preſſo le Chie

ſè iſteſſe, ed il dominio utile rimaneſſe preſſo l'offerente, ed

i ſuoi eredi ſotto il vincolo della fedeltà giuſta la legge del

l'inveſtitura, che in ſeguito ne avrebbe ricevuta. Tal'è l'o

rigine de feudi comunemente detti oblati. -

XVII I Conti, Marcheſi, Duchi, e gli altri Magiſtrati

non oſtante, ch'erano Ufficiali dello Stato, ed il loro pote

re era meramente precario, e riguardava ſecondo il rango lo

ro il governo militare, giuridico, o economico, pure ad imi

tazione del Signori beneficiari, ai quali in molte coſe raſſomi

gliavano, furono tentati di tramandare ai loro diſcendenti le

proprie dignità, e non fu difficile riuſcirvi nella decadenza,

ch'ebbe l'autorità Regale per le varie criſi dello Srato. Anzi

tanto condiſcendenti furono i Principi, che non oſtante, che

i Ducati, i Marcheſati, e Contadi formaſſero la parte più con

ſiderevole della Nazione, pure li concederono in beneficio .

XVIII I continui turbamenti del governo portarono tale

confuſione, che ſiccome nel principio tutti s'impegnavano per

eſſere ammeſſi alla fedeltà, ed al ſervigio militare con giun

gere fin'anco a depoſitare i loro beni allodiali in mano del

Principe, o de Signori riguardevoli per poi riceverli colla leg

ge di ſervire nelle guerre, così in appreſſo veduta l'opportu

nità, che porgevano i frequenti diſturbi della Nazione, e la

debolezza del Sovrani, coloro, che aſpiravano ai benefici, tal

volta gli preteſero , ed ottennero anche ſenza la legge del

ſervigio militare, ed in franco allodio. Dal che ebbe occa

ſione di ſorgere nei poſſeſſori dei benefici l'idea di proprietà

talIltO

- - - --- –- - - - - - l
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tanto oppoſta alla natura, ed eſſenza feudale. E tanto ſi pro

pagò il deſio di rendere allodiali i benefici, che coloro, che

non gli aveano ricevuti in allodio, per renderli tali, e ſupe

rare l'oſtacolo dell'inveſtitura li vendeano in allodio colla fi

ducia, e tacita convenzione di ricomprarli come allodio dal

lo ſteſſo comperatore, alla quale frode fu riparato da Carlo

Magno (1).

XIX Si videro ancora i benefici conceduti ai Cortiggia

ni, ed agli Ufficiali domeſtici del Principi , e del Signori per

ſalario, o mercede de loro uffici, e ſi videro altresì dati fino

alle donne per mera benemerenza (2). Da queſto cambiamen

to forſe avvenne , che in appreſſo le terre , e caſtella date

coll'obbligo del ſervigio militare ſi denominaſſero feudi. Ta

le voce però non s'incontra prima del ſecolo decimo (3), ed

alcuni la derivano da faedere, altri da fide, o fidelitate, e ta

luni con maggior ragione da parole Germaniche, o Daneſi.

Ma qualunque ſia l'etimologia del feudo, come con tal vo

cabolo ſi denotò il dritto di uſufruttuare i poderi, e le ca

ſtella altrui ad arbitrio del concedente, il che corriſpondea

al ſignificato, col quale eraſi uſata la parola latina beneficium,

così le voci di feudo, e di beneficio furono indinſtitamente

uſate. Vedutoſi dunque, come preſſo i Conquiſtatori Germa

ni nacquero i benefici, o feudi, come ſi eſteſero, ed amplia

rono, additataſi la maniera, e le occaſioni di eſſerſene alte

rata la loro primiera iſtituzione, tempo è ora di vedere co

me paſſaſſero in Italia. -

Origine de feudi in Italia, e loro ſucceſſione.

C A P I T O L O IV.

I ran conteſa è tra gli Eruditi per determinare quale tri

bù de'conquiſtatori Germani introduſſe in Italia i be

nefi

(1) Capitolare 5 di Carlo Magno dell'anno 8c6 cap. 8 Baluz. tom. 1 pag. 453.

2) Muratori Diſſert. XI dell'Antic. Ital. -

3) Muratori Diſſert. XI dell'Antic. Ital.
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nefici, o i feudi. Duareno (1), Fornerio (2), Gifanio (3),

Veſſembecio (4), Pancirola (5), Giannone (6), ed altri mol

ti reputatiſſimi Scrittori ne diedero il vanto ai Longobardi

dopo, che il Re Autari col ſuo valore, e colla ſua pruden

za reſtituì in Italia la potenza de Longobardi debilitata per

l'interregno di dieci anni, e dopo , che ai trenta Duchi , i

quali ſi aveano antecedentemente diviſo il Regno Longobar

dico, permiſe di reſtare al governo dei reſpettivi loro Duca

ti coll'obbligo di dargli la metà del dazi, e delle gabelle, e

colla legge di doverlo in tempo di guerra aſſiſtere colle loro

forze 5 . Per queſto avvenimento i teſtè accennati Scrittori

fanno i Longobardi autori de feudi in Italia. Ma dal conte

ſto del fatto riſulta, che il novello eletto Principe ſarebbe ri

maſto Re di ſcena, ſe non s'accomodava alle circoſtanze del

tempo. Autari ben compreſe, che ſe aveſſe tentato di riuni

re allo Stato gli occupati Ducati, avrebbe incontrata la reſi

ſtenza di que Duchi avvezzi ad aſſorbire tuttº i tributi de'

Popoli, ed a tenere in mano tutte le forze dello Stato. Laon

de piegandoſi alla neceſſità, ſtimò fare gran ſenno , confer

mandoli nel poſſeſſo, in cui erano, ed obbligandoli a ſoccor

rerlo in tempo di guerra, e di pace. Sicchè Autari altro non

fece, che confermare i Duchi nell'amminiſtrazione , in cui

erano de'loro Ducati, come Ufficiali dello Stato, nè loro die

de alcuna nuova prerogativa , nè alcuna delle tante carat

teriſtiche feudali, di niuna delle quali ſi trova menomo veſti

gio preſſo tanti monumenti di quella Nazione, avanzati all'

edacità del tempo.

II All'oppoſto Molineo (8), Muratori (9), Brunnquello (io),

Spe

8 Comment. in Conſuetud. cap. 2. n. 4.

º; De Feudis tit. de orig. feud.

3) Diſput. 2. furis feud.

4) In proaem. cap. 3.

5) In theſaur. var lect. l. 1. cap. 9o. in fin.

6) Iſtor Civil. del Regn di Nap. lib. 4. cap. t. S. 3.

9 Regin. lib. I., Paulus Diaconus lib. 3. cap. 16. , Sigon. de Regno Italia lib. 1.

8) Conſuetudin. Pariſienſ tit. des Fiefs n. 13.

9) Diſſertazione XI dell'Ant. Ital.

1o) De uſu lingua Germanica veteris in ſtudio juris feud, pag. 2,

iſ
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Spenero (1), Weſtphal (2), Struvio (3), ed altri autori, veri

ſati nell'erudizione più recondita del baſſi ſecoli, ſoſtennero ,

che i Longobardi del tutto ignoraſſero i feudi , e crederono

ad evidenza deſumerlo dal non vederſi in tutte le antiche

leggi Longobarde alcuna menzione de feudi, o vocabolo, che

ne faccia ſoſpettare la nozione . In fatti chi riſcontra quelle

leggi ha occaſione di ammirare la minuta eſattezza di quei

Legislatori , che parlarono dell'occhio cacciato (4), del na

ſo (5), del labbro (6), e degli orecchi reciſi (7), dei denti

ſcoſſi, e fatti cadere (8), del molino rotto, e coſtrutto nel

ſuolo alieno (9), della compera del cavallo (1o), de ſervi ru

ſtici (11), e maſſari (12), dei Mercadanti (13) degli Scribi (14),

e di tante altre coſe minute, e di perſone ignobili. Ma non

oſtante tanta ſopraffina eſattezza di quelle leggi in niun con

to però ſi vede farviſi alcun motto dei benefici, o de feudi,

nè dei Seniori, nè dei loro fedeli, nè della fedeltà, nè del

l'inveſtiture, nè di alcun altro vocabolo, che abbia alle co

ſe feudali rapporto. All'oppoſto nelle leggi Viſigote, Saliche,

Ripuarie, Saſſoni, e di altri antichi popoli, che conobbero i

benefici, o i feudi, ſi vede fatta frequentemente eſpreſſa men

zione del medeſimi . Il che ancora ſarebbe egualmente acca

duto nelle primiere leggi Longobardiche, ſe i Longobardi a

veſſero conoſciuti i benefici, o feudi, ne' quali ſarebbe conſi

ſtita la coſtituzione politica dello Stato, e perciò a niun con

to la loro Legislazione potea omettere di parlarne.

III La ſituazione, in cui Albeino I Re de Longobardi tro

VO

(1) De feudalis Iuri enti e nevis S. 5.

(2) De fatis, &i farisi", Germania S. 8.

(33 Hiſtoria Jur.g" cap. 8. S. 3. , & ſeq.

- (4) Legg. 48., e

gi Longobardiche tom. 1. pag. 2. Rer. Ita

3 Legg. 49. , e 81. dello ſteſſo Re bid.

6 Legg. 5o., e 84 del Re Rotari ibid.

7) Legg. 52., e 83. del Re Rotari ibid.

(8) Legg. 51. , 52., 85., e 86. del Re Rotari ibid.

Legg. 5o., e 51. del Re Rotari ibid.

(1o) Legg. 235 del Re Rotari, e 25, del Re Liutprando lib. 6. ibid.

11) Legg. Io4 a 127. del Re Rotari ibid.

8: Legg. 122 , e 134 del Re Rotari ibid.

(13) Legg. 4. di Liutprando lib. 3. ibid.

(14) Legg. 37, di Liutprando ibid,

2. del Re Rotari pio il Muratori nella raccolta delle Le,

10'.
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vò l'Italia, mi fa ſoſpettare , che non gli faceſſe ſeguire il

coſtume de popoli Germani d'introdurvi i benefici, o feudi.

Imperocchè in quel tempo Longino ſpeditovi da Giuſtino II

trasformò l'antico ſtato d'Italia, e gli dette nuova forma ,

abolendo nelle Provincie i Conſolari, i Correttori, ed i Pre

fidi, e dando a ciaſcuna Città, Terra, o Caſtello un Du

ca (1). Tal diviſione ſiccom'era in buona parte uniforme al

ſiſtema politico delle tribù Germane, perciò non è inveriſimi

le, che Alboino l'adottaſſe nelle ſue rapide conquiſte, e non

ſi curaſſe di maggiormente dividere, e ſuddividere le regioni

già baſtantemente ripartite, che andò acquiſtando ſopra Lon

gino, e i Greci. - - -

IV Non eſſendo dunque i Longobardi ſtati apportatori del

benefici , o feudi nell'Italia con ragione i ſopracitati autori

opinarono, che ve l'introduceſſero i Franchi, preſſo de quali

erano da tanto tempo in voga nella Monarchia Franceſe. Eſſi

ne fiſſarono l'epoca colla vittoria di Carlo Magno nell'anno

774 riportata su i Longobardi, quando per la prigionia del

Re Deſiderio il Regno Longobardico paſsò nello ſteſſo Carlo

Magno, che s'intitolò Rex Francorim, & Longobardorum, ti

tolo ritenuto anche dai ſuoi ſucceſſori, e quando in tale oc

caſione moltiſſimi Franchi reſtarono ſituati nelle regioni Ita

liche (2). I denotati autori confermarono ſiffatto loro ſenti

mento dall' incontrarſi nelle memorie Italiche la prima men

zione del benefici, o feudi, e di buona parte del principali

termini feudali nelle leggi di Carlo Magno, Pippino, Lodo

vico, e Lottario pubblicate non come Re Franceſi, o Impe

radori di Occidente, ma come Re d'Italia, le quali perciò

furono oſſervate nel Regno Longobardico, e furono aggiunte

al corpo delle ſteſſe leggi Longobarde. Al che non avertendo

i primi Scrittori, e vedendo nel corpo del dritto Longobardo

quelle tali leggi, nelle quali abbiamo detto farſi parola de'.

benefici, o feudi, attribuirono ai Longobardi l'origine de'me

deſimi. - - - º

- - - - - - E V Tra

(1) Sigon de Regno Ital. lib. I., Hier. Rubeus Hiſt. Raven. l. 4., Biond. Hiſt, lib.

8. decad. pr., Jo. Sleidan. de quatuor Sum. Imp. lib. 2.

(2) Marat, in Prefatione ad Leg. Longobard. tom. 1. pag. 2. . . . . . . )

-
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V Trapaſſato il Regno d'Italia dai Longobardi ai Fran

chi, Carlo Magno non ne preteſe altro, che ſiccome prima

l'Italia era a Re Longobardi ſottopoſta, così egli vi foſſe e

gualmente riconoſciuto per Re da tutti gli abitatori, dai loro

Capi, Duci, ed altri Ufficiali dello Stato. Riſpetto al gover

no ſebbene vi laſciaſſe la ſteſſa economia politica, che vi tro

vò introdotta, pure come Sovrano ſi riſervò la proviſta del

le cariche pubbliche . Dal che avvenne , che rapporto agli

Ufficiali dello Stato s'introduſſero nuovi nomi. Seguendo an

cora Carlo Magno il coſtume dei conquiſtatori Germanici, i

quali nei loro nuovi ſtabilimenti aveano laſciato ai popoli

vinti le loro leggi, ed il loro vivere civile, diſpoſe, che in

Italia ſi viveſſe ſecondo, che a ciaſcuno piacea ſotto le medeſime

leggi Romane, e Longobarde (1) . Se tanta condiſcendenza

eſperimentarono i popoli vinti, era ben giuſto, che i vittorioſi

Franchi, rimaſti in Italia , vi viveſſero colle loro leggi , e

v'introduceſſero i loro coſtumi. Quindi è che avendo Carlo

Magno, ed i ſuoi ſucceſſori pubblicate come Re d'Italia mol

te leggi, le medeſime riguardarono tanto i Franchi , che i

Longobardi, e perciò ſi unirono nel Codice Longobardico. In

coteſte leggi ſi fa diſtinta menzione dei benefici (2), de ſervi

beneficiari (3), de Seniori (4), de Vaſſalli (5), de Vaſi (6),

de Vaſſi dominici (7), de Vaſſi de' Conti (8), e del vaſatico (9).

Anzi in una delle leggi del Re Pippino ſi accenna ancora di

poſſederſi i benefici non ſolo dai Franchi , ma eziandio dai

ſudditi Longobardi (Io). Per mezzo di queſte leggi ſi veggo

no per la prima volta i Longobardi poſſeſſori di benefici, o

feudi, e per la prima volta ancora s'incontrano nella Legis

lazio

(1) Muras in Prefat. ad leges Longobardicar tom. 1. part 2.

(2) Legg. di Carlo Magno 9., e 111., di Lodovico il Pio legg.24 , e legg.4

in primo additamento ad lege Longobardicas Murat. Rer. Italie rom.I. pag. 2: . .

(3) Legg. 1o. di Lodovico il Pio, legg.58. di Lottario I. legg.8 di Pippino iº.

(4) Legg. 17. , e 47. di Pippino, ibidem . -

(5) Legg. 16. di Pippino, ibidem. - - - -- -- -

(6) Legg. 9., 18., e 49. di Carlo Magno, legg. 54 di Lodovico il Pio ibid.

(7) Legg. 9, di Carlo Magno, legg. 16. di Pippino ibidem -

(8) Legg-49. di Carlo Magno, ibidem. -

º Legg. 49 del Re Pippino, ibidem .

1o) Legg. 8. del Re Pippino, ibidem.

l
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lazione d'Italia i termini feudali. Dal che ad evidenza riſul

ta, che dai Franchi vi s'introduſſero i benefici, o feudi .

Come poi queſti ebbero voga più , che in ogni altra parte

nella Lombardia, antica ſede de Re Longobardi , e del Re

Franchi loro ſucceſſori, che ſeguitarono ad appellarſi ancora

Re de'Longobardi ne avvenne, che gli abitatori di quelle

contrade ſeguitando a vivere colle loro leggi Longobarde ſe

condo il permeſſo ottenutone dall'umanità del vincitore, nel

l'adottare dai Franchi la ragion feudale vi applicarono le lo

to leggi, e coſtumanze Longobarde . Quindi è , che le Con

ſuetudini feudali, ch'ebbero corſo nella Lombardia, chiama

ronfi coſtumanze Longobarde . A tutto ciò non riflettendo

molti Scrittori opinarono, che tali uſi feudali Longobardi ſi

fuſſero introdotti dai Longobardi inſieme co feudi nella loro

venuta in Italia, e non già, che vi naſceſſero dopo la con

quiſta di Carlo Magno. - - -

VI L'erudito D. Carmine Fimiani , Profeſſore primario

nell'Archiginnaſio Napolitano (1), per dimoſtrare, che i Lon

gobardi non ſiano autori de feudi nell' Italia ha indicate mol

te leggi Longobarde riguardanti i doni maritali, la libera di

ſpoſizione del propri beni, la ſucceſſione dei figli naturali, del

le figlie legittime maritate, e vergini, e delle ſorelle, e le ha

collazionate coi corriſpondenti titoli dei libri delle Conſuetu

dini feudali, ed avendovi notata molta diſcrepanza, ne con

clude, che dalla differenza , che paſſa tra l'una, e l'altra:

legge, reſti dimoſtrato, che i feudi non ſiano ſtati conoſciu

ti dai Longobardi; mentre ſe queſti gli aveſſero avuti in uſo,

gli ſtabilimenti contenuti nei libri delle coſtumanze feudali

riſpetto agli additati articoli, ſarebbero uniformi al preſcritto

delle leggi Longobarde. Mi ſottoſcrivo ben volentieri all'au

torità di tanto valentuomo, ma ſottopongo all'altrui rifleſſio

ne, che i feudi originariamente furono, come tuttavia ſono,

parte del dominio dello Stato, e le leggi, che gli riguardava

no, formavano la coſtituzione politica della Nazione, e per

ciò non vi ſi poteano adattare le leggi civili, che rifletteva

E 2 IlO

(1) Carmini Fimiani elementa iuris feudalis cap. 2. pare poſterior lib. 1. pag.85.
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no alla ſucceſſione, ed alla libera diſpoſizione de privati pa

trimonj. Onde ſembra, che dalla varietà, che paſſa dalle leg

gi civili alle politiche, non poſſa trarſi argomento, ſe il pa

rallelo non corra -
-

VII Surti dunque in Italia i feudi dopo la venuta de'

Franchi, egli è indubitato, come rilevaſi dall'eſpreſſioni del

le ſteſſe Conſuetudini feudali, che v' incominciarono a ſuſſi

ſtere nella ſteſſa maniera, che nacquero preſſo i primi con

quiſtatori Germani, ed ebbero l'iſteſſo oggetto del ſervigio

militare, e ſoffrirono le ſteſſe vicende. Ciò rilevaſi con evi

denza dai libri delle Conſuetudini feudali, ai quali deve ri

correrſi, e non già alle varie opinioni degli eruditi, le qua

li ſovente rieſcono fallaci.
- - -

VIII Nel precedente Capitolo ſi è veduto, che i popoli

Germani ſeguendo il loro ſiſtema politico nel Regni ſottomeſſi

diviſero molte terre, e caſtella delle fatte conquiſte ai loro

guerrieri ſotto il giuramento di fedeltà , e coll'obbligo del

ſervigio militare, e che queſti poi quantunque ne riteneſſero

parte per non eſſere ſciolti dalla giurata fedeltà, e dal pro

meſſo ſervigio militare, pure per non portarne eſſi ſoli il pe

ſo, ed anche per accreſcere le forze dello Stato ſoleano della

reſtante porzione inveſtirne altri compagni , che giuravanſi

eſſere loro fedeli, e ſi obbligavano al ſervigio militare. Si è

rilevato ancora, che paſſati coteſti tali beni, o altri fondi, e

regalie dello Stato in potere delle Chieſe, i loro Rettori, cioè

tanto gli Arciveſcovi, Veſcovi, che Abati gli ebbero collo

ſteſſo peſo del ſervigio militare, e per lo ſteſſo fine, e nella

ſteſſa maniera poco anzi accennata li ſuddiviſero a gente d'

armi. Finalmente ſi è dimoſtrato , che i Duchi , Marcheſi ,

e Conti erano Ufficiali dello Stato, amovibili ad arbitrio del

Sovrano, e principalmente obbligati ad accorrere coi loro guer

rieri ad ogni biſogno pubblico, e che i medeſimi per potere

con ſeguito di maggiori forze preſentarſi nelle urgenze della

Nazione aveano la facoltà di dividere ſotto il giuramento di

fedeltà, e coll' obbligo del ſervigio militare ad altri guerrieri

parte dei loro Ducati, Marcheſati, e Contadi . Dopo la ve

nuta del Franchi in Italia introdottiviſi i benefici , o feudi

tutte
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tutte coteſte coſtumanze vi ebbero nella ſteſſa maniera corſo.

Coloro, che riceverono i benefici, o feudi dai Re d'Italia,

o dagl' Imperadori eſercitarono la facoltà di dividerli in par

te ad altri guerrieri, che giuravano di eſſere loro fedeli, e

ſi obbligavano di fervirli nelle guerre. Gli Arciveſcovi, Ve

ſcovi, Abati, le Badeſſe, e Chieſe, ch'ebbero tali beni , o

altri fondi dello Stato ſottopoſti all'obbligo del ſervigio mili

tare, li diviſero parimenti nell'additata forma ai guerrieri -

In fine le regioni d'Italia furono rette, e governate dai Du

chi, Marcheſi, e Conti, che pure furono Ufficiali amovibili

a cenno del Principe, e ſpecialmente addetti al comando del

le truppe dello Stato , e per comparirvi nelle occaſioni con

maggior prontezza, e ſeguito non mancarono anch'eſſi di di

videre parte del loro governi ai guerrieri coll'obbligo del ſer

vigio militare, e col giuramento di fedeltà . Come i feuda

tari inveſtiti dai Re d'Italia, o dagl'Imperadori occuparono

il primo grado nel ſiſtema feudale, che formava l'economia

politica dello Stato, e le perſone coſtituite in dignità Eccle

ſiaſtiche vi godevano grandiſſime prerogative, ed egual figu

ra luminoſa vi faceano i Duchi, Marcheſi, e Conti, così tut

ti coſtoro per mantenere il decoro della loro primaria gra

duazione non inveſtivano delle loro Caſtella, o di altri beni

ſe non che coſpicui nobili privati, i quali entravano nel ſe

condo grado dell'ordine feudale, e ſi dicevano Valvaſſori mag

giori, o Capitanei, che non mancavano di preſtare nelle oc

correnze ai loro principali il ſervigio nelle guerre, e nelle

comparſe orrevoli. Coteſti Valvaſſori maggiori, o Capitanei per

eſſere anch'eſſi rilevati in parte dal peſo del ſervigio milita

re, ed avere ſeguaci, e aderenti nel loro biſogni inveſtivano

di parte del loro feudi altri meno nobili, e queſti ultimi ve

nivano diſtinti col nome de Valvaſſori minori, o di Valvaſi

ni (1). Queſte a un dipreſſo furono le diverſe graduazioni

più o meno diſtinte de Feudatari d'Italia, ed i vari nomi,

che

(1) Feudum autem dare poſſant Archiepiſcopus, Epiſcopus, Abbas, Abbatiſſa, Pre

poſtus, ſi antiquitus conſuetudo eorum fuerit dare. Marchio, é Comes ſimiliter feudum

dare poſſunt, qui proprie Regni, vel Regis Capitanei dicuntur. Sunt & alii, qui ab iſti

feuda accipiunt, qui proprie Regis, vel Regni Valvaſores dicuntur: ſed bodie Capitanei

dicuntur, ſeu appellantur, qui & ipſi feuda dare poſſunt, Ipſi vero qui ab eis accipiunº

fes
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;

che i medeſimi vi ebbero, ſecondo che i loro feudi erano più

proſſimi, o più da lungi diramati dalla Corona. -

IX Un tal dritto di creare i Capitanei, o Valvaſſori mag

giori, e minori, o Valvaſſini, o ſia la facoltà di ſubinfeuda

re era perpetua, e paſſava in infinitum a tutti i poſſeſſori de'

feudi (1), non potea però eſercitarſi in maniera, che il ſub

infeudante in tutto ſi ſpogliaſſe del beneficio, o della Baro

nia, ma dovea preſſo di ſe ritenerne la maggior parte, come

eſpreſſa inente ſi vede ſtabilito nel titolo ſettanteſimo terzo del

libro IV dei feudi preſſo Cujacio (2) . L'obbligo di ritenere

l'infeudante parte del feudo naſceva, come abbiamo di ſopra

accennato , dal non eſſere in balia de Feudatari di poterſi

ſciogliere dalla giurata fedeltà, e dal promeſſo ſervigio mili

tare. E' vero, che in molti altri luoghi dei libri delle Con

ſuetudini feudali ſi trova rapportato, che i Feudatari poteano

anche in tutto ſubinfeudare i loro feudi (3), ma ciò a niun

patto può reputarſi un dritto effettivo, ed uniforme alla na

tura, ed all'origine de feudi medeſimi , ma deve piuttoſto

crederſi un effetto di quei tanti abuſi, e di quelle tante illi

mitate facoltà , che in appreſſo vedremo eſſerſi arrogate dai

Baroni Italiani per l'aſſenza, e debolezza de' Re d'Italia, e

degl'Imperadori. Per coteſti convincentiſſimi motivi ho qual

che ripugnanza di concorrere nel parere dell' erudito Pro

feſſore D. Carmine Fimiani, il quale nel ſuo trattato de' ſuf

feu

feudum minores Valvaſores dicuntur. Conſuet. feud. lib. 1. tit.1. S. 1. tit. 16., & 17. ,
lib. 2. tit. 1o.

L'eruditiſſimo Muratori nella ſua Diſſertazione XI. dell'antichità Italiane opi

na, che all'eſempio dei Re d'Italia i Duchi, Marcheſi, Conti, Veſcovi, ed Abati

fi procacciaſſero de Vaſſalli col dare anch'eſſi in feudo terre, o caſtella, ma a mio

credere ciò ſulle prime non procedè tanto dall'ambizione, quanto dall' originaria

facoltà, ch'ebbero i capi delle tribù Germaniche di ſuddividere ai loro clientoli le

terre ad eſſi diviſe coll'obbligo del ſervigio militare a fine di accreſcere le forze del

lo Stato, che tutte conſiſteano nel ſiſtema feudale.

(1) In feudum tamen rette dabit . . . . . . . & hoc ut dare liceat in infinitum .

Conſuet. feud. lib. 2. tit. 34. S. 3.

... (2) Summopere mandare curamus, ut ſi qui aliquem de beneficio inveſtiverit, quod

ille , qui inveſtitus fuerit, non poteſt per proprium vendere, nec pro leviſſima re locare,

nec infeudare, niſi majorem partem apud ſe retinuerit. Cujac. de feudis lib. 4- tit. 73.

(2) Si vero vel totum, vel partem volebat per feudum aliquem inveſtire, boc lice

bat ci ſine fraude facere. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 9.

Beneficium a Vaſſallo in feudum, ſi nibil in fraudem legis fiat, rete dari poteſt.

Conſuet. feud. lib. 2. tit. 26. S. 9. -
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feudi ebbe per dritto certo feudale, che i Baroni poteſſero

per intero ſubinfeudare i loro feudi, e per eludere egli il con

tenuto nel frammento delle uſanze feudali rapportato da Cu

jacio, lo reputò un teſto eſtraordinario, e non di tanta for

za, e vigore, che lo ſteſſo poteſſe diſtruggere quella illimita

ta facoltà , che nei libri delle Conſuetudini feudali ſi dà ai

Baroni di poter ſubinfeudare per intero le loro Baronie (1).

Ma con di lui pace altrove ravviſeremo eſſer di non minor

peſo, nè di minor autorità delle Conſuetudini feudali i fram

menti conſervatici dall'Alvarotto, e dall'Ardizone (2) , tra

quali trovaſi il citato teſto del Cujacio. -

X Non ſenza ragione poi il feudiſta nell'enumerare col

ro, che poteano dare i feudi principalmente annovera gli Ar

civeſcovi, i Veſcovi, gli Abati, le Badeſſe, ed i Prepoſiti del

le Chieſe (3). Imperocchè avendoſi i poſſeſſori de'beni feu

dali, e dello Stato arrogata la facoltà di poterli a lor talen

to tramandare alle Chieſe anche ſenza il conſenſo di coloro,

dai quali li teneano, e la legge, che moderò un tale abu

ſivo arbitrio, eſſendo ſtata pubblicata molto tardi, come ap

preſſo vedremo (4), tali, e tanti furono i mezzi, onde i feu

di in sì gran copia paſſarono alle Chieſe, che le ſteſſe più

di ogni altro furono al caſo di potere ſubinfeudare. Dacchè

l'Imperadore Carlo Magno per la redenzione dell'anima ſua

fece alla Chieſa Romana quelle ampie donazioni (5), che ſo

no a tutti conte, i Principi, Duchi, Cavalieri, e guerrieri,

riſentendo nell'avvicinamento della vecchiaja , e della morte

l'irreſiſtibile rimorſo di una coſcienza leſa, non trovarono al

tro modo per diſarmare la vendicatrice mano della Divina

giuſtizia, che le preghiere de Sacerdoti, de Monaci, e delle

Clauſtrali, e perciò dedicarono alle loro Chieſe, ed aii"
O

ta dal Muratori al tom. 3. part. 2. pag. 194 degli Scrittori delle Coſe

(1) Carmini Fimiani Conmentar de ſubfeudi, cap. 2. S. 2,. -

(2) Capitolo VI. S. V. della ſeconda parte di queſta Diſſertazione.

(3) Conſuetud. feud. lib. 1. tit. 1." 1. rapportata nella nota del precedente S.8.

(4) S. VIII. del Capitolo VI della prima parte di queſta Diſſertazione.

(5) Il Pontefice Adriano I. nella ſua lettera ſcritta a" rapporta

taliche, par

lando delle donazioni da quell'Imperadore fatte a S. Pietro eſprime la cauſale pre

aniane veſtrae mercede. -
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Moniſteri una groſſa porzione del loro beni, e delle loro ra

pine (1). Nello ſcadere del X ſecolo, eſſendo prevalſa l'opi

nione dell'immediato avvicinamento del finale diſcioglimento

di tutte le coſe, erano tutte le Provincie di Europa immerſe

nella più profonda coſternazione, ed un numero prodigioſo di

gente abbandonando i parenti, e cedendo alle Chieſe, o ai

Moniſteri le proprie ſoſtanze, ſi portò precipitoſamente nella

Paleſtina, ove immaginava, che immediatamente Gesù Criſto

aveſſe a calare dal Cielo per giudicare il mondo. Altri per

diminuire la ſeverità del ſupremo Giudice , e per eſſere ri

ſguardati con occhio più propizio ſi dedicarono coi loro beni,

e colle loro perſone al ſervizio delle Chieſe, del Conventi, e

de Sacerdoti. I più opulenti tentarono di placare la Divinità

con ricche donazioni, che conferirono all'ordine Sacerdotale,

e Monaſtico (2). Il Pontefice Urbano II per torre dalle ma

ni degl'infedeli la terra benedetta , e conſacrata col ſangue

del Salvadore del Mondo radunò in Piacenza un Concilio

tanto numeroſo, che per l'infinita gente concorſavi dovè te

nerſi nelle campagne di quella Città , e per la prima volta

vi bandì la Crociata, e molti con giuramento ſi obbligarono

di andare a guerreggiare oltremare (3). In tale occaſione per

conſervare alle Chieſe l'acquiſtate ricchezze , e gli ottenuti

feudi , egli ordinò ſotto pena di ſcomunica , che gli ſteſſi

non ſi poteſſero più ſubinfeudare (4). Come tal divieto non

era giuſto, che riguardaſſe il tempo paſſato, ma il futuro ,

perciò il feudiſta nel determinare, che gli Arciveſcovi, i Ve

ſcovi, gli Abati, le Badeſſe , ed i Prepoſiti delle Chieſe po

teano dare i feudi, vi ſoggiunge, purchè nella reſpettiva Chie

ſa vi fuſſe la coſtumanza di darli, cioè a dire quante volte

prima del divieto di Urbano fuſſero ſtati i Rettori delle par

ticolari Chieſe ſoliti a ſubinfeudare i beni delle medeſime .

Proſeguendo lo ſteſſo Pontefice l'intrapreſo impegno della cro

C1altal

(1) Vedi Muratori Diſſert. de redemptione peccatorum. Antiquit. Italice medii evi

tcm. V. pag. 712. . -

(2) Quaſi tutte le donazioni fatte alle Chieſe durante il periodo del decimo

ſecolo portano l'eſpreſſione appropinguante Mundi termino & c. -

(3) Bertholdus Conſtantienſis in Chr.

(4) Labbè Conciliorum tom, XX, pag. 813, ſupplemei, Manſi tom VI. pag. 549.
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ciata unì poco dopo altro più numeroſo Concilio in Chiaro

º monte , ove una moltitudine innumerabile fu croceſegna

ta per quella ſacra conquiſta (1) . Queſte , ed altre conſi

mili poſteriori ſpedizioni continuarono in varie guiſe ad ar

ricchire le Chieſe , ed i Miniſtri con quotidiani aumenti di

beni. Avvegnachè coloro, che aſſumeano la Croce, diſponea

no delle loro poſſeſſioni come ſe foſſero già in punto di morte

a riguardo dei pericoli, che doveano correre, e laſciavano la

maggior parte del loro averi alle Chieſe, affine di ottenere la

protezione Divina per mezzo di coteſti pii legati. Tutti quei

ſoldati, ch'erano ſtati intrigati in litigi co Preti, o Monaci,

a beneficio di queſti rinunziavano ogni loro pretenzione (2).

Altri poi, che aveano uſurpato alcuna coſa della Chieſa, o

che aveano ſentito eſſerſene fatta l'occupazione da loro mag

giori, ne faceano,l'emenda celle più ricche , e magnifiche

donazioni (3). Molti capi delle più illuſtri famiglie ad og -

getto di ſupplire alle ſpeſe del loro viaggio o ipotecavano, o

vendevano le loro terre, e caſtella ai Principi, ai Monaſte

ri, ed alle Chieſe , le quali poſſedendo conſiderabili ſomme

di danaro erano abilitate a fare vantaggioſi acquiſti (4).

XI Sebbene i primi fondatori degli ordini Monaſtici aveſ

ſero poſto per baſe del loro iſtituti un nobile diſprezzo delle

vanità terrene, e tutta la loro diſciplina conſiſteſſe nella ſola

contemplazione, ed unione coll'Ente Supremo, ed i ſeguaci

di S. Benedetto, di S. Bernardo, e S. Brunone ſi ricoveraſſero

tra le rupi , e le ſelve per chiudere tutti gli aditi de ſenſi

- - - F eſte

(1) Vid. Theodori Ruinarti in vita Urbani II. S. 225. pag. 224 , 6 ſeq. , tom. 3.

oper. Poſthum. Joan. Mabelloni, di Theodori Ruinarti, Harduini Concilior tom. XI. par.

2., Labbè Concilior. tom. XX., Baronius Annal. Eccleſiaſt. ad ann. Io95. rom. XI., Guil

ſelmus Tyr. Hiſtor. lib. 1. cap. 11., Bernardus Theſaurus cap. 6. Muratori tom. 7. Scripto

res rerum Italic.

º Vid. Pleſſis Hiſt. de Meaux tom. 11. pag. 76. , & ſeq., Gallia Chriſtiana Be
nedittinorum tom. II. pag. 138. - s

(3) Du-Freſne nota ad Joinvilli vitam Ludovici ſancti pag. 52.

º Roberto Duca di Normandia ipotecò il ſuo Ducato a Guglielmo ſuo fra

tello Re d'Inghilterra, vid. Hiſtor major di Matteo Paris lib. 1. pag. 24.. Odo Vi

ſconte di Bourges vendè il ſuo territorio al Re di Francia, vid. Gallia Chriſtiana

Benedictinorum tom. 2. pag. 45. Chiunque deſidera maggior numero d'eſempi potrà

conſultare Du-Freſne adnotat. ad Joinvilli vitam Ludovici ſantti pag.52., Boaulainvil

lier ſur l' origine, 6 les droits de la Noblerse , 6 Joan, Georg. Cramer de juribus, &
prarogativi, nobilitatis tom. 1. pag. 81. , & 4o9. i -

º

.

-
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eſteriori contro le contaggioſe influenze del Mondo, e fiſſaſ

ſero il più delle volte il loro ritiro in luoghi paludoſi, ed in

ſalubri per indebolire più facilmente gli ſtimoli delle umane

paſſioni, pure in oſſervanza della regola monaſtica comincia

rono colle loro fatiche a diſporre il terreno alla coltura , ed

a rendere que luoghi meno ſelvaggi, e più abitabili. La fa

ma della loro ſantità invitò i Principi, ed i guerrieri a con

ceder loro nuove tenute con villani, e ſervi aſcritti alla gle

ba, coll'opera de quali animata, e diretta dalla pazienza, e

vigilanza de Monaci ſi andò a poco a poco migliorando lo

ſtato di quei campi ſelvoſi, e malſani, che da albergo di fie

re, e di ſerpi divennero terre, e villaggi. L'amor proprio ,

ed il deſiderio di maggiore ricchezza , e potenza, che non

mai abandona l'uomo, animò gli Abati ſotto ſpecie di non

eſſere inquietati nelle loro ſolitudini ad impetrare dagl'Impe

radori, dai Re, e Sovrani l'immunità dalla giuriſdizione de'

Duchi, Conti, e Marcheſi, nel territorio de quali erano com

preſi i luoghi da eſſi reſi abitati. Ottenuta tal eſenzione dalla

giuriſdizione degli Ufficiali ordinari dello Stato, gli Abati ſteſſi

eſercitarono tutti gli atti giuridizionali nel loro eſentati villag

gi, che in appreſſo riconobbero dall'autorità Sovrana in con

ſeguenza dell'ottenuta eſenzione. Non è ſuperfluo il quì av

vertire, che venendo tali terre, e caſtella compoſte di villa

ni, o ſervi (1), ne avvenne, che i Moniſteri su de medeſi

mi eſercitaſſero quei tanti ecceſſivi dritti di angarie , e pe.

l'all

(1). A coteſti Villani, o ſervi aſcritti alla gleba poſſono attribuirſi le origini

di molti feudi poſſeduti da particolari con tanti dritti eſorbitanti, e diſtruttivi del

l'umanità, ed attribuir ſi debbono tutte quelle giuriſdizioni perſonali nel Foro co

munemente dette in perſonas. Dalle Carte rimaſteci dai Longobardi ſi ravviſa, che

fin dai tempi de medeſimi vi erano ſervi aſcritti alla gleba, i quali nei vari mo

numenti ſi veggono colle terre ſteſſe dalle perſone devote donate alle Chieſe, ed

agli Moniſteri. Il Conte Ruggiero, e il di lui figlio Ruggiero I, Re di Sicilia
er far fiorire ne Regni loro la coltura de campi donarono ai Baroni, alle Chie

e, ed ai Moniſteri molti ſervi Saraceni, e Greci fatti ſchiavi nelle guerre oltre

mare. Lo ſteſſo Re impadronitoſi di Napoli donò a ciaſcun milite moggia cinque

di terre, e i" Villani. Falco Beneventanus ad ann. 114o. Di coteſi Villani, o

Servi aſcritti alla gleba anche nei tempi poſteriori, ſi fa menzione nelle Coſtituzio

ni del Re Guglielmo I, e dell' Imperador Federico II Conſtit. Regni Sicii. lib. 3.

tit. 2o. lib. 2. tit. 22. , lib. 3. tit. 2. , e nei Canitoli di Papa Onorio IV dell' anno

1285. al S. ad novas communantias & c. preſſo Giannone lib. 21. cap. 1., dopo il qual

tempo interamente ceſsò nel noſtro Regno la ſervitù. -
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rangarie, e tante altre eſorbitanze, che invano taluni autori

ſi ſono sforzati di derivare dai popoli Germani, e che piut

toſto avrebbero dovuto ripetere dal dritto di ſervitù . I felici

avvenimenti, co' quali i Pontefici Romani ſtabilirono la loro

temporale giuridizione, furono ai Prelati inferiori di ſtimolo

per tentare lo ſteſſo nelle loro Dioceſi. Molti Veſcovi, ed A

bati aſpirarono alla giuridizione civile ſopra le Città, e ſopra

i territori, in cui eſercitavano la poteſtà ſpirituale . Quindi

ſurſero perpetue gare, e brighe giuriſdizionali tra i Duchi, e

Conti, che erano Governatori delle Città, ed i Veſcovi, ed

Abati, che n'erano gli ſpirituali regolatori. Gl'Imperadori,

ed i Re ſovente ſecondarono le loro ambizioſe mire, o per

evitare le conteſe, che ſorgevano tra i Veſcovi, ed i Magi

“ſtrati civili, e militari, o per una divota riverenza all'ordi

ne Sacerdotale, o colla mira di mantenere, ed aumentare la

propria autorità mercè l'influenza degli ſteſſi Veſcovi, che

preſſo i popoli erano di gran peſo per la barbarie del tempi.

Quindi dal ſecolo X in poi ſi veggono tanti Veſcovi, ed A

bati inveſtiti , e decorati cogli onori di Duchi, Marcheſi ,

Conti, e Viſconti delle Città, e terre delle loro Dioceſi (1).

Tali, e tanti dunque eſſendo ſtati i rivoli principali, onde i

beni feudali, e dello Stato ſi condenſarono nelle Chieſe, e

ne' Moniſteri, non dee recar meraviglia, ſe il feudiſta nell'e

numerare coloro , che poteano ſubinfeudare mette in primo

luogo gli Arciveſcovi, i Veſcovi, gli Abati, le Badeſſe, ed

i Prepoſiti delle Chieſe. -

XII Paſſando ora a ragionare della durata de'feudi d'I

talia, ſul principio i feudatari Italiani erano come preſſo i

popoli Germani meri, e ſemplici uſufruttuari a tempo, che

poteano ad arbitrio del concedente rimoverſi, ed erano repu

tati come Ufficiali dello Stato. Sebbene quando a tempo di

Carlo Magno vi furono introdotti i benefici , o feudi eraſi

già preſſo i Franchi in qualche maniera alterata l'antica Co

F 2 ſti

. (1) , Il Tomaſino ha raccolta una moltitudine di eſempi per provare, che i ti

toli, e le prerogative di Duchi, e Conti, furono conferiti a taluni Prelati anche

prima del decimo ſecolo. De Diſciplina Eccleſie veteri, 6 nova tom. 2. lib. 1. cap. 28.

pag.89.
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ſtituzione feudale per averli Carlo Martello incominciati a

rendere vitalizi, e trasferibili ai ſucceſſori, pure deve conſide

rarſi, che tal novità ebbe luogo per i ſoli beni delle Chieſe

da eſſo Carlo Martello diſtribuiti ai ſuoi guerrieri, e non già

per gli antichi benefici della Corona , i quali reſtarono nel

priſtino piede, anzi le diſtribuzioni da lui fatte dei fondi Eccle

ſiaſtici, come ſi è di ſopra accennato, furono in parte rivo

cate dal Re Pippino, e li benefici preſſo i Franchi non in

cominciarono ad eſſere vitalizi, che a tempo di Lodovico il Pio,

e non paſſarono con ſicurezza ai diſcendenti , che ſotto il

Regno di Carlo il Calvo. Laonde ai tempi di Carlo Magno,

Principe vigilantiſſimo per gli dritti della Corona , reſtava

tuttavia in piedi preſſo i Franchi l'antico ſiſtema feudale, e

perciò in conformità del medeſimo ſi doverono gli ſteſſi be

nefici , o feudi traſportare in Italia allora quando egli co'

ſuoi Franchi vi fondò il Regno Italico. In fatti la conſuetu

dine feudale dice, che nell'antichiſſimo tempo, cioè ſul na

ſcere del feudi in Italia, era il beneficio talmente conneſſo ,

e dipendente dalla poteſtà del concedente, che queſti a ſuo

arbitrio potea ritoglierlo (1). L' eſpreſſione di antichiſſimo

tempo uſata dal Feudiſta non ſi deve riferire , come taluni

hanno creduto, ai primi tempi , ne quali preſſo i conquiſta

tori Germani s'introduſſero i feudi. Perocchè il Feudiſta par

la delle ſole Conſuetudini, che nelle diverſe epoche ebbero

luogo in Italia, nè mai in tutti i libri delle Conſuetudini ſi

vede fatta menzione alcuna degli uſi dei Germani primi iſti

tutori de benefici. E l'antichiſſimo tempo molto bene può

rapportarſi ai Franchi primi introduttori de feudi in Italia .

Concioſſiachè lo ſtabilimento di eſſi Franchi nelle contrade

Italiche, come abbiamo accennato, avvenne nel 774 dopo

l'everſione del Regno Longobardico , e la compilazione de

libri delle Conſuetudini feudali ſeguì al più tardi circa l'an

no 117o ; ſicchè in queſto tempo il Compilatore di quelle

Conſuetudini parlando della primiera coſtumanza de feudi in

- - - tTO
-

. -

(1) Antiquiſſimo tempore ſic erat in dominorum poteſtate connexum, ut quatems

vellent poſſent auferre rem in feudum a ſe datam. Conſuet. feud. lib. I tit. 1. S. 2.
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trodotta in Italia nel 774, o poco dopo, potè beniſſimo di

re, che la ſteſſa vi avea avuto luogo nel tempo antichiſſimo,

intercedendovi dall'una all'altra epoca lo ſpazio di circa

quattro ſecoli, e ad un Giuriſta può baſtare il corſo di cen

to anni per dire tempo antichiſſimo. -

XIII Se al dire del Feudiſta ne' tempi antichiſſimi erano

i feudi in Italia talmente conneſſi alla poteſtà del conceden

te, che queſti potea a ſuo talento rivocarli , ne ſegue non

eſſer vera l'opinione di quei gravi Scrittori, i quali ſoſten

nero, che i feudi in Italia naſceſſero ſenza legge certa, men

tre vi furono introdotti ſecondo la loro eſſenza , e natura

feudale, e collo ſtabile uſo, che i medeſimi in tutto, e per

tutto dipendeſſero dall'arbitrio dell'iſteſſo concedente. Di poi

forſe per le ſteſſe cagioni accennate nel precedente Capitolo

ſi giunſe a tanto, che la conceſſione del feudo aveſſe fermez

za per un anno (1). Col tratto del tempo ſi ſtabilì , che la

conceſſione del feudo ſi prolungaſſe alla vita del conceſſiona

rio (2). A ciò dette occaſione la condiſcendenza di Lodovi

co II Imperadore, e Re d'Italia. Queſti in una ſua legge

pubblicata in Pavia nell'anno 855 parlando dell'umanità del

ſuo governo diſſe, che da quando egli regnava a niuno avea

tolto il beneficio ſenza giuſta cauſa. Con ciò egli volle dire

in ſoſtanza, che non ſi era valuto dell'arbitrio, che ſecondo

la natura del benefici avea di paſſargli da uno in un altro .

Nella ſteſſa legge dichiarò eſſer ſua volontà , che i ſuoi fe

deli non ne foſſero ſpogliati ſenza motivo, e cognizione le

gale (3). Dalla condiſcendenza di queſto Imperadore , e Re

d'Italia riconobbero i benefici, o feudi Italici, la loro durata

a vita del conceſſionario. Poſcia tanto ſi andò innanzi , che

il beneficio paſsò a quel figlio, a cui confermar lo voleſſe il

proprietario (4). XIV

(1) Poſtea vero eo ventum eſt, ut per annum tamen firmitatem haberent. Conſuet.

feud. lib. 1. tit. 1. S. 2. -

l (2) Deinde ita ſtatutum eſt, ut uſque ad vitam fidelis perduceretur. Conſuet. feud.

ib. 1. tit. 1. S. 2.

(3) Denique quia Chriſti cuſtoditi clementia neminem juſte conſecuto privavimus,

ſed neque privari abſque legali ſanctione aliquem noſtrorum fidelium volumus beneficio.

Additamentum primum ad leges, ſive Capitularia Ludovici II, Lex IV Muratori Lºges

Longobardica tom. 1. part. 2. Rerum Italicarum .

(4) Sic progreſſum eſt, ut ad filios deveniret, in quem ſcilicet Dominus hc: tene

ficium vellet confirmare. Conſuet. feud, lib. 1. tit. 1. S. 2,

–
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- XIV Dall'eſſerſi ammeſſo uno ſolo de' figli ſembra , che

ſi confermi l'opinione, che i Franchi foſſero in Italia gli Au

tori de feudi. Imperocchè coll'eſſerſi nel principio fatto un

ſolo figlio ſucceſſore al padre nel feudo, ſi dee credere, che

queſti eſſer doveſſe il primogenito. Nè fa oſtacolo, che nel

la Conſuetudine non ſi eſprime il primogenito, ma ſi denota

ſolamente quel figlio, a cui il concedente l'aveſſe conferma

to, perchè potea darſi il caſo, che il primogenito aveſſe im

pedimenti tali, che ſecondo la natura, e l'obbligo dell'in

diſpenſabile ſervigio militare egli foſſe inabilitato ad aver feu

do, come ſe foſſe muto, ſordo, cieco, zoppo, cherico, o a

veſſe qualche altro oſtacolo perſonale, che lo rendeſſe inabi

le alla guerra , ed incapace alla ſucceſſione feudale, come

appreſſo dichiararono le ſteſſe Conſuetudini (1) . Queſta è la

ragione, per cui non ſi volle taſſativamente denotare il pri

mogenito, potendo eſſervi il caſo, in cui ſe gli poteſſe pre

ferire altro figlio . Se dunque ſul principio fu ammeſſo un

ſolo de' figli alla ſucceſſione feudale, e ſe queſti naturalmen

te eſſer dovea il primogenito a tenore di quello, ch'è ſtabi

lito dal dritto de Franchi, ne riſulta con chiarezza, ch' eſ

ſendo coll'Imperador Carlo Magno venuti in Italia molti

Franchi, e rimaſtivi ſituati, queſti ſiano ſtati gl'introduttori

de benefici, o de feudi , e che da eſſi paſſaſſero ai Longo

bardi. In fatti proſegue a dire la Conſuetudine, che final

mente alla ſucceſſione feudale furono ammeſſi egualmente

tutti i figli (2). Ciò dovè naturalmente avvenire quando i

Longobardi adottarono da Franchi l'uſo de feudi, ed a que

ſti adattarono le loro leggi Longobarde, che nella ſucceſſio

ne ammettevano egualmente tutti i ſigli. Con queſta grada

zione a poco a poco i feudi da annali divennero vitalizi,

quindi paſſarono ſecondo il dritto de Franchi al primogenito,

o a quel figlio, che foſſe dal Signore diretto preſcelto, e fi

nalmente divennero dividui , ed egualmente vi ſuccederono

tutti i figli.

XV

º Conſuet. feud. lib. t. tit. 7. in fine, e lib. 2. tit. 36.

2) Hodie ita ſtabilitum eſt, ut ad omnes equaliter filios pertineat. Conſuet. feud.

dib. I tit. I. S. 2.

- -

– -

- –
-

-

- --
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XV Coteſte graduali coſtumanze, e ſpecialmente quella

di ammetterſi nella ſucceſſione de feudi tutti i ſgli ebbero

luogo, o per l'anguſtie dei Re d'Italia, o per la quaſi con

tinua aſſenza degl'Imperadori. Tali circoſtanze portarono, che

alla morte del padri i figliuoli ſuccedevano di fatto nei loro

feudi. Lo ſteſſo ancora avvenne nelle Guardie, Gaſtaldie, Contee,

Marche, Ducati, e Capitanie, ch'erano uffici dello Stato. Il

diſordine andò tant'oltre, che i figli de Feudatarj, o de Go

vernatori, ed Ufficiali de luoghi talvolta anche a viva forza

vi ſi mantenevano, e ſe qualunque volta ne foſſero privati ,

l'aveano ad onta, e particolare ingiuria. Ma i Re, gl'Im

peradori, e i proprietari poſſeſſori di grandi feudi, e che a

veano molti ſuffeudatari, s'ingegnarono dal canto loro anch'

eſſi di mantenerſi al più, che potevano, l'autorità di diſpor

re de'feudi, e de governi, e ritenere il corſo alla Conſuetu

dine, che non andaſſe troppo oltre. Per la qual coſa ſebbe

ne foſſero quaſi tutti coſtretti di laſciare ai figliuoli gli Stati

paterni, maſſime s'erano capaci di governare , impedivano

almeno , che la conſuetudine non ſi eſtendeſſe a nipoti , o

fratelli di chi non aveſſe figli atti a ſuccedergli. Vero è, che

non ſolamente ne' grandi feudi naſcevano diſturbi, e ſcompigli

per la ſucceſſione, ma molto più ſpeſſo ne feudi ſubalterni,

e ſubordinati, che ſi davano da Marcheſi, o da Conti ai lo

to inferiori, e che poteanſi chiamare ſottofeudi. I Marcheſi,

ed altri Signori così eccleſiaſtici, come ſecolari dipendenti

immediatamente dall'Imperadore , o dal Re inveſtivano di

Caſtella, o di altri beni ſtabili di qualſivoglia genere le loro

creature, e ſpecialmente quelli, che ſotto eſſi militavano. Ma

cambiandoſi ſpeſſo le inclinazioni, e gli affetti ſecondo il va

riar delle circoſtanze, i grandi Signori cercavano di levare i

feudi a coloro , a quali ſi erano dati una volta , o vietare

almeno, che non paſſaſſero a figliuoli. Queſta coſa cagiona

va infinite geloſie, ſoſpetti, e inimicizie da ogni canto, e la

ruina delle famiglie, e dello Stato. -

XVI In fatti preſedendo alla Cattedra Arciveſcovile di

Milano il famoſo Eriberto, e facendovi da Signore quaſi aſ

ſoluto, i beneficiari, o feudatari minori, detti comunemente

Val



48

Valvaſſori, e Vali aſini in occaſione, che una certa perſona

potente fu privata del ſuo beneficio, o feudo , ſi moſſero a

tumulto contro i loro Signori (1). In tale congiuntura en

trarono eſſi in aperta rottura coi loro Signori, e venuti alle

mani in Milano, e in altri luoghi della Lombardia , vi fu

rono molte ſtragi. L'Imperadore Corrado il Salico, che ſi

trovava in Italia, invano vi accorſe per quietare il tumulto,

che col ſuo arrivo in Milano ſi fece più ſerio per eſſere ve

nuto in briga coll'iſteſſo Arciveſcovo Eriberto , e per avere

con poca ſua gloria indarno aſſediata quella Città. Finalmen

te Corrado nell'anno 1o38 non potendo colla forza metter

fine agli ſcompigli Lombardi, promulgò una ſua legge per

riconciliare gli animi de'Seniori, de Valvaſſori, e Valvaſſini ,

per rendere i militi tra loro concordi , e pronti al ſervigio

dello Stato, e del loro principali (2). Colla medeſima ſtabilì,

che i maggiori, e minori vaſſalli non poteſſero ſenza cauſa

conoſciuta dal Re, o dai Regi Meſſi , o Commiſſari eſſere

ſpogliati del feudi da coloro, dai quali gli teneano : Che i

feudi doveſſero paſſare dai padri ai figli: Che ſe il feudata

rio non aveſſe figli, ma nipoti dal ſuo figlio maſchio, queſti

aveſſero il feudo, e ſe non laſciaſſe nipoti, ma fratelli legit

timi coſtoro ſuccedeſſero nel feudo, ch'era ſtato del loro co

mune padre. -

XVII Si è precedentemente diviſato, che i Valvaſſori mag

giori erano quelli, che ricevevano i benefici, o feudi da Du

chi, Marcheſi, e Conti, e da Feudatari, che riconoſceano

le loro Baronie addirittura dalla Corona, e che coloro , che

da coteſti Valvaſſori maggiori li riceveano, denominavanſi Val

vaſori minori, o Valvaſſini. Sicchè non parlandoſi nella leg

ge di Corrado della ſucceſſione dei Duchi, Marcheſi, e Con

ti, ma de ſoli Valvaſſori maggiori, o minori, non vi furono

compreſi i Ducati, Marcheſati, e Contadi, e la ragione fu,

perchè gli ſteſſi non erano ſemplici benefici, ma uffici, e di

- gnità

(1) Perman contratta in cronico , Arnulph. Hiſtor. Mediolanen. lib. 2. cap. Io.

(2) Ai recorciliandos animos Seniorum , 6 militum, ut ad invicem ſemper inve

nianur concorder, 3 ut fideiter, 6 perſeveranter nobis, & ſuis Senioribus ſerviant de

vote. Preſſo il Muratori tom. 1, part 2. nella raccolta delle leggi Longobarde -
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nità dello Stato , come vengono definiti nelle ſteſſe Con

fuetudini feudali. In fatti da queſte ſi rileva , che per mol

tiſſimo tempo dopo la legge dell'Imperador Corrado i figli

de' Duchi, Marcheſi, e Conti furono eſcluſi dalla ſucceſſione

dei Ducati, Marcheſati, e Contadi, i quali ritornavano alla

Corona, e non poteano averli i figli , o diſcendenti dei de

funti, ſe per grazia del Principe non ottenevano la nuova

conceſſione, o inveſtitura (1) . Ma avendo le guerre, ed i

tumulti de' Valvaſſori, e Valvaſſini Milaneſi prodotto , che i

feudi ſi tramandaſſero ai ſucceſſori, non tardò molto, che in

mezzo alle confuſioni del Regno Italico paſſaſſero ai diſcen

denti anche i Ducati, i Marcheſati , e Contadi , e che la

ſteſſa ſucceſſion feudale per condiſcendenza dei Re d'Italia ſi

eſtendeſſe al patruo , e dai feudatari ſi uſurpaſſe nei gradi

ulteriori.

XVIII Per lo ſciſma, che dividea l'unità della Chieſa, e

del ſuo Capo trovavaſi l'Italia nell' anno 1 1 33 involta in

mille turbolenze a cagione delle varie fazioni de popoli, e

de' Principi di Criſtianità . Alcuni aderivano al Pontefice In

nocenzo II , ma come non penetrarono ſubito da per tutto

le ſincere notizie della legittimità della ſua elezione , molti

popoli, ed anche perſone di pietà ſul principio ſeguirono le

parti dell'ambizioſo Antipapa Anacleto, di cui fu anche ſe

guace Ruggiero Re delle due Sicilie (2). Per dare qualche

ordine a tali ſconcerti calò in Italia l'Imperador Lottario, e

come conduſſe ſeco non più di due mila cavalli (3), fu per

le ſcarſe ſue forze ricevuto con poco ſuo onore, ſecondo nar.

ra Alberico Monaco dei Trefonti (4). Giunto in Roma tro

vò dall'Antipapa occupato Caſtel S. Angelo colla Baſilica Va

ticana (5). Onde appena potè dal Pontefice Innocenzo rice

vere nella Baſilica Lateranenſe la Corona Imperiale (6). Do

- po

(1) De Marchia, vel Ducatu, vel Comitatu , vel aliqua regali dignitate ſi quis

inveſtitus fuerit per beneficium ab Imperatore, ille tantum debet habere. Heres enim non

ſuccedit ullo modo, niſi ab Imperatore per inveſtituram acquiſterit. Conſuet.feud. lib. 1. tit.14.

(2) Abbas Teleſinus lib. 2 , Arnulf. Sagienſ de Schiſmat., Bernardus epiſtol. 139.

(3) Falco. Beneventan. in Chron.

(4) Albericus Monacus apud Leibnit.

Cardinal de Aragon in vita. Innocentii II. pag. 2. rom. 3. Rer, Italic. Murator,

Otto Fiſigenſis in Cbronic, lib. 7. cap. 18. Annal. Saxo,3
5

6º
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po tal cerimonia fu egli denominato Imperadore ſecondo del

ſuo nome , ſebbene da taluni ſia anche appellato terzo per

eſſere il terzo Re d'Italia di tal nome. La debolezza, e quaſi

il diſprezzo, in cui era Lottario, fu cagione, ch'egli doveſ

ſe uſare infinito riguardo per gli feudatari del Regno Italico

anche a fine di procacciarſi ſeguaci. Perciò non potendo pe.

netrare nella Baſilica Vaticana occupata da Anacleto, nel lar

go di S. Pietro ante januas Beatiſſimi Petri Apoſtoli (1) pubbli

cò una ſua Coſtituzione, colla quale confermando in ſoſtanza

quanto avea ſtabilito l'Imperadore Corrado il Salico circa la

ſucceſſione feudale, l'eſteſe anche al patruo (2). Nè paſſaro

no molti anni , che da coteſta legge di Lottario i feudatari

Italiani preſero occaſione di pretendere, che la ſucceſſione feu

dale nella linea collaterale non ſolo abbracciaſſe il patruo ,

ma eziandio ſi eſtendeſſe fino al ſettimo grado (3) , e final

mente anche agli ulteriori gradi fino all'infinito riſpetto ai

diſcendenti (4).

XIX Maggior ferita però riceverono i dritti Sovrani, quan

do ſi vollero tramandare ai diſcendenti dei poſſeſſori i Duca

ti, Marcheſati, e Contadi, che non erano compreſi nelle leg

gi nè di Corrado, nè di Lottario, e che in niun conto com

prender vi ſi poteano, perchè i medeſimi erano principali Di

gnità dello Stato. Ma ciò non oſtante l'aſſenza degl'Impe

radori, e la loro diſtrazione negli affari della Germania det

te

(1) Cujacio molto ſi affaticò per ſpiegare la data della legge di Lottario ante

fanuas beatiſſimi Petri Apoſtoli, e ſi sforza dimoſtrare coll'autorità di Caſſiodoro, che

ſi ſoleſſero le Coſtituzioni Imperiali ſituare nell'atrio di S. Pietro, ma forſe avreb

be riſparmiata tal pena, ſe aveſſe riflettuto, che Lottario non potè penetrare nella

Baſilica Vaticana, perchè occupata dall'Antipapa Anacleto. Cujac. lib. I. de feais
tit. 17.

. (2) Conſuet: feud. lib. 1. tit, 19. S. 1. & 2., ove ſi avverta, che il Feudiſta ſcam

bia Innocenzo II con Papa Eugenio.

(3) Hoc quoque obſervatur, ut ſi frater meus aliena verit partem ſuam feudi , vel

fecerit inveſtiri filiam ſuam : ſi moriatur ſine herede maſculo nihilominus revertitur ad

me . Et olim osſervabatur uſque ad quartum gradum tantum ſecundum quoſiam : boc

ideo, quia poſtea non vocatur feudum paternum . Alii autem dicunt teſque ad ſeptimum

gradum. Conſuet.feud. lib. 1. tit.8. S. 2.

(4) Hoc quoque ſcendum eſt, quod beneficium hoc advenientes ex latere ultra fra

tres patrueles non progreditur ſucceſſione ſecundum uſum ab antiquis ſapientibus conſtitu

tum, licet moderno tempore uſque ad ſeptimum gradum ſit uſurpatum quod in maſcalis

deſcendentibus hodie novo jure uſque in infinitum extenditur . Conſuet. feud. lib. 1. tit. I

S. 1, infine, º tit. 34 lib. 4 defeudis preſſo Cujacio.

l
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te largo campo ai Duchi, Marcheſi, e Conti Italiani di am

mettere per uſurpazione la loro diſcendenza nei Ducati, Mar

cheſati, e Contadi, e le ſteſſe Conſuetudini feudali avverto

no, che ciò avvenne per mera uſurpazione (1). L'Imperador

Federigo I nella ſua venuta in Italia avendo trovato tale a

buſo tanto inoltrato , che non ammetteva facile riparo, vi

dette quel rimedio, che gli permettevano le circoſtanze. Sic

come il diſordine maggiore , che riſentiva lo Stato per tali

ſucceſſioni era, che i Ducati, Marcheſati, e Contadi reſtavano

diviſi in tante parti, quanti erano i figli, che vi ſuccedea

no, e ſi rendeva più difficile la loro reverſione , perciò ſi

contentò di conſervare intere tali dignità dello Stato, e proi

bì, che non ſi divideſſero, ma che vi ſuccedeſſe il ſolo pri

mogenito (2). Tale ſtabilimento fu da lui fatto in occaſione,

che pubblicò una ſua Coſtituzione per frenare, e togliere le

abuſive alienazioni de feudi, delle quali or ora paſſeremo a

ragionare -

XX Prima però conviene dare una paſſaggiera occhiata

alle conſeguenze politiche delle già rapportate leggi di Cor

rado, Lottario, e Federigo I. Molto certamente ſi alterò la

coſtituzione politica, quando que beni, ch'erano ſulle prime

benefici, ed uffici a tempo, divennero per mero coſtume vi

talizi. Imperocchè il concederſi un beneficio, o feudo colla

facoltà di rivocarlo ad arbitrio, altro non era, che aſſicurarſi

il ſervigio militare di un guerriero, il quale per eſſer mante

nuto nell'ottenuta conceſſione era ſempre impegnato ad eſſer

fedele, e a dimoſtrarſi pronto in ogni occaſione di guerra .

Ma quando egli per l'introdotta coſtumanza divenne in cer

ta maniera ſicuro della ſua ſituazione , potè vacillare nella

fede, ed eſſere anche reſtio a ſeguire il ſuo Signore nei pe.

ricoli, e nelle battaglie. Maggiore poi fu l'alterazione quan

do i benefici , o feudi per uſo paſſarono dai padri ai figli.

Perocchè quando erano ſemplicemente a vita, il concedente

G 2 nel

(1) Item in feudo Comitatus, vel Marchie , vel aliarum dignitatum non eſi ſuc

ceſio ſecundum rationabilem uſum. Sed bodie hoc eſt uſurpatum. Conſuet.feud. lib. 1. tir 3.

(2) Preterea Ducatus, Marchia. Comitatus de cetero non dividatur. Aliud auten

feudum ſi conſorte, voluerint, dividatur. Conſuet. feud. lib.2. tit.55. S. 2, Conſtit. Friderici,

-–- –
-

- -

- - - -
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nel darlo calcolava ſopra le qualità conoſciute del conceſſio

nario, il quale ſebbene cangiar poteſſe coſtumi, e fede, pure

la ſua vita anteriore era un pegno quaſi certo della ſua po

ſteriore condotta. Ma quando il coſtume volea, che i bene

fici, o feudi dai padri ſi trasferiſſero ai figli, ſi giocava ſull'

incertezza. Non ſempre da un padre di conoſciuta probità ,

e di eſperimentato valore ne naſceano figli di egual fede, e

di egual valentia. Oltre a ciò ſe prima della legge di Cor

rado erano i figli per conſuetudine ammeſſi alla ſucceſſione

feudale, queſto avveniva per connivenza dei Signori conce

denti, e per la gran fede, e per gli ſegnalati ſervigi reſi da'

loro genitori, o perchè gli ſteſſi figli proccuravano di farſene

conoſcere degni con anticipare evidenti riprove della loro fe.

de, e del loro valore. Quando poi per legge certa di Cor

rado, e di Lottario i figli, i nipoti, i fratelli, e i patrui de'

defonti feudatari furono per neceſſità, ed obbligo preciſo am

meſſi, molto s'intepidì in eſſi, e nel loro padri , e fratelli

poſſeſſori de feudi quella efficace premura, che prima aveano

di farſi conoſcere valoroſi , e fedeli difenſori de loro Signori

per indurgli nel caſo della loro morte a contemplare i loro

figli, e fratelli. In tal guiſa andò a poco a poco ad allen

tarſi il nodo, che ſtrettamente legava, ed univa i principali

feudatari co minori. -

XXI Ma la totale ſovverſione della coſtituzione politica

dello Stato avvenne, quando dopo eſſerſi aſſicurata in virtù

delle leggi degl'Imperadori Corrado, e Lottario la ſucceſſio

ne dei feudi inferiori, ſi venne ad uſurpare, e tollerare an

che quella dei Ducati, Contadi, e Marcheſati, e maſſima

mente allorchè l'Imperador Federigo I non eſſendoſi fidato

di eſtirpare un tale abuſo, venne indirettamente a confermar

lo con avere permeſſo ai figli de'Duchi, Conti, e Marcheſi

di ſuccedere negli uffici del loro genitori, purchè non li divi

deſſero. Imperocchè ſebbene pria i figli dei Duchi, Conti, e

Marcheſi foſſero ſtati dai Re d'Italia, e dagl'Imperadori per

lo più confermati negl' impieghi del loro padri, pure in gra

zia dei meriti di coſtoro ciò avveniva, o per mero benepla

cito del Principe, o per eſſerſene i figli del defunti moſtrati

- de

-
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degni, o per maggiormente impegnare tanto eſſi, che i loro

genitori alla fedele difeſa dello Stato. Ma quando i Duchi,

Conti, e Marcheſi videro alla propria diſcendenza aſſicurati

per legge ſcritta quei Ducati, Contadi, e Marcheſati, che pria

erano ſtati ſemplici uffici, non furono più tanto ſolleciti per

la difeſa del proprio Principe, e talvolta furono anche ten

tati di ſcuoterne il giogo, ed i loro figli, che ſi vedeano

accertati di sì ampie ſucceſſioni, non furono più come prima

premuroſi di conſeguire la grazia del Sovrano, o di render

ſene degni per mezzo di azioni valoroſe, o per mezzo di

una ſegnalata fedeltà.

XXII Allentatiſi in tal guiſa i legami , che ſtrettamente

univano i feudatari principali allo Stato, ed i ſotto feuda

tari ai loro Signori, ne avvenne quella debolezza del gover

no, ed in fine quell'anarchia, che fu la rovina di tutti i

Regni di Europa. Sebbene per riunire in qualche maniera i

diſtratti legami tra lo Stato, ed i feudatari principali, e tra

queſti , ed i loro ſuffeudatari , ed evitare le funeſte conſe

guenze dell'anarchia, ſi foſſe provveduto per mezzo di mol

te particolari conſuetudini, in virtù delle quali venivano a

decadere da benefici, e feudi quelli, che verſo i loro Signo

ri ſi moſtraſſero infedeli, ed ingrati, che oltraggiaſſero l'o

nore delle loro famiglie, che non foſſero pronti a ſeguirli in

guerra, ed a preſtar ſoccorſo in ogni occaſione, pure tali leg

gi conſuetudinarie erano quaſi di niun valore pe' ſudditi ar

mati, e fazioſi , tanto maggiormente , che i giudizi far ſi

doveano dai Pari, i quali eſſendo compoſti dell'iſteſſo ordine

de feudatari, ed avendo tra loro complicati rapporti, ne ave

veniva, che le giudicature per lo più riuſciſſero eluſorie ſpe

cialmente per la fievolezza dei Re d'Italia, e per l'aſſenza

degl'Imperadori, e per le fazioni, nelle quali giornalmente

ſi vivea . -

At
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Abuſiva alienazione de feudi, come si introduceſſe, e ſotto quali

condizioni ſi tolleraſſe in Italia.

C A P I T O L O V.

I Er natura, ed intrinſeca eſſenza de feudi il feudatario

è un mero uſufruttuario, e ſul principio , come ſi è

dimoſtrato , fu uſufruttuario ad arbitrio del Signore conce

dente, indi annale, poi per più anni, in progreſſo di tempo

a vita, e finalmente potè tramandare l'uſufrutto ai figli, e

quindi per le rapportate leggi di Corrado , e di Lottario vi

poterono ſuccedere i nipoti, i fratelli, ed i patrui. Nè alcu

no pria , che la legge feudale riceveſſe quelle tante altera

zioni, che coll'andar del tempo ſoffrì, preteſe di potere in

favore degli eſtranei ſenza l'eſpreſſo conſenſo del Signore con

cedente diſporre de' feudi, e farne donazione, vendita, ed al

tre alienazioni . L'una , e l'altra facoltà ſuppone il pieno

dominio della coſa , che il feudatario non ha potuto mai

vantare. Imperciocchè ſecondo la rapportata origine de feudi

tanto preſſo i conquiſtatori Germani, che preſſo gl'Italiani i

beni feudali formarono ſempre la parte ſoſtanziale dello Sta

to, dal corpo del quale non ſi diſtaccarono mai in tutto ,

ma ſolo ai poſſeſſori fu permeſſo di percepirne come uſufrut

tuari il ſemplice uſufrutto, e quando fu per grazia introdot

ta la ſucceſſione feudale altro non ſi fece, che dai poſſeſſori

de feudi eſtendere il godimento dell'uſufrutto ai diſcendenti

del ſangue, e la loro proprietà , ed il loro dominio rimaſe

come prima nel Signore concedente.

II Da ciò riſulta eſſere erronea, incoerente , ed oppoſta

all'origine, e natura de feudi l'opinione di quegli ſcrittori ,

che ne feudatari hanno riconoſciuta proprietà, e dominio su

de, feudi . Il dotto Du-Freſne avendo incontrato in alcune

antiche carte feudali l'eſpreſſioni di concedere, o tenere in de

manio, e di concedere, o tenere in ſervitio, per diſtinguere il

loro diverſo ſignificato giudicò , che colla prima formola ſi

denotaſſe la nuda proprietà de'feudi, e colla ſeconda la pro

prietà col peſo del ſervigio militare, ed in conferma di tal

- ſuo
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ſuo opinamento citò una carta dell'anno I 177 del noſtro Re

Guglielmo II (1). Ma ſe queſto inſigne letterato aveſſe avu

to ſotto il ſuo penetrante occhio i monumenti del menziona

to noſtro Re Guglielmo II avanzati all'ingiuria del tempo ,

avrebbe a primo tratto ravviſato, che l'eſpreſſioni di tenere

i feudi in demanio, o in ſervitio non denotavano alcuna ſor

ta di proprietà, ma ſemplicemente diſtinguevano i feudi dai

ſuffeudi. I primi ſecondo il linguaggio di quel ſecolo, e de'

tempi immediati ſi eſprimeano colla formola di tenerſi in de

manio, o in capite (2), perchè i poſſeſſori immediatamente li

teneano in capite dalla Corte, o li riconoſcevano dal dema

nio dello Stato, da cui ſi erano diſtaccati in quanto all'uſu

frutto, e perciò al ſolo Sovrano , e non ad altri erano ob

bligati di renderne il ſervigio militare. I ſecondi ſi deſigna

vano colla formola di tenerſi in ſervitio, vel ab alio (3), per

chè i poſſeſſori non li teneano addirittura dai Sovrani , ma

dai loro vaſſalli, i quali n'eſigeano il ſervigio militare , ed

aveano il dritto di chiamarli nel loro ſeguito in tutte le oc

caſioni guerriere tanto loro particolari, che dello Stato. Ciò

ad evidenza rilevaſi dal Catalogo dello ſteſſo noſtro Re Gu

glielmo II fatto per gli ſuſſidi della ſpedizione di Terra San

ta, ove in molti luoghi, e con preciſione per li feudi tenuti

in demanio s'intendeano quelli, che immediatamente ſi avea

no dalla Corona, e per quelli tenuti in ſervitio s'intendeano

i ſuffeudi (4), i quali vengono nella ſteſſa maniera denotati

nel Diploma, con cui lo ſteſſo Re Guglielmo II alla Reina

Giovanna ſua conſorte figlia di Arrigo II Re d'Inghilterra

coſtituì il dotario non ſolo nel Contado di Monte Sant'An

gelo, e nelle Città di Siponto, e di Vieſti, ma eziandio nel

ſervitio, che riſcuotea da molte terre, e caſtella, che il Con

- tC

(1) Carolus Du-Freſne in Gloſſario med. & infim. latinitatis v. ſervitium.

(2) Preſſo gli antichi Ingleſi il feudo conceduto dal Re diceaſi tenerſi in ca

pite, come rilevaſi da Matteo Pariſienſe all'anno 1231., e preſſo noi avvenne l'iſteſ:

fo, come in termini preciſi dinotano tre Coſtituzioni dell'Imperador Federigo II

contenute nelle Coſtituzioni del Regno di Sicilia tit.47. lib. 1. tit. 23 º 27. lib. 3...

(3) Nelle di ſopra citate Coſtituzioni dell'Imperador Federigo II i ſuffeudi ſi

dicono tenerſi a Comitibus, a Baronibus, ab aliis.

(4) Vindex Neapolitan e Nobilitatis Caroli Borrelli,

-:
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" Goffredo avea in ſuffeudi dallo ſteſſo Contado di Monte

Sant'Angelo (1). E come che gli antichi Baroni furono ſem

pre molto premuroſi di farſi ſeguaci per ſupplire col numero

di queſti al ſervigio militare dovuto alla Corona , e per gli

particolari biſogni delle loro private occorrenze, così le anti

che Baronie per lo più componeanſi di ſuffeudi. Quindi è ,

che le medeſime, ſecondo rapporta l'Iſernia , ſi concedeano

colla formola donamus tibi talem terram cum omnibus juribus ,

& pertinentiis ſuis, quae de demanio in demanium , ſcilicet ha

beas tu feudatarius: qua de ſervitio in ſervitium, ut ſcilicet feu

datarii alii, qui ſunt in illa terra non habentes feudum quater

natum, ſed planum, 6 de tabula tibi ſerviant (2). Tale clau

ſola ſecondo il noſtro Feudiſta Antonio Capicio (3) operava,

che colui, il quale con tali eſpreſſioni veniſſe di una terra

inveſtito, ne aveſſe l'uſufrutto di tutti i demaniali, o ſia di

tutto quello, ch'era nel Regio demanio, per cui gli ſorgea

l'obbligo di preſtare al Sovrano il ſervigio militare, il dippiù

poi, che gli altri vi aveano in ſuffeudo rimanea parimente

in quanto all'uſufrutto preſſo di eſſi coll'obbligo di ſervire

all'inveſtito. L'additata formola conſervataci dall'Iſernia non

ſolo uſavaſi nel ſuo ſecolo, ma eziandio ſin dai tempi dei

noſtri Re Normanni, nei Diplomi de quali ſovente s'incon

tra (4). Riſchiaratoſi dunque il ſignificato delle parole tenere

in demanio, o in ſervitio, e con documenti irrefragabili dimo

ſtratoſi, che tali eſpreſſioni altro non importavano , che la

provenienza de feudi immediata dalla Corona, o dai ſuoi vaſ

ſalli, ne ſegue, che falſa ſia l'opinione dell'erudito Du-Fre

ſne, che tali clauſole importaſſero proprietà ne feudatari , e

ſuffeudatari. III

. (1) Robertus Montenſi in Append, ad Sigebert. ad annum 1278. Hovedenus in

Annal. Anglic, in Henrico ad ann. 1177. apud Caruſium Bibliot. Sicul. tom. 2. pag.956. ,

Joannes Bromptonus ad ann. 1177.

(2) Iſernia tit. de controverſia feudi apud Pares terminanda n. 1o.

(2) Ut demanialia illius terrae habeat feudatarius iſte, ea vero, que alii feudatarii

in terra illa habeant in feudum non quaternatum apud ipſoſmet remaneant , é illi ſer

viant. Antonius Capycius de inveſtit. feudal. tit. feudor. clauſulae verb. quae videlicet de

demanio in demanium pag. 1o4.

(4) Rocco Pirri rapporta un Diploma del Re Guglielmo ſpedito nell' anno

I 157 , con cui quel Re donò alla Chieſa di Palermo il feudo di Broccato colla clau

fola de demanio in demanium, e de ſervito in ſervitium, Sicil, Sacr. pag. 147, tom.1.
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III In non diſſimile abbaglio cadde il noſtro Carlo Pec

chia, il quale non oſtante, che riconoſceſſe il feudatario per

mero uſufruttuario, pure molto male a propoſito ſoſtenne ,

che il medeſimo abbia ſul feudo una ſpecie di dominio da

lui detto all'uſo Germanico (1), diſtinzione, che racchiude

manifeſto aſſurdo. Imperocchè ſecondo tutte le nazioni del

mondo chi è uſufruttuario, non può eſſere proprietario , nè

vantare alcuna ſorte di dominio diretto, e deve ſolo reſtrin

gerſi a quelle ſtrette facoltà, che l'uſufrutto racchiude. Cer

tamente ſe nel feudatario ſi ſuppone eſſere alcuna ſpecie di

proprietà ſecondo il Du-Freſne , o alcuna ſorte di dominio

ſecondo il Pecchia, ſi verrebbe in tutto, e per tutto a di

ſtruggere la natura, e qualità feudale, e verrebbero a man

care nel Signore concedente tutti quei dritti, che al medeſi

mo ſpettano in conſeguenza della proprietà, e del dominio,

che preſſo di lui indiſpenſabilmente rimane. Tale opinione di

coteſti, ed altri autori è nata dal non aver ben conſiderata

l'origine de feudi, dall'avere ſuppoſto di eſſere i medeſimi

ſtati una volta dati in proprietà, e che poſcia ſianſi voluti

rendere patrimonio dello Stato, quando che tali furono dal

principio, e tali tuttavia rimangono -

IV In fatti non oſtante, che colle Coſtituzioni di Corra

do, e di Lottario ſi foſſe ſtabilita con legge certa la ſucceſ

ſione feudale, pure non fu mai poſto in dubbio, che la pro

prietà de feudi apparteneſſe al Signore concedente, ed il lo

ro uſufrutto al conceſſionario colla facoltà di paſſare a colo

ro, ch'erano ammeſſi dalle leggi promulgate dai diviſati Im

peradori, ed erano compreſi nella conceſſione , e per conſe

guenza coll'obbligo di dovere in loro mancanza riunirſi alla

proprietà. Tale a un dipreſſo è la definizione , che ne fece

Oberto dell'Orto (2). Sebbene in eſſa ſi dica, che l'uſufrut

- H tO

i - - - e -.

(1) Supplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia Diſ

ſert. 1. S. Io tom. 1. pag. 33.

(2) Hufus autem generi, ſpecies quedam eſt beneficium illud, quod ex benevolentia

ita datur alicui, ut proprietas quidem rei immobili, beneficiate pene dantem remaneat,

uſufructus vero illius rei ita ad accipientem tranſeat, ut ad eum, heredeſque ſuos ma

ſculos , ſive faminas (ſi de bis nominatim dictum ſit ) in perpetuum pertineat ad hoc,

mt ille, 6 ſui heredes fideliter domino ſerviant: ſive ſervitium illud nominatim “i
tlc

º
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to del beneficio talmente paſſi al conceſſionario, che a lui,

ed ai ſuoi eredi in perpetuum ſpetti, pure dee avvertirſi, che

l'eſpreſſione in perpetuum aggiunta all'uſufrutto non è aſſolu

ta, coſicchè abbracci anche gli eredi eſtranei. Imperocchè

le parole di heredes ſuos denotano gli eredi del ſangue, e ad

ditano la qualità di erede neceſſario , riferibile ai ſoli eredi

legittimi. Anzi la voce di erede in tutte le Conſuetudini

feudali s'intende per i ſoli figli, e neppure vi ſono incluſe

le figlie femine per la loro incapacità al ſervigio militare ,

ſebbene nel decorſo del tempo vi furono compreſe , quando

però delle medeſime ſe ne foſſe fatta ſpeciale menzione nella

conceſſione , come chiaramente nella ſteſſa definizione del

feudo l'addita il medeſimo Oberto. Ciò è tanto incontraſta

bile, che per poterſi oltre ai figli ammettere i nipoti, i fra

telli, ed i patrui vi fu biſogno dell'eſpreſſe leggi di Corra

do, e di Lottario, ottenute la prima per mezzo di ſangue,

e di continui tumulti, e la ſeconda conſeguita allorchè Lot

tario era sfornito di forze , ed in iſtato da non reſiſtere al

volere del potenti ſudditi.

V La legge poi del ſervigio militare porta, che l'inveſti

to, e la ſua ſucceſſione non poſſa ſenza il conſenſo del Si

nore concedente eſſere ſciolta dal vincolo della giurata fe

deltà, e dall'obbligo del convenuto ſervigio militare. Ma ſo

pra tutto dopo, che i feudi divennero traſmiſibili ai ſucceſ

ſori del ſangue compreſi nella legge , il dritto di reverſione

eſige, che a verun patto non poſſano ſenza l'aſſenſo del con

cedente alienarſi i feudi in mancanza del ſucceſſori in grado

per non ledere la ragione dello ſteſſo Signore concedente ,

quale dritto ſi è ſempre reputato inviolabile, e ſi è mante

nuto illeſo, qualunque abuſo ſiaſi poi introdotto circa l'alie

nazione de feudi. - -

VI Non contenti i Feudatari Italiani di avere ottenuto ,

che i loro feudi da temporanei diveniſſero perpetui nella di

- ſcen

sfre debet ſi espreſſum, ſve indeterminatum fit promiſum , lib. 2. tit. 23. Conſuet. feud.

È Cujacio non altrimenti definì il feudo, dicendo di eſſere ius predio alieno in per

petuum utendi fruendº coll'obbligo del ſervigio militare, che lo fa differire dall'en

fiteuſi l. 1. de feudis in prafatione,
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ſcendenza del loro ſangue, vollero ancora eſſerne quaſi pa- -

droni aſſoluti, e diſporne a lor talento ſenza il conſenſo del - -

Signore concedente. Ne ſomminiſtrò loro la maniera l'anti

co coſtume, che vi era di poterſi i feudi in parte , o per

metà ſubinfeudare per accreſcere le forze dello Stato, e per

aver compagni nel ſervigio militare. Da ciò deduſſero di po

tere ancora ſenza il conſenſo del Signore alienare la metà - º

del feudo, ma ſe l'alienazione abbracciaſſe più della metà,

il feudo ſi perdeſſe. Tale opinione però non fu dagl'intelli

enti della ragion feudale approvata, mentre nei libri degli

uſi feudali ſi avverte, che per ottima conſuetudine era vieta- -

ta l'alienazione del feudo i" Se dunque ſecondo il dire del - -

Feudiſta per ottima coſtumanza era interdetta la diſtrazione

de feudi, ne ſegue, che l'uſo in contrario foſſe abuſivo. In

fatti le giudicature delle Curie, e de Magiſtrati Lombardi

riſpetto all'alienazioni de feudi non erano uniformi, e coſtan

ti (2). Queſta diverſità di giudicare fa vedere, che l'uſo di

alienare non ſi avea egualmente in tutte le Città di Lombar

dia per legittimo. Come mai potea riputarſi tale, ſe chi di

ce feudo, dice uſufrutto, e l'uſufruttuario non può della co

ſa diſporre ? - e -

VII Ma non oſtante, che per giuſta, e retta conſuetudi

ne feudale foſſero proibite le alienazioni de feudi, e che ſe

condo l'opinione di molte Corti d'Italia ſi aveſſero per nul

le, ed abuſive, pure prevalſe l'intereſſe de feudatari, e ſi cre

dè di eſſere in qualche maniera permeſſo di poterſi i feudi

alienare ſolamente per metà, e non oltre (3). Come in quel

tempo uſavanſi due ſorte di contratti, uno, con cui il con

cedente trasferiva nel conceſſionario l'uſufrutto del feudo ſen

za pretenderne altro, che il giuramento di fedeltà, e l' ob

bligo del ſervigio nobile militare, l'altro, con cui oltre a ciò

re

ſi veniva a riſervare un annuo cenſo, o rata del frutti, o

H 2 qual

(1) Eſt autem optima conſuetudine interditta feudi alienatio. Conſuet. feud. lib. 2. it.9.

(2) Super qua (alienatione) multa, é diverſe ſententiae dabantur in ſingulis Cu

riis. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 9. - -

(3) Si clientulus voluerit partem ſuam feudi alienare , id eſt medium ſine domini --

vºluntate, potuerit boe facere : ulterius progredi non poteſt ſecundum juſtum, 6 verum

uſum. Conſuet. feud. lib. 1. tit, 13. - , ,

º

A r e

– = – -–-– c. - - -
- - - - ------ - -- - A

- -- --- --- - -



6o

Z

qualche altra opera ignobile perſonale, e il dritto di rinno

vare il contratto ſcorſo il tempo contenuto nella convenzio

ne, così il primo diceaſi darſi ad proprium, ed il ſecondo ad

libellum. Coteſto contratto libellario credono il Muratori (1),

e Ludewig (2) eſſere non altronde nato, che dal libello, o

ſia dalla ſupplica, la quale ſi porgea al proprietario per ot

tenere con titolo di livello qualche coſa immobile. Il coſtu

me di darſi i ſoli territori ad libellum per qualche annua cor

riſponſione, o per rata del frutti, e forſe anche per qualche

opera perſonale, ma ſenza il giuramento di fedeltà, e ſenza

l'obbligo del ſervigio militare era già introdotto preſſo i Lon

gobardi fin dai tempi del Re Liutprando , come raccoglieſi

da una ſua legge (3), e proſeguì ad eſſere in uſo nel Regno

Italico anche quando regnavano Carlo Magno, ed il di lui

figliuolo Pippino, come ci additano le loro leggi (4). Stan

te dunque tal uſo non fu difficile a fine di accreſcere in tem

po di guerra il numero de ſeguaci, e del militi di traſporta

re il contratto livellario alla ragion feudale, e di darſi a li

vello o parte degli ſteſſi feudi, o i territori ſotto il giuramen

to di fedeltà, coll'obbligo del ſervigio militare , e di altre

preſtazioni, o anche col peſo di qualche opera perſonale, ma

coloro, ch'erano nell'obbligo di preſtarle, venivano riputati

dell'infima condizione tra feudatari. Per diſtinguerſi dunque

eoteſte due diverſe conceſſioni, ſiccome colla prima ſi trasfe

riva l'intero uſufrutto del feudo, e ſenza obbligo di alcuna

preſtazione fuori del ſervigio militare, perciò con voce di

quel ſecolo ſi diſſe darſi ad proprium , e colla ſeconda darſi

ad libellum (5) . E ſecondo l'una, e l'altra conceſſione in

valſe il coſtume di alienarſi in parte, o per metà i feudi, o

i fondi ricevuti coll'obbligo del ſervigio militare, o con al

tro convenuto peſo ignobile. -

VIII Tale coſtumanza di alienarſi i feudi per metà col

darſi

(1) Muratori Antic. Ital. Diſſertazione 36.

2) Ludewig de Jure Clientelari cap. 4. S. 4- nota (x).

3) Luitprandi legum lib. 6. cap. 38, Murator tom. 1. par. 2 Rer. Italic. .

4) Caroli Magni leges cap. 1oo., Pippini leges cap. 17., Murator. Rer. Italic. tom.

I, part. 2. - - - -

(5) Conſuet. feud. lib. 1. tit, 13., lib, 2 tit. 48.
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darſi ad proprium , o ad libellum fu adottata dalle Città più

diſcrete, e ragionevoli della Lombardia. I Milaneſi poi per

chè tra gl'Italiani erano i più forti, e poderoſi, perciò riſco

tendo riguardo maggiore dalla debolezza dei Re d'Italia, o

dagl'Imperadori, trattavano i benefici, o feudi quaſi in tut

to come allodj . Non oſtante, che non ſi daſſe feudo ſenza

inveſtitura, e ſenza giurarſi fedeltà al Signore diretto, o ſen

za eſſer da lui riconoſciuto il poſſeſſore come ſuo fedele (1),

e non oſtante ancora, che per conſuetudine feudale, e per leg

ge Imperiale il feudatario in caſo di morte del padrone di-.

retto, o in caſo, ch' entraſſe al poſſeſſo del feudo per mor

te del ſuo predeceſſore, foſſe obbligato a rinnovare l'inveſti

tura, ed a giurargli fedeltà tra un anno, ed un giorno, al

trimenti decadea dal feudo iſteſſo (2), pure i Milaneſi da

ciò preteſero eſſere immuni, ed eſenti (3). Trattando eglino

dunque i feudi quaſi da aſſoluti proprietari, non furono pa

ghi dell' introdotta coſtumanza di poterſi in parte, o per me

tà alienarſi i feudi ſenza il conſenſo del concedente, ma ſe

uendo il loro coſtume di conſiderarli come ſemplici, e me

ri allodj, vollero ad ogni conto diſtrarli per intero (4), non

oſtante, che con tali alienazioni veniſſero contro tutte le re

ſole feudali a ſcioglierſi dal vincolo della giurata fedeltà, e

ad eſimerſi dal contratto obbligo del ſervigio militare.

IX Ma coteſte così fatte alienazioni de feudi o ſi faceſ

ſero per metà, o per intero, non ſi tolleravano ſe non che

a beneficio di perſona di eguale , o miglior condizione del

diſtraente, mentre il fatto del vaſſallo migliorar potea, e non

- già

lib (1) Sciendum eſt feudum ſine inveſtitura nullo modo conſtitui poſſe. Conſuet. feud.

tb. I tit. 25.

(2) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 24 & 4o., & lib. 1. tit. 22. -

(3) . Prima autem cauſa benefici amittendi bec fuit, & adhue eſt in pleriſque Cu

riis : fed in noſtra Curia, Mediolanenſi non obtinet : quod ſi vaſſallus per annum , &

diem domino ſuo mortuo ſteterit, quod heredem domini ſui inveſtituram petendo, fidelita

tem pollicendo non adierit , tanquan ingratus exiſtens beneficium annittit. Et e converſo

ſi domino ſuperſtite, 6 vaſſallus" & filius eius per fam dictum tempus negle

xerit petere inveſtituram, beneficio carebit. Conſuet. feud. lib.2. tit.24. & tir. 4o., & lib,
I» tat. 22. .

(4). Mediolanenſe vero irrationabiliter conſiderantes dicunt clientulum etiam aliena

re poſe in totam, 6 ſine domini voluntate. Conſuet. feud. lib. 1, tit, 13. , lib. 2. tit, 34.

A
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ià deteriorare la condizione del feudo (1). Laonde diverſa eſ

ſendo la qualità del feudatari , diverſa era ancora la qualità

de'feudi, e per conſeguenza diverſa altresì la qualità del ſer

vigio militare riſpetto al numero delle perſone, che doveano

dal feudatario portarſi in guerra per adempire al ſuo obbli

o. Tra i diverſi gradi de feudatari eſſendovi quelli, che

dicevanſi Valvaſſori maggiori, ed altri, che appellavanſi Val

vaſori minori, o Valvaſſini, ciò facea, che i feudi del gra

do ſuperiore non poteſſero paſſare a quelli dell'ordine in

feriore per non pregiudicarſi la qualità de feudi, e la qua

lità del dovuti ſervigi militari (2).

X Oltre a ciò nelle alienazioni de feudi tollerate in Ita

lia non ſi poteano i medeſimi trasferire ai luoghi Eccleſiaſti

ci dopo l'eſpreſſa proibizione fattane dall'Imperador Fede

rigo I, come appreſſo vederemo (3) , perchè le Chieſe non

potendo mai mancare di ſucceſſori, il feudo unque mai tor

nato ſarebbe al Signore concedente (4). Di più per tali alie

nazioni dal concedente in ſegno del ſuo ſuperiore dritto ſi

eſigeano talune preſtazioni, che in linguaggio feudale chia

mavanſi laudationes, come ci avverte Cujacio ne' ſuoi Com

menti (5).

XI Finalmente chi non avea ſperanza di aver figli non

potea coll'alienazione del feudo privare del dritto della re

verſione il Signore diretto, che non avea preſtato il ſuo con

ſenſo alla ſeguita alienazione. Perciò negli uſi feudali dopo

eſſerſi rapportato, che potea il feudatario alienare il feudo in

alcuni luoghi ſino alla metà, ed in altri luoghi per intero

anche ſenza la volontà del proprietario, ſi aggiunge, che ſe

il feudatario dia a livello, o con altro contratto la metà del

feu

(1) Meliorem namque conditionem feudi facere poteſt , deteriorem vero ſine domini

voluntate , vel corum agnatorum , ad quos per ſucceſſionem pertinet , facere non poteſt.

Conſuet. feud. lib. 2. tit. 8. S. 2. in fine.

(2) . Per le cagioni di ſopra allegate, parlandoſi ne' libri feudali dell'aliena

zione de feudi, ſi dice eſſere permeſſa ſecondo i coſtumi delle Città dum tamen

aut equali domino, aut majori vendatur. Inferiori vero ſine vaſſalli voluntate non licet

partem alienare. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 24. S. 2.

(3) S. VIII. del ſeguente Capitolo VI.

(4) Ideo ſcilicet, quia feudum numquam reverſurus ſit ad dominum, cum Eccleſia

non deſinat eſſe beres. Conſuet. feud. lib. I tit. 13. de alienandis feudis.

(5) Cuiac. lib. 2. de feudis tit.4.

--
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feudo ſenza il conſenſo del Signore diretto, morendo eſſo feu

datario ſenza ſucceſſore legittimo, il feudo non oſtante l'a

lienazione ritorna al concedente (1). Più diſtintamente que

ſto canone del dritto feudale ſi ſtabiliſce nel libro quarto de

feudi preſſo Cujacio, ove parimente ſi enuncia la libertà, che

di alienare il feudo avea il poſſeſſore, ma pure vi ſi aggiun

ge, che ſe il medeſimo ſia diſperato di prole per niun con

to, ed in niuna maniera poſſa alienarlo , e che ſe l'abbia

fatto ſia nulla, ed irrita l'alienazione, e che morto l'alie

nante il feudo diſtratto ritorni al Signore diretto (2). Cuja

cio commentando tale teſto notò, che chi era fuori di ſpe

ranza di procrear figli non potea defraudare l'eſpettativa del

proprietario (3).

XII Negli ſteſſi teſti feudali fu trattato del feudo, per cui

ſi foſſe fatta l'inveſtitura al feudatario con tal legge, che

l'aveſſe il conceſſionario, i ſuoi eredi, e colui, al quale l'a

veſſe dato l'iſteſſo inveſtito (4). Secondo le ſemplici letterali

eſpreſſioni di tale teſto, e ſenza entrare, come a ſuo tempo

faremo, alla vera di lui intelligenza (5), il medeſimo ſom

miniſtra l'eſempio il più luminoſo del feudo della forma più

larga, che poſſa mai immaginarſi . Imperciocchè il feudo in

tale inveſtitura contenuto ſi dice non avere l'effettiva natura

di feudo, ma degenerante, ed impropria, e perciò ſta regi

ſtrato ſotto il titolo del feudo, che non ha la propria natu

ra di feudo (6). Dall'eſpreſſioni di tal titolo i feudiſti traſ

ſero la diſtinzione de' voluti feudi impropri, e degeneranti ,

come a ſuo luogo vedremo. Trovaſi pertanto nella ſteſſa Con

ſuetudine preſcritto, che quantunque sì fatto feudo ſia dege

ITC

(1) Ft ſi clientulus fecerit libellun, vel aliud de medietate feudi ſine domini vo

luntate, eo mortuo ſine legitimo berede maſculo, revertitur feudum ad dominum. Conſuet.

feud. lib. I tit. 13. -

(2) Ft ſi in deſperatione filiorum fuerit nulla ratione, nec quolibet modo dare po

teſt. Que omnia ſi fatia fuerint nullius momenti erunt, é eo defuncto omnia ad prio

rem dominum revertuntur. Cujac. lib. 4. de feudis tit. 73.

(3) Sed qui eranº extra omnem ſpcm ſuſcipiendorum liberorum, ſpem domini nulla

parte fruſtrari potuit. Cujac. lib. 4. de feud. tit.72.

(4) Si quis ea lege alicui feudum dederit, ut ipſe, 6 ſui beredes, & cui ipſe de

derit, habeat. Conſuet. feud. lib. 2. tit.48.

(5) Si veega il S. 13 del Capitolo XI. di queſta prima Parte.

(6) De feudo non habente propriam feudi naturam, Conſuet. feud. lib. 2. tit, 48.
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nerante, e non abbia la propria natura di feudo, niente di

meno talmente convenga col vero, e proprio feudo, che poſe

ſa alienarſi, e donarſi ſenza la volontà del padrone diretto,

ma che ciò non oſtante ſi perda per le ſteſſe cagioni, per le

quali ſi perde il vero feudo (1). A tale teſto avvertì il dot

tiſſimo Cujacio, che il feudo conceduto colla denotata clau

ſola di cui dederis finiſca, ſi perda, e ritorni al proprietario

nella ſteſſa maniera, che il vero feudo (2). Nè vi può eſſe

re dubbio, che tralle cauſe, per le quali qualunque feudo fi
- - - - - v

niſce, ſi perde, e ritorna al padrone diretto, la principale è

quella, quando la linea del feudatario è finita, ed eſſo muo

re ſenza ſucceſſori in grado, come coſta dalle teſte rapporta

te Conſuetudini feudali. -

XIII Queſta è quella legge feudale, che l'autore del me

moriale dato a Sua Maeſtà per lo Marcheſe di Gattinara ci

ta in contrario, ma per pruovare, che i preteſi feudi di for

ma larga, o ſiano dati colla clauſola cui dederis poſſano in

virtù di tal legge alienarſi, ancorchè il diſtraente non abbia

ſucceſſori in grado, la dimezza, e la porta monca, avendo

le tolto l'ultimo periodo, da cui rilevaſi tutto l'oppoſto del

ſuo aſſunto. Avvertito poi dell'incorſo abbaglio, l'ha corret

to, ed in una ſua memoria manoſcritta l'ha ripetuta per in

tero . Ma con una ſua particolare ſpiega ha proccurato di

eludere il vero ſignificato di quelle parole, colle quali il te

ſto ſpecifica , che il feudo non oſtante , che ſia conceduto

coll'ampliſſima clauſola di cui dederis, pure ſia di natura co

me ogni altro feudo, e l'inveſtito lo perda , o amittat per

le ſteſſe cauſe, per le quali ſi perde il vero feudo (3). Tut

to il ſuo sforzo conſiſte nell'interpetrazione da eſſo data alla

parola amittat, la quale a ſuo credere nel teſto è uſurpata

in

(1) Si quis ea lege alicui feudum dederit, ut ipſe, 6 ſui bereder, 6r cui ipſe de

derit, babeat, quid juris quaritur. Reſpondeo, iſte, qui ſic accepit , poterit id vendere,

& donare, ſi ſiti placuerit, etiam ſine voluntate domini alienare, 6 illc etiam, cui da

tum fuerit , non habebit ipſum pro feudo, niſi ſicut ei datum eſt. Sed qualitercumque ei

datum fuerit, ſive ad proprium, ſive ad libellum, licet propriam feudi naturam non ha

beat, jure tamen feudi cenſetitur, ut ex his cauſis ipſum amittat, quibus & verum feu

dum. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 48.

(2) Ut iſdem modis finiatur , amittatur , & ad dominum revertatur , quibus 6'

feudum. Cufac. lib. 4. de feudis tit. 25. & 27.

(3) Jure tamen feudi cenſebitur, ut ex his cauſis feudum amittat, quibus, º ve

rum feudum . Conſuet. feud. lib. 2. tit, 48.
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in ſignificato di pena dovuta a coloro , che per fellonia, o

altro delitto incorrono nella perdita del feudo, e che non

poſſa trarſi al ſenſo della devoluzione per morte del feuda

tario ſenza ſucceſſori, mentre da lui fi ſuppone, che in que.

ſto caſo il feudo non ſi dice perderſi, ma ritornare al concea

dente. A tale oggetto egli cita molti paſſi delle Conſuetudi

ni feudali . - . . . . . . ) , io

- XIV Sebbene ſia vero, che nei libri degli uſi feudali: al

eune volte la devoluzione de feudi ſi denota col dirſi, che

i medeſimi ad Dominum revertuntur, aut aperiuntur , e che l'

amittere, o perdere il feudo ſpeſſo importa pena, pure ciò non

eſclude, che altre fiate ſignifichi ancora la reverſione, come

ad evidenza riſulta dal titolo ventitrè del libro ſecondo degli

uſi feudali, che porta l'epigrafe delle cagioni, per le quali

il feudo venga a perderſi (1). Ivi Oberto dell'Orto nel dare

la definizione del feudo denota la mancanza de' ſucceſſori per

prima cagione della perdita del feudo iſteſſo. Oltre a ciò al

titolo trigeſimo dello ſteſſo libro ſecondo degli uſi feudali par

landoſi di que Baroni, che prendeano l'abito religioſo (il

che certamente non è delitto, e per conſeguenza non porta

pena) pure ſi dice, che i medeſimi perdano i loro feudi (2);

E le parole, colle quali il feudiſta eſprime, che i feudatari

entrati nella Religione perdono il feudo , feudum, quod ha

bene, perdunt ſignificano non ſolo, che i loro feudi paſſano

agli agnati, ma ancora includono, che queſti mancando, ri

tornano al concedente. Ciò viene eſpreſſamente ſtabilito nel

titolo vigeſimoprimo del medeſimo ſecondo libro degli ſteſſi

uſi feudali, ove parlandoſi del ſoldato, che depoſte l'inſegne

militari, ſiaſi fatto religioſo , ſi ſtabiliſce , ch'egli perda il

feudo, e ritorni al concedente (3) . A coteſto titolo ſi pre

- I - mette

. . . " si -

--

- 8 Quibus cauſis feudum amittatur. Conſuet. feud. tit. 23. lib. 2. .

- 2) Item in omnibus, qui habitum Religionis aſſumunt, ut converſi , hi enim ner

poſtea in feudo ſuccedunt ; etſi quod babent, perdunt. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 3o.

(3) Miles qui beneficium tenebat , cum eſſet ſine liberis , venerabilem domum in

travit, é ſeculo renunciando, arma bellica depoſuit , babitumque Religioni, aſſumpſir,

& ſic converſus factus eſt . Hic donec vixerit feudum retinere conatur, quod dominus,

1 el agnatus ſibi pertinere contendit . Sed judicatum eſt domini, vel agnati conditionem

eſſe potiorem eo, quod deſiit eſſe miles ſeculi, qui factus eſt miles Chriſti; nec beneficium,

- .
-.

pertinet ad eum, qui non debet gerere officium. Conſuet, feud, lib, 2, tit, 21,
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mette la parafraſi di Baldo , il quale ſi eſprime nella ſteſſa

maniera (1). Nelle medeſime Conſuetudini feudali preſſo Cu

iacio al titolo ſettimo del libro quarto ſi dice lo ſteſſo (2),

Ecco dunque, che ſecondo l'eſpreſſione degli uſi feudali il

perdere, e l'amittere il feudo ſignifica anche ritornare al con

cedente, o al Signore diretto . Laonde con ragione Cuja

cio ſpiegando le parole feudum amittat uſate dal teſto riſpetto

al feudo conceduto coll'ampiſſima clauſola di cui dederis, ſo

ſtenne, che il medeſimo finiſca, ſi perda, e ritorni al con

cedente nella ſteſſa maniera, che il vero feudo, e per conſe

guenza cade tutta l'argomentazione fatta ſulla parola amittat

per eſcludere in caſo di mancanza di ſucceſſori la reverſione

al Signore diretto ne' feudi dati colla clauſola cui dederis, che

ſecondo la fraſe di alcuni feudiſti Siciliani ſarebbe della for

ma più larga, che mai ſi poſſa eſcogitare. -

XV Tanto è poi vero, che chi era privo di diſcendenti

non potea colle abuſive alienazioni del feudo, allora introdot

te in Italia privare della reverſione il Signore diretto, che que

ſti per meglio preſervare, ed eſercitare il dritto reverſivo po

tea liberamente inveſtirne altri in vita dello ſteſſo feudatario

diſperato di prole, ſeguita la di cui morte avea luogo la nuo

va inveſtitura dal proprietario fattane (3). Sebbene intorno

a ciò vi foſſe ſtata qualche diſcrepanza tra i Dottori Piacen

tini, Milaneſi, e Cremoneſi, pure poi per comune coſtumanza

fu ricevuto , che il Signore proprietario poteſſe liberamente

inveſtire altri del feudo in vita del feudatario diſperato di

prole , e che l'anticipata inveſtitura aveſſe effetto dopo la

morte del feudatario (4). Ed altrove ſi preſcrive, che il ſuc

ceſ

(1) Miles ſeculi, qui fattus eſt miles Dei, ex eo , quod venerabilem Domum in

travir, 6 feudo renunciavit, feudum amittit. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 21.

(2) Qui Clericus efficitur, aut votum Religioni, aſſumit, boc ipſo feudum amittit.

Cufac. de feudis lib. 4. tit. 7. -

(3) Si quis inveſtierit aliquem de feudo ſui militis : viri Placentini prorſu: aſſe

runt banc inveſtituram non aliter valere, niſi eo conſenſiente, cufus erat feudum. Medio

lanenſes, e Cremonenſes nihil diſtare aſſeverant, urum ſciente, vel ignorante, dummo:

do eo vivente nullum detrimentum de feudo ſuo ſibi contingat. Hoc autem dicendum eſº

de eo milite, qui feudi ſucceſſore, non habet . Conſuet. feud. lib. 1. tit. 27 S 2. .

(4) Moribus receptum cſt dominum de feudo militis ſui, quod poſt mortem ipſia ad

dominum reverti ſperabatur, in alium militem inveſtituram facere poſſe, que inveſtitura

tunc demum capiet effectum , cum feudum domino aut beredi ſuo fueri apertº . Coº

ſuet. feud. lib, 2 rit. 26, S. 3.
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ceſſore laico di quel Signore proprietario, che avea inveſtito

altri del feudo poſſeduto dal feudatario ſenza diſcendenti, ſia

tenuto ad eſeguire l'inveſtitura anticipata dal ſuo predeceſſo

re (1). Se dunque il padrone diretto anche in vita del feu

datario ſenza diſcendenti potea diſporre del feudo, e ſeguita

la di coſtui morte il Signore diretto, ed i ſuoi ſucceſſori era

no obbligati di mandare in eſecuzione l'anticipate inveſtitu

re, ne ſegue, che il beneficiato, che non avea ſperanza di

ſucceſſori, a niun patto ſpogliar poteſſe il proprietario del drit

to della reverſione inſeparabile dal feudo.

XVI In fine nelle abuſive vendite de feudi allora tolerate

era al Signore diretto dovuta la prelazione, da eſercitarla per

rò entro il corſo di un anno, tanto ſe foſſe nuovo il feudo,

quanto ſe foſſe antico, benchè nell'antico il dritto prelativo

gli ſpettaſſe in ſecondo luogo dopo gli agnati (2).

XVII Ma quantunque tali alienazioni ſi faceſſero con tan

te riſerve, cioè quando vi foſſero ſucceſſori in grado, ſi fa

ceſſero ora per metà, e rare volte per intero, ora ad pro

prium, ora ad libellum, ed in perſone egualmente degne, e

ne foſſero eſcluſe le Chieſe, e ſi pagaſſero al Signore proprie

tario alcune preſtazioni dette laudationes , e per un anno ſe

gli daſſe la prelazione nella vendita, pure sì fatte diſtrazio

ni s'introduſſero per mero abuſo, e non ebbero corſo in tut

te le Città Lombarde, nè mai gl'Imperadori, o i Re d'I

talia, o altri Sovrani l'ebbero per legittime. Imperocchè e

rano contrarie alla coſtituzione politica dello Stato, diſtrut

tive della natura de feudi, i quali ſono per loro eſſenza ina

lienabili, ed indiviſibili ſenza il conſenſo di colui , da cui ſi

riconoſceſſero . Perciò tali alienazioni ebbero ſoltanto corſo

per l'aſſenza degl'Imperadori dall'Italia, e finchè le circo

I 2 ſtanze

(1) Laici vero iiſdem modis omnibus, quibus ſupra diximus, ſi aliis inveſtituram

dederant, heredes corum , ſi rationibus claruerint, omnimodo eam adimplere compelluntur.

Conſuet. feud. lib. 1. tit.3., & lib. 2. tit. 35.

(2) Porro ſrve de bona conſuetudine, ſivede prava queramus: conceſſa erat domi

no pro equali pretio redemptio; niſi boc beneficium ammiſerit dominus per refutationem,

vel annali ſilentio, ex quo ſciverit computando. Preſcriptione autem triginta annorum ſub

movebatur tam ſciens, quam ignorans : in prohibendo autem , vel redimendo potior erat

proximi agnati, quam domini conditio , ſi feudum tamen erat paternum . Conſuet, feud.

lib. 2. tit. 9. S. ult. -
- -
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ſtanze de'tempi non permiſero di proibirle, e di reſtituire a'

feudi l'intrinſeca loro eſſenza.

Abuſiva alienazione de feudi tolta, ed abolita dagl'Imperadori

- Lottario II, e Federigo I.-

C A P I T O L O VI.

I Ontinuava nell'anno I 136 lo ſciſma nella Chieſa, e

le fazioni, e i diſordini nell'Italia. Ne l'Imperador

Lottario II nella ſua prima venuta vi avea potuto dare alcun

riparo , anzi perchè vi era giunto aſſiſtito da ſcarſe forze

tanta poca ubbidienza vi avea riſcoſſa, che avea dovuto ac

comodarſi alle voglie del feudatari Italiani. Nell'indicato an

no dunque vi ritornò con poderoſo eſercito per rivolgere le

ſue armi a tenore delle continue iſtigazioni fattegli dal Pon

tefice Innocenzo II contro il Re Ruggiero, che ſeguiva le

parti di Anacleto , e per ridurre ancora nella Lombardia i

popoli riottoſi alla ſua autorità, e porre una volta freno ai

tanti abuſi de feudatari del Regno Italico. In tale occaſione

dopo avere l'Auguſto Lottario ſottomeſſi i Cremoneſi, e Pa

veſi, come anche i Vercelleſi, i Turineſi, e Piacentini, ſuoi

ribelli (1), volle riordinare lo Stato d'Italia, e riſtabilire

l'autorità Imperiale particolarmente riſpetto ai feudi divenuti

quaſi beni all'intutto patrimoniali del poſſeſſori per le intro

dotte abuſive alienazioni.

II Di tali pernicioſe diſtrazioni non ſi debbono credere fau

tori tanto gli Arciveſcovi, Veſcovi, Abati, Duchi, Marcheſi,

Conti, Capitani, e Magnati del Regno, i quali riconoſceva

no i loro feudi da Re d'Italia, e dagl'Imperadori , quanto

i Valvaſſori, e Valvaſſini, e gli altri militi beneficiati inferio

ri, che dai primi aveano ottenuti i loro benefici, o feudi .

Imperocchè i Duchi, Marcheſi, Conti, e Capitani, ſiccome

erano Ufficiali dello Stato , non poteano alienare i diſtretti

delle

(1) Annaliſa Saxo: Annal. Hildesheim, Abbas Urſpergenſi in Chronico, Otto Fri

ſingenſis in Cbronico lib. 7, c. 19., Landulfus junior Hiſtor. Mediolanenſi, cap. 45.



69

delle loro cariche, ma ſolo per accreſcere le forze del govere

no poteano dare ai guerrieri in beneficio, o feudo parte del

le loro terre, e caſtella, e quando anche ſi voglia ſupporre,

che ſotto altro titolo le alienaſſero, come i medeſimi erano

i perſonaggi più diſtinti della Nazione, doveano attendere al

la conſervazione del luſtro delle loro dignità, e delle loro

famiglie, e perciò non così facilmente diſtraevano i Ducati,

Marcheſati, c Contadi , e ſe gli alienavano , paſſavanli in

perſone di egual grado , nelle quali non potea mancare il

ſervigio militare. Gli Arciveſcovi poi, Veſcovi, Abati, Badeſ

ſe, e Chieſe dopo lo ſtabilimento fatto da Urbano II nel Si

nodo di Piacenza non poteano alienare in feudo i loro fon

di, e ſolo per uſo ſi permiſe di poterlo fare per quei beni

eccleſiaſtici, che per antica coſtumanza erano ſoliti infeudar

ſi (1). All'oppoſto i Valvaſſori, e Valvaſſini, ſiccome erano

della baſſa condizione del Regno, e perciò sforniti di dovi

zie, diſtraevano i loro benefici, o feudi ſecondo i biſogni,

ſenza badare più, che tanto alla qualità delle perſone, nelle

quali li trasferivano, e ſe foſſero atte alla milizia. Laonde i

feudatari del prim'ordine per mettere in ſicuro il ſervigio mi

litare, e quanto era loro dovuto da Valvaſſori, e Valvaſſini

doverono opporſi alle loro abuſive alienazioni. Tenne dunque

Lottario in Roncaglia una magnifica Dieta, in cui pubblicò

una ſua Coſtituzione. In eſſa egli teſtifica di aver ſaputo per

le molte interpellazioni fattegli, che i Militi comunemente

diſtraevano i loro benefici, per cui veniva a mancare ai Se

niori il ſervigio militare, e reſtavano attenuate le forze dello

Stato. Soggiunſe, che volea riſecare queſto ſconcerto, ch'era

una peſte pernicioſiſſima, e la rovina del Regno (2). .

III Secondo dunque l'eſpreſſioni di Lottario erano peſte

- e - - - -, - - - per

9 Conſuet. feud. lib. 1. i 1., Lasse conciliorum tom 2o ſupplem Manſi rom.6.

2) Omnta , que ad honorem Imperii Romani ſpettare videntur ſollicite: -

tes, pernicioſiſſimam peſtem, é Reipublicae non mediocre detrimentum inferentem reſeca

re propoſuimus. Per multas enim interpellationes ad nos factas compermus, milite, ſua

beneficia paſſim diſtrabere: ac ita omnibus exhauſtis ſuorum ſeniorum ſervitia ſubterfuge

ve: per quod vires Imperii maxime attenuatas cognovimus, dum Proceres noſtri milites

ſuo omnibus beneficiis ſuis exutos ad feliciſſimi noſtri nominis expeditionem nullo modo

tranſducere valeant. Lex Lotharit II. nella raccolta delle leggi Longobardiche preſſo

il Muratori rom. 1. part 2. pag. 18o., & Cajac. lib. 5. defeudis. i

-

-
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pernicioſiſſima, e portavano la diſtruzione del Regno le alie

nazioni, che in quei tempi faceanfi in Italia di parte de feu

di , ed in qualche luogo anche per intero , quantunque le

medeſime aveſſero fermezza ſoltanto quando i Baroni aveſſero

ſucceſſori per li feudi, ancorchè conceduti in forma larghiſſi

ma, e quantunque le diſtrazioni ſi doveſſero fare a perſone

egualmente degne, ne foſſero eſcluſe le Chieſe, ſi pagaſſero

al Signore diretto le ſolite preſtazioni dette laudationes, e gli

ſpettaſſe la prelazione . Nè ſenza ragione quell'Imperadore

qualifica tal coſtumanza per dannoſiſſima peſte , mentre la

medeſima alterava la coſtituzione politica dello Stato, e ne

diſtruggeva l'armonia, ed ancora perchè a tenore della na

tura de feudi i poſſeſſori del medeſimi non doveano eſſere ,

che meri uſufruttuari, e non poteano diſporne da proprietari.

e IV Le iſtanze poi, che Lottario accenna eſſergli ſtate fat

te non poteano provenire altronde , che dai feudatari mag

giori, e dagli Ufficiali dello Stato. Imperocchè gli Arciveſco

vi, Veſcovi, e Abati, che naturalmente aveano ſubinfeudate

le Regalie delle loro Chieſe per eſentarſi dal ſervigio milita

re, che vi era intrinſecamente anneſſo, e che non conveni

va al loro ſacro carattere, e per preſtarlo per mezzo de lo

ro conceſſionari, non poteano certamente riguardare con in

differenza il vederle così mal ridotte. I Duchi poi, Marcheſi,

Conti, o altri feudatari, che rilevavano dal Principe, eſſen

do obbligati in tempo di guerra di preſentarſi col ſeguito de'

Valvaſſori, e Valvaſſini, e queſti non eſſendo adatti al ſervi

io militare non poteano ſenza querimonia ſentirſi ſoli grava

ti del peſo della guerra. Nè gli altri Ufficiali della Corona

doveano con indifferenza vedere diminuire le forze dello Sta

to. Perciò Lottario conchiude la ſua legge, che a perſuaſio

ne, e conſiglio degli Arciveſcovi, Duchi, Conti, Marcheſi ,

Palatini, ed altri nobili egli proibiva in futurum le alienazio

ni de feudi ſotto pena della perdita del medeſimi (1). Se "
- - C

(1) Hortata itaque, e conſilio Archiepiſcoporum, Ducum, Comitini, Marchionum,

Palatinorum, ceterorumque nobilium, ſimiliter etiam Judicum, bac edittali,lege in ºne

avam Deo propitio valitura decernimius. Lex Lorbari II, nella raccolta delle leggi Lon

gobardiche preſſo il Muratori tom. 1. par. 2 pag. 18o.
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le Coſtituzione fu fatta per le continue interpellazioni avan

zate all'Imperador Lottario dagli Arciveſcovi, Veſcovi, A

bati, Duchi, Conti, Marcheſi , Palatini , e nobili del Re

no Italico , e ſe a loro perſuaſione, e conſiglio ſi pubbli

cò, è indubitato, che i medeſimi riconobbero per abuſive le

alienazioni de feudi , e vollero , che gli ſteſſi ſi reſtituiſſero

all'originaria loro natura, la quale a patto veruno non può

ſoffrirne la diſtrazione ſenza il conſenſo di coloro, da quali i

poſſeſſori li riconoſcono, - -

V Non oſtante l'eſpreſſa legge dell'Imperadore Lottario

continuarono in Italia le abuſive alienazioni de feudi , e nel

diſordine ſi diſtinſero i Milaneſi , che apertamente ad onta

del divieto dell'Imperiale Coſtituzione preteſero contra ogni

ragione di continuare la loro irragionevole coſtumanza di a

lienare i feudi non ſolo per metà, ma eziandio per intero

ſenza il conſenſo del Signore diretto , come notò il Feudi

ſta (1). Tale manifeſto diſprezzo delle leggi dello Stato non

dee recar maraviglia, perchè continuando l'aſſenza degl'Im

peradori dall'Italia, ed eſſendo rare le loro venute, ne av

venne, che i loro editti poco vi ſi oſſervaſſero , ed i loro

eſpreſſi ordini foſſero traſgrediti, e vilipeſi, quando non ve

niſſero aſſiſtiti dalla forza delle armi .

VI Ottone Veſcovo di Friſinga, che fu teſtimonio ocula

re per eſſere venuto in Italia coll'Imperador Federigo I ſuo

zio, narra, che le pretenſioni degl'Italiani tanto ſi eſteſero,

che quaſi tutte le Città Italiche affettavano il viver libero ,

Talmente ſi piccarono della libertà, che per mantenere l'u

guaglianza tra gli ordini de Capitani, de Valvaſſori, e della pleb

be, da queſte tre claſſi eleggevano in ogni anno due Conſo

li. Coſtringevano tutti i nobili, e ſignorotti ad abbandonare

i loro feudi, ſogettarſi alle Città, ed abitarvi (2). Si attri

buivano ancora le più ſupreme regalie , come le gabelle, il

dritto di coniar moneta, ed altre coſe ſimili, uſurpavano la

ſigno

(1) Huie conſuetudini derogatum eſt per legem Lotharii . Mediolanenſer vero irra

tionabiliter conſiderantes, dicun clientulum etiam alienare poſſe in totum, 6 ſine domini

voluntate. Conſuet. feud. lib. 1. tit. 13. -

(2) Otto Friſigenſis de geſtis Friderici I. lib. 2. cap. 13., Murator. tom.6. Rer.Italic

e
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oria di Città, e Contadi, e perciò il dritto di farſi giu

rare fedeltà; nel che tra le altre ſi diſtinſe la Città di Mila

no. Queſta avendo voluto obbligare il popolo di Lodi a pre

ſtarle fedeltà, ed eſſendoſi i Lodigiani moſtrati pronti di fare

lo con inſerirvi la clauſola ſalva Imperatoris fidelitate ſtante

il precedente giuramento da eſſi fatto all'Imperadore con li

cenza degli ſteſſi Conſoli di Milano, ſi oſtinarono i Milaneſi

di volere una fedeltà ſenza eccezione di perſone, al che non

avendo i Lodigiani acconſentito, furono ſottopoſti al bando,

ed alla perdita dei beni, e furono obbligati di andare poveri,

e raminghi per la Lombardia (1). Quindi alle ſuppliche de

gli ſteſſi Lodigiani, e di altri popoli: Lombardi oppreſſi da'

Milaneſi venuto nell'anno 1 1 58 per la ſeconda volta in Ita

lia l'Imperador Federigo I con numeroſa oſte, inveſtì la Cit

tà di Milano, e l'obbligò a chiedergli ſupplichevole la pa

ce, che le accordò colla condizione fra l'altro , che il co

mune di Milano avrebbe dimeſſe all'Imperadore le regalie ,

come la zecca, e le gabelle, i contadi , ed altre coſe ſimi

li (2). , i º , -

", Per dare poi l'Imperador Federigo qualche ordine

allo ſconvolto Stato d'Italia , tenne in quella occaſione in

Roncaglia una generale Dieta del Regno, dove intervennero

tutti i Veſcovi, Principi, e Conſoli, e vi furono anche chia

mati i cinque famoſi Lettori di legge nello ſtudio di Bolo

gna, cioè Bulgaro, Martino, Goſſia , Jacopo, ed Ugone

da Porta Ravegnana, tutti diſcepoli d'Irnerio, primo inter

petre del dritto in Bologna . A conſiglio di coſtoro definì

quali foſſero le regalie, ed oltre a quelle , che ſi veggono

annotate ne'libri delle Conſuetudini feudali (3), vi furono

aggregati ancora i Ducati, Marcheſati, e Contadi (4), per

che i medeſimi erano dignità dello Stato. Tutti i Principi,

- - - - e Si

8 otto Morena Hiper Laudenſ tam 6. Rer italie Muratori. -

(2) Radev. de geſt. Frider. I. lib. 1. cap. 41. , Abbas Urſpergenſ in Cbronico, Otto

Morena Hiſtor. Laudenſ. tom. 6. Rer. Italicarum Muratori. - - - -

(3) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 56. - a r .)

(4) Requiſitique de hoc ipſo jure guid eſſet , adjudicaverunt Ducatus , Marchias,

Comitatus, Conſulatus c. Radevicus de geſtis Friderici I. fmperatori lib.2. cap. 5. pag.

787., Otto Morena Hiſtor. Laudenſ. pag. oi6, Muratori Rer. Italic. tom: 6. -

– e-

-, – --

- - -
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e Signori Italiani, che non dimoſtrarono di godere le già de

finite regalie per indulto, o privilegio degl'Imperadori, o Re

d'Italia, furono obbligati a rilaſciarle (5.
VIII Perchè da Principi Italiani, e da Rettori delle Chie

ſe, e dagli altri feudatari naturalmente per gli ſteſſi motivi

di ſopra additati gli erano ſtate fatte molte querele a cagio

ne, che allo Stato , e ad eſſi mancava il ſervigio militare

per le abuſive alienazioni de feudi (2), le quali in Milano,

come abbiamo diviſato , ſi continuarono a fare apertamente

contro il divieto di Lottario, ed in altri luoghi ſotto diver

ſe convenzioni eſcogitate per eludere la legge, e particolar

mente perchè da per tutto liberamente tramandavanſi i feudi

alle Chieſe per la redenzione dell'anima, perciò Federigo ad

oggetto , che non mancaſſe allo Stato il ſervigio militare,

col conſiglio de' Veſcovi, Duchi, Marcheſi, Conti, e di al

tri Magnati con ſua ſpeciale Coſtituzione rinnovò la proibi

zione dell'alienazione de feudi ſenza il conſenſo di quel Si

gnore, o Superiore, a nome di cui erano tenuti ; e ne vie

tò qualunque contratto ſotto pena di caducità non ſolo per

l'avvenire a tenore di quello, che fatto avea Lottario, ma

eziandio per lo paſſato. Come la ſua mira principale era di

retta a porre freno all' enorme opulenza degli Eccleſiaſtici ,

che nelle brighe d'Italia avea ſempre eſperimentati avverſi,

e contrari, così non omiſe di eſpreſſamente proibire di non

poterſi i feudi ſenza il denotato conſenſo del Superiore judi

care pro anima, o trasferire alle Chieſe per la remiſſione de

peccati, o ſia per la redenzione dell' anima, ch'era l'ampia

porta, per cui buona parte de'beni dello Stato erano paſſati

agli Eccleſiaſtici (3). Coteſta è la piº legge, colla º"
ne

(1) Radevicus de geſtis Friderici Imper. lib. 2. cap. 5. , Murator. Rer. Ital. tom. 6.

(2) A Principibus Italicis, tam Rettoribus Eccleſiarum, quam aliis fidelibus Re

gni, non modicas accepimus querelas, quod beneficia eorum , é feuda , que vaſſalli ab

eis retinebant, fine dominorum licentia pignori obligaverant, 6 quadam colluſione nomine

tibelli vendiderant; unde debita ſervitia amittebant , é honor Imperii, 6 noſtre felici,

expeditionis complementum minuebatur. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 55.

(3) Habito ergo conſilio Epiſcoporum, Ducum , Marchionum, & Comitum, ſimul

etiam & Palatinorum, Judicum, é aliorum Procerum, hac edittali Deo propitio perpe

tuo valitura lege ſancimus, ut nulli liceat feudum totum, velf" aliquam vendere,

vel pignorare, vel quocumque modo diſtrabere, ſeu alienare, vel pro anima fudicare ſine

permiſſione illius domini, ad quem feudum ſpettare dignoſcitur. Conſuet. feud. lib.2. tir.55,
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, nel Regno Italico reſtò in parte moderato l'illimitato arbitrio,

che i poſſeſſori de'beni dello Stato ſi aveano arrogato per

tramandare i feudi alle Chieſe. E quantunque già ſi erano

dichiarati eſſere tra le Regalie i Ducati, ie", e Con

tadi, nulladimeno non potendone Federigo impedire il radi

cato abuſo di tramandarſi ai legittimi diſcendenti, ordinò in

queſta ſteſſa Coſtituzione, che affine di pregiudicarſi il meno,

che foſſe poſſibile il dritto di reverſione, non ſi divideſſero ,

e per conſeguenza vi foſſero ammeſſi i ſoli primogeniti, come

già da noi ſi è anticipato, allorchè parlammo della ſucceſſio

ne feudale . Coteſta Imperiale Coſtituzione fatta ad iſtanza

degli amminiſtratori delle Chieſe, e de feudatari, e promul

gata col conſiglio de' Veſcovi, Duchi, Marcheſi, Conti, e di

altri Magnati del Regno Italico, prova egualmente , che la

precedente di Lottario, che le alienazioni, che in quell'epo

poca in Italia faceanſi de feudi colle di ſopra accennate re

ſtrizioni erano abuſive, e contrarie alla natura feudale, e che

per tali ſi aveano dagli ſteſſi feudatari più diſtinti, che ne

implorarono l'abolizione.

IX Eſſendoſi più volte citati i libri delle Conſuetudini

feudali, è ragionevole di quì accennare, che a tempi di que

ſto Imperadore Federigo I circa l'anno 1 152, come ſoſtiene

Arturo Duck (1), o nel 117o, come opinò il noſtro incom

parabile Giureconſulto D.Franceſco d'Andrea (2), Oberto dell'

Orto, grande Avvocato Milaneſe, e Conſole di quella Città

coll'aiuto di Gerardo de Negri parimente Conſole di Mila

no (3) fece quella compilazione delle Conſuetudini feudali ,

che col progreſſo di tempo acquiſtò nel Regni delle due Si

cilie, come nel reſto di Europa, autorità, e vigore di legge,

del che a ſuo luogo ſi ragionerà.

X Eſpoſtaſi l'origine, che in Italia ebbero i feudi, come

abuſivamente ſi alienaſſero, e quali leggi dagl'Imperadori ſi

pubblicaſſero per ovviare tale ſconcerto, l'ordine delle coſe

richiede, che ora ſi favelli dell'introduzione de feudi ſteſſi
o

ne

(1) Artur. Duck de uſu & authorit. Juris Civil. lib. 1, c. 6, n. 5.

92) Franciſci de Andreys Diſputatio feud cap.2. S. 9.

(3) Otto Friſigenſ. lib. 2. c. 13., Sigonio lib. 12.
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ne due Regni di Sicilia, de dritti , che i loro Sovrani eb

bero su de feudi medeſimi in atto della fondazione della Mo

narchia, per indi paſſare alle leggi pubblicatevi riſpetto alla

loro ſucceſſione, ed alla loro abuſiva alienazione.

Origine de feudi nel Regno di Napoli, ed in quello di Sicilia,

C A P I T O L O VII.

I Er poterſi rilevare ſe introdotto in Italia dopo le vit

torie di Carlo Magno il dritto feudale, penetraſſe nel

le noſtre regioni, fa d'uopo vedere quale influenza vi aveſſe

avuta Carlo Magno, ed i ſuoi ſucceſſori. Allorchè fu vinto

il Re Deſiderio, e fu diſtrutto il Regno Longobardico, regº

eva il Ducato Beneventano Arechi, a cui precedentemente

avea lo ſteſſo Deſiderio data in iſpoſa Adelperga ſua figliuo

la, e creatolo Duca di Benevento (1) . Tal Ducato allora

abbracciava quaſi tutta quell'eſtenſione, che ora diceſi Regno

di Napoli, toltine però i Ducati Napolitano, Amalfitano, Gae

tano, ed alcune Città marittime della Calabria, e de Bru

zi (2). La ſubordinazione, che Arechi avea uſata al Re ſuo

ſuocero, e che gli altri ſuoi predeceſſori aveano moſtrata con

i Sovrani Longobardi, non volle ſoffrire col vittorioſo Carlo

Magno. E non oſtante, che ſul principio della conquiſta l'a

veſſe inſieme cogli altri Duchi Italiani riconoſciuto per ſuo

Signore, pure dopo il di lui ritorno in Francia ſdegnando

di ſottoporſi ad impero ſtraniero, ne ſcoſſe il giogo. Per di

moſtrare più chiaramente la ſua indipendenza ſi denominò

Principe di Benevento, e come tale ſi fece ungere, e coro

nare, non mancando di ornarſi ancora dell'ammanto Rega

le (3). Ma ritornatovi l'Imperador Carlo Magno con pode

roſo eſercito obbligò Arechi a ſottometterſi, e conſegnarli tut

to il ſuo teſoro, ed a farſi ſuo tributario, e ne ricevè in o

K 2 ſta

(1) Erchemp. num. 2., Amon. Salernitan. n. 9.

(2) Camill. Pelleg. de fin. Ducat. Beneven. diſſer.5; 6; & 7.

(3) Anon. Salernitan, cap. 19.

--- ----- ------ --------

-- --

- - - ––r- - –-–-–-
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ſtagio il di lui figliuolo Grimoaldo (1) , che portò prigione

in Francia, ed a morte di Arechi richieſtogli da Beneventa

ni, dopo tre anni di prigione, lo mandò a governare quel

Principato coll'obbligo fra l'altro di reſtargli ſoggetto (2).

lI Entrato Grimoaldo al governo del Principato di Bene

vento, non fu fedele mantenitore delle promeſſe fatte a Car

lo Magno, che vi ſpedì Pippino già da lui fatto Re d'Ita

lia, e poi vi andò anch'egli ſteſſo . Tra Franchi, e Bene

ventani vi furono per più anni continue guerre, nel corſo

delle quali fu tolto dal Principato Beneventano il Contado di

Chieti, che ſi aggregò a quello di Spoleti (3), al quale fin

dal principio della conquiſta andò unito quello di Valva (4).

Sebbene Erchemperto narri , che il Principe Grimoaldo con

infinito valore ſi difendeſſe dalle forze de' Franchi, pure dal

la Cronaca Cavenſe abbiamo , che il Re Pippino l'obbligò

ad efſere ſuo tributario (5). Per la morte di Grimoaldo ſe

guita ſenza, che del medeſimo vi foſſe reſtata prole maſchi

le, il ſuo Teſoriere detto Grimoaldo II fu innalzato al Prin

cipato di Benevento. Queſti per non ſottoporre il ſuo Stato

alle oſtilità del Franchi, eſſendo morto Pippino Re d'Italia ,

volle pattuire ferma pace collo ſteſſo Carlo Magno, a cui ſi

reſe tributario (6). Morto nel fior degli anni Pippino Re d'

Italia, Carlo Magno accolſe teneramente la di lui prole, e

non paſſarono molti anni, che fece Re d'Italia il di lui fi

gliuolo Bernardo. Ma il di coſtui Regno fu breve, ed infelice,

perchè caduto Bernardo in ſoſpetto dell'Imperador Lodovico

il Pio ſuo zio, fu abbaccinato, e morì prigione. Di lui reſtò

prole (7), dalla quale diſceſero i noſtri Conti de' Marſi (8).

III

(1) Erchemp. num. 2. pag.82., Anon. Salern. cap. 13. pag. 63. & 64 , Annal. Ber

tin. in ann. 787. pag. 5o1.

(2) Erchemp. num. 4. pag.84., Anon. Salern. cap. 22. pag. 76, 77, 6 78.

8 Erchemp. n. 5. - -

4) Documento ſincrono nella Cronica Vulturnenſe preſſo il Muratori Rer.

Italic. tom. 2. par. 2. pag. 363.

(5) Chronic. Cavenſ ad ann. 787. -

6) Erchemp. num. 7. , Eginbar. Annal. ann.812.

7) Sammartbani Hiſt. Gener. lib. 4. cap. 13. . -- . -

8) Il Corſignani laſciò ſcritto ti aver veduto nella Biblioteca Vaticana ma

noſcritta la Cronaca Marſicana, di aver dalle ſcritture in eſſa raccolte rilevato, che

i Conti de' Marſi foſſero diſcendenti del Re Bernardo. Corſignani Regia Marſicana

rom. 1. lib. 2. cap. 1. p. 261,
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III Sicone avendo ucciſo Grimoaldo II, ed occupato il

Principato Beneventano, per viver in pace co Franchi ſi reſe

tributario di Lodovico il Pio, che per la morte di Bernardo

era ſubentrato nel Regno Italico (1). Sicardo, ch'era ſucce

duto a Sicone ſuo padre, reſoſi per la ſua crudeltà, ed ava

rizia odioſo a Beneventani, fu da queſti ucciſo, ed in ſuo

luogo fu eletto Radelghiſo ſuo Teſoriere (2). I Capuani fu

rono malcontenti di tale ſcelta, e proclamarono Siconolfo (3).

Queſti contro Radelghiſo fu ſoſtenuto non meno da eſſi Ca

puani, che da Salernitani, e principalmente dai due ſuoi co

gnati Urſo, e Radelmondo, che in quel tempo poſſedevano i

Contadi di Conſa, e di Acerenza, e furono i primi a giurare

gli fedeltà (4). Avendo Siconolfo occupati molti luoghi del

Principato Beneventano, venne a battaglia con Radelghiſo ,

e ruppe il di lui eſercito. Vedutoſi Radelghiſo ſconfitto, per

potere reſiſtere al ſuo rivale ſconſigliatamente chiamò i Sara

ceni in ſuo ſoccorſo per mezzo di Pandone fidelem ſuum, che

in di lui nome reggeva la Città di Bari, la quale in tale

occaſione fu da Saraceni occupata, come anche fu poſto in

rivolta, e rovina l'intero Principato Beneventano (5) . Le

calamità , che i noſtri popoli ſoffrirono da Saraceni per do

dici anni , gli obbligarono di ricorrere all'ajuto di Lodovico

II Re d'Italia, perchè poneſſe fine tra le diſcordie de due

emuli, e ne ſnidaſſe i Saraceni.

IV Venne perciò nelle noſtre contrade il valoroſo Lodo

vico con potente armata , e ne diſcacciò que barbari, e ri

duſſe a concordia i due contendenti, e coll'interpoſizione del

la ſua autorità furono diviſe le regioni Beneventane in due

parti, e d'uno ſi fecero due Principati . Quello di Salerno

fu confermato a Siconolfo, e quello di Benevento fu ritenu

to da Radelghiſo, e amendue gli giurarono fedeltà (6). i"
- - d

(1) Erchemp. n. 1o., Eginbar. Annal. ann.818.
(2) Erchemnp. n. 14., Anonym. Salern. cap. 69. a

(3) Erchemp. n. 14 & 15., Oſtienſ. lib. 1. cap. 25., ignotus Caſſinen. n.8. ,

(4) Anonym. Salern. cap.72.

(5) Leo Oſtienſ. lib. 1. cap. 25., Erchemp. n. 15. 6 16., Chron. Caven. ann. 848.

(6) Erchemp. n. 16. 6 17. , Oſtienſ. lib. 1. cap. 29.3 Giovanni Diacono in Chron.

Ep. Neap. n. 44., Chron. Caven. anna 85o.
-

---

-

- - -



Capitolare di tal ripartizione diſtintamente ſi annoverano le

Contee, le Marche, le Gaſtaldie, e le terre di ciaſcun Prin

cipato (1). Landulfo Caſtaldo di Capua non avendo vo

luto ubbidire al Principe di Salerno, a cui era toccata quel

la Gaſtaldia, ſecondo la diviſione fattane con Radelghiſo, ſe

ne reſe Signore, intitolandoſene Conte (2), titolo, che ſi com

mutò con quello di Principe, quando Atenulfo Conte di Ca

pua divenne Principe di Benevento (3) . Sconvoltoſi dunque

lo Stato di Benevento, e di un Principato fattoſene tre Si

norie, infinite, e continue furono le guerre, e le gare tra

i poſſeſſori delle medeſime. -

V I Saraceni intanto profittando delle diviſioni, e delle

geloſie de noſtri Principi, da Bari ſovvente ſcorrevano le pro

vincie Beneventane, Capuane, e Salernitane. Gli afflitti po

poli non avendo altro rifugio ricorſero allo ſperimentato va

lore di Lodovico II già divenuto Imperadore . Queſti moſſo

dalle loro ſuppliche, ordinò con ſuo rigoroſo editto ſotto gravi

pene a tutte le perſone del Regno Italico atte a portar le armi

di trovarſi per la ſua venuta in Italia pronte per tale guer

ra. Preſcriſſe, che i Conti, e Gaſtaldi ſotto pena della per

dita delle loro dignità non poteſſero eccettuare alcuno, ſalvo,

che i neceſſari al loro ſervigio, e delle loro mogli. Agli A

bati, ed alle Badeſſe comminò la pena della perdita delle lo

ro dignità, ſe non inviavano i loro Vaſſalli, ed a queſti, ſe

non andavano, la perdita del loro feudi. Fra gli altri Mini

ſtri deſtinati per l'eſecuzione di un tale editto viene annove

rato il Veſcovo di Forcona per lo governo di Guido Duca

di Spoleti (4), e per le noſtre regioni da quel Ducato dipen

denti. Giunto Lodovico in Sora fu incontrato da Randulfo

Veſcovo, e Signore di Capua inſieme con i ſuoi nipoti, fu

ricevuto da Guaiferio Principe di Salerno, e da Adelgiſo Prin

cipe di Benevento (5). Reſoſi Lodovico potente per le pro

prie

8 gi":::::::lº ºº º
(3) Camillo Pellegrino in nor. ad cap. 157. Anon. Salernir.

(4) Tale editto fu per la prima volta pubblicato da Camillo Pellegrino nell'

Iſtoria dell'Ignoto Caſſineſe pag. 196. ad 199.

(5) Ign Caſin, n. 4 5-6 6, Anon. Salern. cap.99., e 1oo.
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prie forze, e per quelle de'Principi Longobardi ſconfiſſe i Sa

raceni, eſpugnò, e preſe Bari, che reſtituì al Principe di Be

nevento, e portò le vincitrici arme fino nella Calabria, e

pien di gloria ſi reſtituì in Benevento iſteſſo, ove riſiedè per

lo ſpazio di tre anni. Siccome in tale tempo l'Auguſta An

gelberga di lui conſorte era divenuta odioſa per la di lei al

terigia, ed avidità, così dette occaſione , che Adelgiſo con

infinita ingratitudine arreſtaſſe l'iſteſſo Lodovico, e che poi

con eſſo conveniſſe di uſcire da quel Principato (1). L'Im

perador Lodovico in rendimento di grazie a Dio, che l'avea

liberato dal graviſſimo pericolo corſo in Benevento, fondò nel

Contado di Chieti il rinomato Moniſtero di Caſaurea (2), e

lo dotò di ricchiſſimi fondi , e particolarmente gli concedè

molte terre, parte delle quali ebbe in iſcambio da Grimoaldo

Veſcovo di Penne, come rilevaſi dalla ſteſſa Cronaca Caſau

rienſe (3). Paſsò eſſo Auguſto in Capua, ove tenne una ſo

lenne Dieta per gl'intereſſi di tutto l'Impero, e tornò a com

battere per la ſalvezza del noſtri popoli contro l'oſtinazione

de Saraceni (4). -

VI Morto Landulfo Signore di Capua, che l'avea go

vernata inſieme co ſuoi nipoti, queſti tra loro ſi diviſero

quella Signoria quaſi in porzioni eguali , ſeguendo il dritto

Longobardo, che nella ſucceſſione egualmente ammette tutti i

figli. A Pandulfo toccò Capua, Tiano, e Caſamirta, che al

tri dicono Caſerta . A Landone ſi diede Berolaſſi, e Seſſa .

All'altro Landone poi ſpettò Calinio, e Cajazzo (5). Così d'

uno Stato ſe ne formarono più parti, e tal diviſione diede oc

caſione a fazioni, e guerre inteſtine (6).

VII Per le diſſenzioni nate nella Caſa Regale di Francia,

e per le gare ſuſcitateſi tra gl'individui della medeſima paſsò

il Regno d'Italia da Franchi agl'Italiani, nel qual tempo

- - IlOI)

(1) Anonymus Salernitanus cap. 117.

(2) Muratori Annali d'Italia ad ann.871.

(2) Apud Murat. Rer. Italic. par. 2. tom. 2.

(4) Frchemp. cap.35. & 36., Chron. Caſaurienſ apud Murat. tom.2. par.2. Rer. Ital.

(s) Erchemp. n. 4o.

(6) Chron. Cav. ad ann.879, & 88o., Leo Oſtienſ. lib.1. cap.41., Chron, Comitam

Capuanorum n. 6.
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non mancarono nell'Italia diſturbi , e diſſenzioni, per cui il

potere de Re Italiani fu molto contraſtato, ed involuto in

mille contraddizioni. Non migliore in queſte circoſtanze fu

la condizione delle noſtre contrade, e gl'Imperadori d'Orien

te, ed i loro Magiſtrati ebbero occaſione di riprendere buona

parte dell'antico potere. Non ſolo il Principato di Beneven

to era in potere de' Greci, e veniva governato da Giorgio

Patrizio mandatovi dall'Imperadore di Coſtantinopoli, ma e

ziandio buona parte della Puglia, e della Calabria era ritor

nata ſotto la Greca dominazione, e per governarla vi ſi

ſpedivano gli Straticò. Il Principato di Salerno veniva retto

da Guaimaro. Capua ubbidiva ad Atenulfo, il quale ne avea

ſcacciati i ſuoi fratelli Landulfo, e Landone (1). Mal ſof

frendo i Beneventani l'aſpro governo, che ne facea Giorgio

Patrizio, riſolſero di ſcuotere il giogo . Per mezzo di Guai

maro Principe di Salerno, che avea ſpoſata la ſorella di Gui

do III Duca di Spoleti, ſollecitarono queſti a portarſi in Be

nevento per occupare quel Principato . Non mancò egli all'

invito, e portatoſi con ſufficienti forze, ne divenne Signore (2),

e ritenne quel Principato per due anni, ma poſcia lo cedè a

Guaimaro ſuo cognato . I Beneventani però ammetter non

lo vollero per i ſuoi peſſimi, e crudeli andamenti (3) . Fi

nalmente dopo vari diſordini Atenulfo Signore di Capua fu

a quel Principato preſcelto.

VIII Paſſato intanto l'Impero d'Occidente, ed il Regno

d'Italia da Franceſi a Tedeſchi nella perſona di Ottone I ,

queſti fu tutto rivolto a riordinarlo colla ſua prudenza, e ſa

viezza. Pervenuto in queſte noſtre regioni, vi eſercitò auto

rità maggiore, che non fece Carlo Magno. Coſtui, ed i ſuoi

figli vi aveano trovato uno Stato florido, eſteſo, ben gover

nato, eſente da turbolenze, valido, e potente per l'unione,

e concordia del popoli. Ottone I all'incontro ſi abbattè colle

noſtre provincie diviſe, e ſuddiviſe in tante Signorie, ed in

tanti

(1) Erchem. n. 63. & 64., Chron. Cap. Neap. n. 9.

(2) Anon. Salern. cap. 152. , Chronic. Ducum, & Princip. Benevent. apud Peregri

ter72 torra. v .

(3) Leo Oſtienſ. lib. 1. cap. 49. , Chron. Caven. ann, 896.
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tanti Signorotti, pieni tra loro di geloſie, e di gare. Niuno

dunque dei noſtri Principi Longobardi potè fargli menoma

reſiſtenza, onde a tutti fe ſentire il peſo della ſua potenza .

Pandulſo Capodiferro, che allora governava Benevento, e Ca

pua, per Imperiale autorità ottenne, che il Contado di Ca

pua foſſe innalzato ad eſſere Principato (1). Sebbene Ottone

aveſſe qualche trattato di pace coll'Imperadore de' Greci, pure

non avendo avuto luogo alcuna convenzione, ſi portò contro

del medeſimi, e del Saraceni loro auſiliari nella Puglia, e nel

la Calabria, ove fu ſeguito da noſtri Principi Longobardi (2) .

IX Morto Ottone I l'Impero pervenne in perſona di Ot

tone II ſuo figliuolo, che vivente il padre era ſtato aſſocia

to all'Impero. Cominciò queſti a regger ſolo il Regno Itali

co, e ad eſercitare nelle noſtre regioni non minore autorità,

che vi avea acquiſtata il di lui genitore. Al che gli dettero

maggiore opportunità i diſordini accreſciuti nei Principati di

Salerno, e di Capua. Il primo era governato da Giſulfo,

che ſtranamente diviſe quel Principato in tanti Contadi a ſuoi

congiunti (3). Il Principato di Capua molto più ſoggiacque

a ſimile deformità, e quello di Benevento non ne andò e

ſente (4). Allora tali Contadi non ſi concederono più ſola

mente a vita, ma anche per gli ſucceſſori, e tra gli antichi

monumenti leggeſi l'inveſtitura nell'anno 964 fatta da Pan

dulfo Capodiferro della Città d'Iſernia colle ſue pertinenze a

Landulfo, e ſuoi ſucceſſori (5). Ottone» II venuto nella no

ſtra Campagna per andare contro i Greci, ſi fermò in Bene

vento, ove trattenendoſi, Giovanni Abate di S. Vincenzo a

Volturno deduſſe avanti di lui le ſue lagnanze contro Lan

dulfo Conte d'Iſernia, che avea a quel Moniſtero occupate

tre Caſtella. Ottone eſaminò tal querela, e trovato vero lo

ſpoglio, pronunziò a favore del Moniſtero (6). Si trovava in

que

(1) Anonym. Salern. cap. 163. -

(2) Vid. Pratilli ad Chron. Cav. ann. 969, & ad Catal. Princ. Salern. tom. 5., Hi

ſtor. Princ. Lang. pag. 9. Vid. Camil. Peregr. in Prefat. ad Anon. Salern. S. 7. & ad cap.

164. ejuſd. Anon.

(3) Anon. Salern. cap. 167. Vid. Peregr. in ſtem. Arenulfi.

(4) Camill. Pellegr. de ſtem. Atenulfi tonn. 5. Hiſtor. Princip. Langobard.

(5) Leggeſi queſta inveſtitura preſſo Ciarlante nel Sannio pag. 241.

(6) Chron. Vulturn. pag. 47o. tom. 1. par. 2. Rer. Italic. Murator.
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queſto tempo morto Pandulfo Capodiferro, a cui nel Princi

pato di Salerno era ſucceduto Pandulfo ſuo figlio, ed eſſen

doſegli ribellata quella Città, Ottone II l' aſſediò, ed eſpu

gnatala vi fe ritornare a dominarla Pandulfo inſieme col ſuo

emulo Manſone Duca di Amalfi (1). Nella ſpedizione, che

Ottone II fece nella Puglia contro i Greci fu ſeguito da ſuc

ceſſori di Pandulfo Capodiferro nella Signoria di Capua, Be

nevento, e Salerno (2). Pandulfo, ch'era ſucceduto al Prin

cipato di Capua, lo ſeguì colle ſue truppe , e nella rotta ,

che Ottone ricevè in Calabria, vi reſtò morto. Ritiratoſi Ot

tone in Capua dopo la disfatta, confermò quel Principato ad

Aloara, madre dell'eſtinto Landulfo, e a Landenulfo di lui

fratello (3). E tanto fu l'Imperadore Ottone II invaghito dell'

amenità delle noſtre contrade, che ſi fabbricò una Regia nel

Contado de' Marſi nel Monte Cedico, ove dimorava ne' tempi

eſtivi, e non mancò d'ivi tenere placiti, e ſpedire diplomi (4).

X Morto Ottone II gli ſuccede nell'Impero, e Regno d'

Italia Ottone III ſuo zio, che per lo ſuo potere ebbe non

lieve influenza nelle noſtre regioni. In fatti reggendo il Prin

cipato di Capua Landenulfo ſolo , alcuni ſudditi congiu

rati l'ammazzarono , ed in ſuo luogo fu eletto Laidulfo

fuo fratello. Saputoſi da Ottone III l'infame aſſaſſinamento,

vi ſpedì il Marcheſe Ugo coi Conti di Chieti, e de' Marſi,

ed aſſediata quella Città, ed eſpugnatala, furono i malfattori

puniti con morte tormentoſa (i). Venendo poſcia a notizia

di Ottone, che Laidulfo, il quale era ſucceduto nel Ptinci

pato, avea avuto parte nell'aſſaſſinamento fraterno , ne lo

privò come a parricida, e come a decaduto ſecondo gli uſi

feudali da quel Principato (6), e vi ſoſtituì Principe Adema

IlO

(1) Chron. Cavenſ ann. 981., Romuald. Salern. ann. 981.

(2) Cbron. Cavenſ ann. 981.

(3) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 9., Chron. Cavenſ ann. 982.

(4) Chron. Caſaur., Murat. Rer. Italic. tom. 2. par. 2 , Chronic. San. Sophie, Leo

Oſtienſis, Chron. Caſin. lib. cap.4.

(5) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. io., Chron. Cavenſ ann. 992., Series Comitum Capua

norum tom 3., Pellegr. Hiſtor. Princip. Langobardorum.

(6) Si vero non in dominum , ſed alias graviter deliquerit , vel grave quid com

miſerit, ſicut ille qui fratrem ſuum interfecit : vel aliud grave crimen (quod appellatio

ºf" continetur) commiſerit, feudun amittit. Conſuet. fend. lib. 2. tit. 24 S. ult.

i b. I. ttt. 5.
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rio Capuano, figliuolo di Balſamo ſuo familiare, che da fan

ciullo egli ſi avea educato (1).

XI Non mancando intanto i Saraceni d'infeſtare le no

ſtre regioni, e ſpecialmente la Campania, avviſatone Otto

ne III, vi accorſe, e gli disfece . In tale occaſione avendo

trovato Manſone Duca d'Amalfi intruſo ſolo nel Principato di

Salerno con averne diſcacciato Pandolfo ſuo compagno, ripo

ſtovi da Ottone II, aſſediò quella Città per privarnelo. Man

ſone però non mancò di placare l'Imperadore, e tanto ſi

adoperò, che per di lui volere ritenne quel Principato (2).

Preſſo l'Abate Gattola s'incontrano documenti ſincroni di

conferme dallo ſteſſo Ottone III fatte di molte coſe, e terre

nel territorio Capuano (3). -

XII Dopo varie vicende il Regno d'Italia pervenne in

perſona di Arrigo II Re di Germania, e primo Imperadore

di tal nome. Intanto per la diviſione del noſtri Principi Lon

obardi rinvigorì ſempre più nelle noſtre contrade l'autorità

degl'Imperadori Greci. Sebbene il famoſo Comandante Me

lo Longobardo ſi foſſe ribellato inſieme col ſuo congiunto

Datto , e contro de' Greci aveſſe riportate più vittorie, pu

re finalmente in più rincontri da medeſimi fu rotto, e vinto

il ſuo eſercito non oſtante, che veniſſe aſſiſtito dal valore de'

prodi Normanni, allora nelle noſtre contrade capitati , della

venuta, e del progreſſi del quali in più opportuno luogo ſi

favellerà. Pandolfo Principe di Capua ſeguendo l'aura del

più forte ſi dette a favorire i Greci . L'Auguſto Arrigo ſol

lecitato dal Pontefice Benedetto VIII , e per timore, che i

Greci non s'impadroniſſero di tutta l'Italia, vi calò con po

deroſa armata (4). Giunto in Benevento vi fu onorificamen

te ricevuto, e vi riſcoſſe infinito riſpetto , del che ne fanno

teſtimonianza i rimaſti documenti , vedendoviſi il ſuo nome

ne pubblici contratti di quel tempo, e trovandoviſi de placiti

2 da

(1) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 15. Vide Camill. Pellegr. in Serie Comit. Capuanor.

Hiſtor. Princip. Langobard.

(2) Chron. Cavenſ ann. 98r.

º Gattol Hiſtor. Caſſin. tom. 1. pag. 3 12.

(4) Leo Oſtienſ in Chronico lib. 2. cap. 38., Hermann. Contractus, Annaliſta Saxo.

apud Eccardam. -
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da lui tenuti nel territorio Beneventano (1). Col ſuo eſerci

to egli aſſediò, e coſtrinſe alla reſa la Città di Troja, non

oſtante il valido preſidio de' Greci. Preſe Napoli, Capua, Sa

lerno, ed altre Città, ed il Principe di Salerno, ed il Conſo

le di Napoli, ſecondo ſi eſprime il Croniſta Cavenſe, gli pre

ſtarono omaggio (2). Mandò egli prigione in Germania Pan

dolfo Principe di Capua ſeguace de Greci, ed innalzò a quel

Principato Pandolfo Conte di Teano (3). Creò Conti Stefa

no, Melo, e Pietro nipoti del diviſato Melo, ſecondo rap

porta Leone Oſtienſe, e con eſſi allogò i Normanni (4).

XIII Alla morte dell'Imperadore Arrigo I fu eletto Im

peradore, e Re d'Italia Corrado il Salico. Per ordine di que

ſti il Conte Guido ſi portò in Caſaurea, ed ivi tenne un pla

cito in preſenza dei Veſcovi di Nocera, e Sinigaglia, e dei

Baroni de' Contadi di Penne, e di Chieti , ed in virtù dell'

Imperiale autorità delegatagli ordinò la reſtaurazione del di

ſtrutto ponte ſul fiume Peſcara, e la reſtituzione di tutte le

Terre, e Caſtella, che a quel Moniſtero erano ſtate occupa

te (5). Lo ſteſſo Corrado dette la libertà a Pandolfo Princi

pe di Capua , che dal defonto Arrigo I era ſtato condotto

prigione in Germania. Ricuperata queſti la libertà non tar

dò di ricuperare ancora il perduto Principato Capuano , ed

obbligò il ſuo emulo Conte di Teano a fuggirſene in Napoli.

Ebbe a male il vittorioſo Pandolfo, che Sergio Duca di Na

poli aveſſe ricoverato il ſuo nemico, ed in vendetta ſi portò

all'aſſedio di quella Città, e l'obbligò alla reſa, ed il Duca

Sergio, e Conte di Teano appena ebbero ſcampo alla fuga (6).

Non tardò il Duca Sergio a riacquiſtare Napoli, e il perdu

to Ducato ſoccorſo da Greci, e da Normanni . Agli ultimi

in guiderdone del ricevuto aiuto diede in dono un fertile, e

- deli

(1) Chron. Vulturnenſ part. 2. tom. 1. Rer. Italic., Ughelli Italia Sacra tom. 8. in

Archiep. Benevent.

(2) Hepidannus in Annal. brev., Hermannus Contractus in Chron. edition. Caniſ ,

nic. Caven. ad ann. Io22.

8 Gattola Hiſtoria Monaſterii Caſſinenſis part. 1.

4) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 42.

8 Chron. Caſaurien. ad ann. Io28. Rer. Italic. tom. 2. par. 2. pag. 845.

Mu 6) Leo Oſtienſ in Chron, lib. 2. cap.58., Chron. Vulturnenſ. par. 2. tom. 1. Rer. Ital.
rator, -
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delizioſo territorio fra Napoli , e Capua , e ne creò Conte

Rainulfo lor capo, ed imparentoſſi con eſſo (I). Nel conce

duto territorio i Normanni a poco a poco fabbricarono la

Città di Averſa. Non contento Pandolfo della ricuperata Si

gnoria di Capua , con invito di finta amorevolezza chiamò

in Capua Teobaldo Abate di Monte Caſino, l'obbligò a colà

rimanere, ed oceupò l'ampio Stato di quel Moniſtero. Di

ſtribuì a Normanni, allora ſuoi aderenti, una parte delle Ca

ſtella di quella Badia, e ſi feda tutti dare il giuramento di

fedeltà (2). Ma non guari andò, che Corrado il Salico nel

lo ſteſſo anno, che pubblicò la famoſa legge per la ſucceſſio

ne de feudi, di cui abbiamo altrove parlato, venne in Ca

pua, ſpogliò Pandolfo di quel Principato, e lo conferì a Guai

maro IV Principe di Salerno. In tale occaſionc Rainulfo Con

te di Averſa, che ne avea ricevuta l'inveſtitura dal Duca Ser

gio, per aſſodare i ſuoi dritti coll'autorità de Re d'Italia ,

non riputando forſe abbaſtanza ſicura l'inveſtitura avutane

dal Duca Sergio, ne ottenne altra da Corrado (3). Quindi

per gli graviſſimi ſconcerti di Roma calò in Italia l'Impera

dore Arrigo II, il quale dopo avere aſſodati i diſordini del

la Chieſa Romana paſsò nelle noſtre contrade , ed in tale

occaſione colla ſua Imperiale autorità dette l'inveſtitura del

Contado di Averſa a Rainulfo, ed a Drogone Conte di Pu

glia di quanto nelle regioni Puglieſi poſſedeva (4).

XIV Conviene ora quì rammentarſi quel , che abbiamo

rilevato nel precedente Capitolo, che dalle leggi di Carlo Ma

gno pubblicate come Re d'Italia riſulta, che nel Regno Ita

lico immediatamente dopo la di lui conquiſta s'introduſſero

i benefici, o feudi. Dal concorſo poi del fatti fin quì eſpoſti

appare, che nel tempo dell'introduzione di tal novella poli

zia nell'Italia, ſebbene Arechi, e Grimoaldo Duchi di Bene

vento aveſſero ricalcitrato all'autorità del vittorioſo Carlo Ma

gno, e del ſuo figliuolo Pippino, pure furono obbligati di eſi

ſere loro tributari, ſiccome lo furono i loro immediati ſuc

ceſſo

º Anon. Caſſinenſis, Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 59., Chron. Cavenſ ad ann. 1ogo.

2) Leo Oſtienſis Chronic. cap. 59. & 6o. lib. 2.

(3) l’ippo in Vita Corradi Salici.

(4) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 8o, & 81., Hermannus Contrattus ad ann. Ie47.



86

ceſſori Grimoaldo II, e Sicone. Laonde que Principi Bene

ventani ſtante il riguardo, che furono nella neceſſità di ave

re per gli Re Franchi, non poterono impedire, che nel lo

ro ſtato ſi ammetteſſero i coſtumi di quella trionfante na

zione, e che ſi oſſervaſſero le leggi di quei Sovrani, come

Re d'Italia pubblicate, le quali furono unite al corpo delle

ſteſſe leggi Longobarde, e per conſeguenza non poterono fa

re oſtacolo all'introduzione nel loro dominio del benefici , o

feudi tanto in voga preſſo i Franchi, ed ammeſſi anche nel

la loro legislazione Italica.

XV Quando poi ſi voglia ne' Duchi, e Principi Beneven

tani ſupporre tanta geloſia, che nelle regioni ad eſſi ſottopo

ſte chiudeſſero ogni varco agli uſi de' Franchi, dee conſide

rarſi, che contemporaneamente alla conquiſta di Carlo Ma

gno abbiamo veduto compreſo nel Ducato di Spoleti l'eſteſo

Contado di Valve , e dallo ſteſſo Carlo Magno poco dopo

eſſervi ſtato aggiunto quello di Chieti, e poi tratto tratto eſ

ſervi ſtati aggregati i Contadi de' Marſi, d'Amiterno, d'A

pruzzo (1), e finalmente anche quello di Sora, con Arpino,

Vico Albo, ed Atino (2). Trovandoſi dunque tante noſtre

regioni compreſe nel Ducato Spoletino , e noto eſſendo agli

eruditi qual eſtenſione in quel Ducato fin dal principio vi a

veſſero avuta i feudi, e qual'impegno i Duchi, Conti e Mar

cheſi di quell'ampio Stato aveſſero avuto di dar benefici a

guerrieri a fine di renderſeli vaſſalli, non può dubitarſi, che

la ragion feudale s'introduceſſe preſſo del noſtri popoli dipen

denti da Duchi di Spoleti. Nè in vano abbiamo di ſopra ram

mentato, che i noſtri Conti de' Marſi furono dell'iſteſſa im

perial proſapia di Carlo Magno, e per conſeguenza dovero

no eſſer premuroſi d'introdurre nel loro ampio Stato i coſtu

mi de' Franchi, e gli uſi feudali. Che ai tempi di Corrado

il Salico vi ſuſſiſteſſero i Baroni ſi è rilevato dal placito per

di lui ordine tenutovi dal ſuo Delegato Conte Ugo per

reintegrare il Moniſtero di Caſaurea delle Terre , e Caſtella
uſur

(1) Saggio di Tavola Cronologica del Duca d'Aquara part. 1. lib. 2. diſi. 1. a

cap. 2. ad 12. -

(2) Erchemp. n. 25. pag. Io9,, Ignot. Caſſin, n. 23. pag. 215.
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uſurpategli, nella quale occaſione oſſervammo eſſervi inter

venuti i Baroni dei Contadi di Penne, e Chieti. Anzi preſſo

gli ſteſſi noſtri Principi Longobardi dopo la venuta de'Fran

chi abbiamo veduto un veſtigio de feudatari in occaſione ,

che Radelghiſo Principe di Benevento non potendo ſoffrire la

diviſione del ſuo Stato con Siconolfo, chiamò i Saraceni in

ſuo ſoccorſo per mezzo di Pandone fidelem ſuum , il quale

nel di lui nome governava Bari , ſecondo l'eſpreſſioni dell'

Oſtienſe. Dal trovarſi dunque allora Pandone al governo di

Bari, e chiamarſi col nome di fedele, voce corriſpondente al

dritto feudale, par, che del medeſimo ſe ne vegga un chia

ro ſegno. -

XVI Dal rigoroſo editto dell'Imperadore Lodovico II, e

manato, acciocchè tutte le perſone d'arme d'Italia concor

reſſero nella ſua venuta allo ſterminio de' Saraceni deſolatori

delle noſtre contrade, raccolſimo, che furono obbligati di an

darvi tutt'i feudatari, e tutti i Conti, ed altri Ufficiali del

lo Stato ſotto pena della perdita del loro feudi, e delle loro

dignità, e che per l'adempimento degli ordini dati nel Du

cato Spoletino , e nelle noſtre regioni a quello ſoggette fu

deputato il Veſcovo di Forcona , Città dell'Apruzzo, allora

eſiſtente nella giuriſdizione Spoletina. Dal che conchiuder ſi

deve, che nelle tante contrade del noſtro Regno, dipenden

ti dal Ducato di Spoleti, vi erano i feudi, come nelle altre

regioni d'Italia.

XVII Nel Capitolare della diviſione del Principato di Be

nevento fatta tra Siconolfo , e Radelghiſo abbiamo veduto

annoverarſi non ſolo le Gaſtaldie, ma eziandio i Contadi, e le

Marche, voci tutte, le quali, come altrove ſi è dimoſtrato,

dettero origine ai feudi, e per conſeguenza doverono portar

la nei Principati Beneventano, e Salernitano. Dall'eſſer poi

il medeſimo Lodovico per tre anni continui riſeduto in Be

nevento, ed un anno in Capua, e dall'avere nel Contado

di Chieti fondato dovizioſo Moniſtero, ed arricchitolo di ter

re, dobbiamo certamente ſupporre, che in tanta lunga dimo

ra da lui continuata nelle noſtre regioni vi aveſſero luogo le

coſtumanze della nazione de Franchi, e che per conſeguen
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za vi s'introduceſſe il dritto feudale. Il che ancora dovè av

venire quando per due anni fu retto il Principato di Bene

vento da Guido III Duca di Spoleti, ove qual voga aveſſe

ro i feudi ſi è non ha guari accennato. Di più ſe gli Otto

ni, gli Arrighi, Corrado il Salico, come abbiamo rapporta

to, furono nelle noſtre contrade, vi fabbricarono palaggi im

periali, vi tennero placiti , vi giudicarono degli ſpogli fatti

dai Conti, privarono del Principato Capuano chi ſe ne tro

vò ſecondo le leggi feudali decaduto per avere macchinato

contro la vita del proprio fratello, diviſero, tolſero, e det

tero a loro arbitrio, e voglia i Principati anche ai loro fa

miliari, vi ferono Conti , e dettero le inveſtiture ai noſtri

primi Normanni, non può dubitarſi, che nel loro tempi vi

s'introduceſſe il ſiſtema feudale, ch'era in voga nell'Alema

gna, ed in tutto il reſto d'Italia. Per indennità de dritti

degli antichi noſtri Principi ſono nell'obbligo di quì avverti

re, che non oſtante, che i noſtri Duchi di Benevento furo

no tributari di Carlo Magno, e de ſuoi ſucceſſori, non oſtan

te, che gl'Imperadori Tedeſchi venuti con poderoſe armate

nelle noſtre regioni, vi eſercitaſſero atti di autorità, e non

oſtante, che i noſtri primi Normanni domandaſſero la con

ferma del loro Stati a taluni degl'Imperadori d'Occidente ,

non perciò ne ſegue, che i noſtri Principi Longobardi, e Nor

manni non aveſſero la perfetta Sovranità del loro dominj. Im

perocchè per dritto pubblico è noto, che il pagamento del

tributo non toglie la Sovranità, ma altro non induce, che

la confederazione ineguale tra i Principe minore col maggio

re (1) ; e che gli atti di autorità eſercitati per breve tempo,

e per mezzo della forza armata non portano diminuzione in

quegli Stati, che per poco vi ſoggiacciano, e che toſto ſe

n'eſimano. Le inveſtiture poi dai noſtri Normanni implorate

non induſſero nelle loro conquiſte dipendenza dagl'Imperado

ri d'Occidente, perchè ſebbene queſti per allora vi riſcoteſ

ſero qualche autorità , pure mai più vi ebbero menoma in

- fluen

(1) Grot. de J. B. a P. lib. 1. cap. 3. S. 21. & lib. 2. cap. 15. S. 7., ove poſſono

vederſi i Commentari di Cocceio.
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fluenza, onde piuttoſto debbono riputarſi un ripiego politico

da medeſimi Normanni uſato per non eſſere dagli armati Im

peradori inquietati nel poſſeſſo del loro novelli Stati.

XVIII Abbiamo di ſopra veduto, che i noſtri Principi di

Benevento, Salerno, e Capua ſul principio diviſero tra propri

congiunti le Terre de loro dominj, o ad altri le concedero

no in Gaſtaldati, e Contadi . Quantunque voglia ſupporſi ,

che coteſte ultime conceſſioni ſi faceſſero come di uffici dello

Stato ſecondo l'antica coſtumanza de Re Longobardi, pure

dobbiamo credere, che l'impegno, in cui quel Principi erano

di aver ſeguaci nelle loro continue gare, faceſſe, che i me

deſimi aveſſero infinito riguardo per i Conti, e Gaſtaldi, e

che queſti perciò non foſſero rimoſſi da loro governi, ma vi

acquiſtaſſero ogni dì autorità maggiore. L'eſempio poi dato

di eſſerſi gli ſteſſi Principati tra i figli del poſſeſſori diviſi in

Contadi con tramandarſi ai loro diſcendenti , ed il coſtume

introdotto, che ſempre più era in voga nella Lombardia, di

ottenerſi, e quando ciò non ſi potea conſeguire, di uſurparſi,

ed appropriarſi come feudi le Città , e Terre, che ſi erano

avute in governo, produſſero, che i Conti, e Gaſtaldi de'tre

Principati Beneventano, Salernitano, e Capuano o per con

ceſſione di que Principi, o per loro connivenza, o quaſi per

forza riteneſſero come feudi le terre loro concedute, o loro

date in governo, ovvero da eſſi occupate, e le tramandaſſe

ro ai propri figli, come retaggio feudale. A chi ſia vago di

convincerſene baſta, che dia un'occhiata all'eſattiſſima tavo

la dei Conti, e Gaſtaldi dei riferiti tre Principati del noſtro

Regno fatta dall'eruditiſſimo Duca d'Aquara, e dalle ſteſſe

a colpo d'occhio vedrà, che ſul principio quando nell'Italia

i feudi erano paſſaggieri, e poi a vita del poſſeſſori, preſſo di

noi i Contadi, e Gaſtaldati erano parimente amovibili, e quin

di vitalizi, e quando i feudi s'incominciarono a tramandare

a figli, lo ſteſſo nelle noſtre contrade avvenne de' Contadi, e

Gaſtaldati. E le diviſioni, che poſcia dai Principi di Capua,

e di Salerno ſi fecero del loro Stati a loro figli, e congiunti,

per lo più in porzioni eguali, dimoſtrano, che il dritto feu

dale eraſi già da noſtri maggiori in quel tempo isti dai

Tall
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fidi , e ſi era adattato ancora alle leggi Longobardiche,

ſecondo le quali ſi vivea. In ſomma chi voglia convincerſi,

che i coſtumi feudali della Lombardia paſſaſſero tratto tratto

nelle noſtre regioni, baſta, che ſi volga alle tante carte, e

Diplomi raccolti da noſtri eruditi , e da medeſimi rileverà,

che come preſſo i Franchi, Lombardi, e Tedeſchi i feudi ſi

ſubinfeudarono, ſi donarono alle Chieſe, e ſi andò a poco a

poco alterando la lor durata temporanea, e ſi traſmiſero ai

ſucceſſori del ſangue, così avvenne ancora nelle noſtre regio

ni delle Terre, e Caſtella, che da privati ſi poſſedevano in

Contadi, e Gaſtaldie, o ſotto altro titolo, e che da Princi

pi furono a loro figli, e congiunti diviſe.

XIX Non debbo tralaſciare di avvertire un abbaglio, in

cui ſono incorſi taluni , i quali nel leggere nelle noſtre ſto

rie i Principati di Benevento, Salerno, e Capua diviſi in Con

tadi, ed i loro poſſeſſori riceverli colla facoltà di tramandarli

ai diſcendenti, ed averne i medeſimi diſpoſto a favore delle

Chieſe, e di altri ſenza neppure farſi menzione del ſervigio

militare, argomentarono, che le Terre, e Caſtella del noſtro

Regno in quel tempo ſi concedeſſero in libero allodio, o in

aſſoluta proprietà, e ſi ſtaccaſſero dal corpo dello Stato, in

parte del quale errore cadde ancora Carlo Pecchia (1). Ma

ſe nelle tante diviſioni , e ſuddiviſioni fatte da' Principi di

Benevento, e ſpecialmente da quelli di Salerno, e di Capua

ai loro figli, e congiunti ſi ammetteſſe , che le diſtrazioni

delle Terre, e Caſtella ſi foſſero fatte in piena proprietà , e

con iſmembrarle dallo Stato, quei Principati, per loro ſteſſi

baſtantemente riſtretti, ſi ſarebbero ridotti ad un niente. L'e

ſtenſione di tale aſſurdo ſi manifeſta a chi leggendo le Cro

nache, e gli Scrittori di quei tempi , vedrà, che gli altri

Conti profittando della debolezza del loro Principi, ſebbene

non foſſero loro diſcendenti, pure ſeguendo l'eſempio delle

uſurpazioni ſeguite nel reſto d'Italia , preſederono nelle loro

giuriſdizioni con autorità non minore a quella eſercitata dai

Conti,

(i) supplemento alla storia civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia
Diſſert. 2. S. 4. pag. 118. -
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Conti, figli, e congiunti del Principi ſteſſi, ed egualmente a

loro arbitrio ne diſpoſero in favore delle Chieſe, e di al

tri, come dalle tante loro carte ſi raccoglie. Pertanto ſe an

noverar ſi vogliano ad uno ad uno i Contadi di quei tre

Principati, dalla citata tavola cronologica del Duca di Aqua

ra potrà averſene un eſatto calcolo, e dalla medeſima ſi rav

viſerà, che tanti furono delle noſtre regioni i Contadi, che

occuparono quaſi l'intero perimetro de' reſpettivi Stati, ai

Principi de quali poco, o nulla ſarebbe rimaſto, toltene l'e

ſtenzioni delle giuriſdizioni, alle quali preſedevano i Conti.

Laonde ſe queſti ſuppor ſi vogliano aſſoluti proprietari de lo

ro diſtretti, e non già ſemplici feudatari, i Principi ſarebbero

reſtati all'intutto Signori di nome, ma in ſoſtanza privi di

Stato, e di forza, il che pugna con tutta la Storia di quel

tempi, la quale ce li dimoſtra potenti, ed involti in conti

nue guerre . Nè ciò altrimenti potè avvenire, che col ſup

porſi, che i Conti delle loro giuriſdizioni erano, ſiccome fu

rono, meri uſufruttuari . In fatti nelle guerre, che da que

Principi ſi fecero, veggiamo ſempre i Conti del loro Stati eſ

ſere andati con eſſi uniti , ed aver preſtato ſempre a loro

Principi il dovuto ſervigio militare, quando non furono ri

belli. Nè può crederſi, che gli ſteſſi Conti foſſero ſtati eſen

ti dal corriſpondente giuramento di fedeltà, del quale ne ab

biamo un veſtigio in Urſo, e Radelmondo Conti di Conſa,

e di Acerenza, che furono i primi a giurar fedeltà a Sico

nolfo, allorchè divenne Principe di Salerno. Nè minor pro

va ſe ne ritrae dal giuramento di fedeltà, che Pandolfo Prin

cipe di Capua ſi fe preſtare da Vaſſalli del Moniſtero Caſſi

neſe, allorchè ne uſurpò i ſuoi Stati. Ma ſe in quel tempo

ogni Stato d'Italia, e di Europa veniva governato ſecondo

il ſiſtema feudale, e ſe queſto era riconoſciuto, ed ammeſſo

da Re d'Italia nelle loro leggi, dalle quali non furono eſen

ti le noſtre regioni, come può ſupporſi, ed idearſi , che dai

noſtri Principi ſi faceſſero le conceſſioni delle Terre, e delle

Caſtella in una forma tutta contraria, ed oppoſta al dritto

feudale, e tutta tendente alla ruina, ed all'annichilamento

dello Stato ? - - -
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9 XX Non dee poi a mio avviſo far peſo alcuno l'eſſerſi

o da noſtri Storici, o da Croniſti de Moniſteri omeſſo di

farſi parola dell' obbligo del ſervigio militare , e del giu

ramento di fedeltà nel farſi menzione di donazioni di Terre,

o Caſtella. Nè da ciò, nè da qualche equivoca eſpreſſione

inſerita nei vetuſti diplomi deve conchiuderſi, come ha fatto

il ſurriferito Pecchia, che vi ſia ſtato tempo, nel quale ge

neralmente in queſto Regno ſi concedeſſero le Terre in pie

na proprietà, e ſenza l'obbligo del ſervigio militare. Im

perocchè in quaſi tutte le vetuſte carte di conceſſioni di

Terre, o Caſtella, che ci ſono pervenute, purchè non ſi di

cano date in franco allodio, vi ſi parla quaſi ſempre del giu

ramento di fedeltà , e dell'obbligo del ſervigio militare; e

quando non vi ſi vede nè l'uno, nè l'altro inſerito , vi ſi

dee intendere ſecondo il dritto feudale, che allora correa, e

tuttavia ſuſſiſte. Anzi col darſi i feudi in franco allodio, i

medeſimi non cambiavano la natura feudale, ma venivano

ſolamente rilevati dal ſervigio militare, e da altri peſi feu

dali . Nè deve far peſo, che i Croniſti, e i rozzi Scrittori

di quei tempi non ſempre faceſſero menzione dei peſi feuda

li, mentre ognun ſa, che i medeſimi ſono narratori monchi,

ed ineſperti, ed accennano le coſe all'ingroſſo . Del reſto

quando eſſi volevano eſprimere le Terre, e Caſtella donate,

o date ſenza l'obbligo del ſervigio militare , lo denotavano

con dirle date in franco allodio. Finalmente volere argomen

tare intorno a ciò ſull'omiſſione, che s'incontra in qualche

antica carta, e ſull'equivoca eſpreſſione della medeſima , o

ſul monco rapporto di un ineſperto Scrittore, o Croniſta per

fondare un'aſſioma generale, non è coſa ſicura vie maggior

mente, che l'univerſalità degli antichi diplomi conclude il

contrario, cioè, che nelle conceſſioni di Terre , e Caſtella ,

quando non ſi dica eſpreſſamente darſi in franco allodio, s'

intendono date coll'obbligo del ſervigio militare, e di tutti

i peſi feudali.

XXI E' vero, che le tante turbolenze, e fazioni , che

tennero deboli, e diſtratti i noſtri Principi, derono qualche

fiata campo a taluno de poſſeſſori di Terre, Caſtella, e Con

- - tCG
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tee di aſpirare alla proprietà, ed all'indipendenza; ma tale

preſunzione fu per lo più repreſſa, e tutti i poſſeſſori le ri

conobbero come parte del Principato, da cui dipendevano,

nè ſi arrogarono mai la facoltà di poterle tramandare agli

eſtranei in mancanza del ſucceſſori legittimi, quando non vi

foſſe l'eſpreſſo conſenſo del Signore diretto. Ho memoria di

eſſermi paſſate ſotto l'occhio varie carte di donazione di Ter

re, e Caſtella fatte alle Chieſe da taluni privati poſſeſſori ,

o da figli del Principi, ed eſprimerſi di eſſere alla donazione

intervenuti i Signori proprietari, ed i Principi genitori del fi

gli donanti, il che a mio avviſo, vi s'inſerì appunto per fa

re apparire il conſenſo del Signore diretto (1). Le Terre dun

que, e Caſtella dai noſtri Conti, e da altri poſſeſſori ſi eb

bero nel principio in mero uſufrutto durante la loro vita ,

ſecondo il dritto feudale introdotto preſſo i Franchi, e nella

Lombardia, e poſcia i medeſimi nelle turbolenze dello Stato

ebbero a grazia di tramandarle alla loro legittima diſcenden

za a tenore dell'alterazione, che ſoffrì in tutta l'Europa il

dritto feudale, ſecondo il quale incominciarono eziandio a

farſi le conceſſioni dai noſtri Principi Longobardi, come ab

biamo di ſopra accennato. Siccome s'introduſſero nella Lom

bardia le abuſive alienazioni de feudi con quelle reſtrizioni

altrove rapportate, così tal diſordine ebbe ancor luogo nelle

noſtre regioni, e per frenarle vi fu meſtieri del divieto dell'

autorità Sovrana, come a ſuo luogo ſi ravviſerà. -

XXII Ma mettendo da parte i feudi del noſtro Regno,

paſſiamo ora all'origine di quei della Sicilia. Dai Codici, e

dalle Storie Saraceniche Sicole ſi raccoglie, che nella Sicilia

vi ſi conoſceſſero i feudi in tempo , che la medeſima era

ſotto la dominazione de Saraceni , fin ora a torto creduti

sforniti di ogni pubblica economia . Nell'Iſtoria Saracenica

Sicola eſiſtente nella famoſa Biblioteca dell'Eſcuriale, e ſtam

pata dall'erudito Caruſio, ſi legge, che nel principio dell'an

no dell'Egira trecento trentaſei, che corriſponde agli anni di

noſtra ſalute 947 in 948, il Re Almanſur diede in feudo la

Sici

(1) Vedi l'Abate Gattola.



º

sia ad Alaſſano (1). Se la verſione fatta da Marco Do

belio, profeſſore di lingua Araba, perfettamente corriſponde

all'eſpreſſioni del teſto Arabo, ecco nella Sicilia a tempo de'

Saraceni tanto conoſciuto il dritto feudale, che quell'Iſola

iſteſſa fu data in feudo. -

XXIII Giacchè preſſo i Saraceni della Sicilia ſi trova fat

ta menzione de feudi, mi ſi permetta di quì anticipare il

ſeguente fatto avvenuto in quell'Iſola in tempo della conqui

ſta del Conte Ruggiero, rapportato da Malaterra, autore ſin

crono. Narra egli, che Beco Saraceno era poſſeſſore di Ca

ſtelnuovo, ove dimorava, e che maltrattando i ſuoi fedeli,

ſe li rendea inimici , ed infedeli . Che avendo baſtonato il

ſuo mugnajo, queſti complottando con alcuni dei ſudditi di

Beco de ſubjacentibus complices ſibi alligans, occupò la rupe,

la quale ſtava a cavaliere a quel Caſtello: Che chiamato il

Conte Ruggiero, ch'era nella vicina Terra di Brica, lo in

troduſſe colle ſue genti nel vantaggioſo luogo occupato: Che

Beco ſe ne fuggì, e gli abitatori di Caſtelnuovo vennero a

concordia con il Conte, e lo riceverono dentro la Terra (2).

Dal dirſi dunque Beco Saraceno poſſeſſore, non già Gover

natore di quella Terra, e dimorarvi, e non già eſſervi ſta

to mandato a ſopraſtare alle milizie, o a governare quel luo

go, dall'uſarſi l'eſpreſſione, che maltrattava ſuos fideles, che

nel linguaggio feudale ſignifica militi beneficiati , o ſottofeu

datari, dal vederſi, che il mugnaio fece complotto co ſuddi

t1,

(1) Anno Egire 336. inchoato die 23. Julii (che corriſponde appunto agli anni

di Criſto 947. in 948.) Rex Almanſur dedit Inſulam Sicilie in feudum Alaſſano filio

Ali, filio Abilaſſam Aicabi. Hiſtorta Saracenorum in Sicilia preſſo il Caruſio tom. 1. pag. 19.

(2) Ea quidem tempeſtate (ro77) quidam Saracenus Bechus nomine Caſtrum No

vum poſſidens, illic morabatur. Erat autem idem vir magne ſuperfluitatis, 6 arrogans:

unde & ipſos ſuos fideles levitate ſua interdum diverſi contumeliis aficiens, ſibi infidelio

res reddebat. Hic quadam die cum Molendinario ſuo iratus, ante ſe invitans, verberibus

deturpavit. Porro ille ſe adeo grave ferre diſſimulans, in vindictam tante dehoneſlationis

animum intendens, ſecus tacitum agebat ; quibus artibus vel damno rerum ſuarum, aut

certe leſione corporis viciſſitudinem recompenſaret. Unde accidit, ut quodam veſpere , de

ſubfacentibus complices ſibi alligans petram quandam, que omni caſtro ſupereminebat, 6'

dominabatur, irrumpens pervadere, legatum jue apud Ericam Comiti (Rogerio) mittens,

in ſua fidelitate ſe ita egiſſe, é ut ſibi ſuccurrere acceleret, mandat. Hoc nuntio Comes

accepto , plurimum exhilaratus, cum quantis babere poterat , citiſſimus illorſum intendit.

Cives cum Comite pacem facientes infra caſtrum recipiunt. Malaterra lib. 2. pag. 2o9.

apud Caruſium.



ti, o de ſubjacentibus a Beco, e dal concluderſi, che i ci

dini riceverono entro la Terra Ruggiero, non può ſoſpettar

ſi, che quello foſſe un ſemplice Caſtello dato in cuſtodia a

Beco, e ch'egli vi ſteſſe come ſemplice Caſtellano, o come

mero Governatore, ma ad evidenza riſulta, che Caſtelnuovo

era un vero feudo, e che in tale qualità ſi poſſedeva dal Sa

raceno Beco . Nel Codice Saracenico Sicolo , di cui il dot

tiſſimo, ed eruditiſſimo D. Alfonſo Airoldi degno Giudice

della Monarchia ſta con tanta gloria della ſua Nazione pub

blicando la verſione, ſi fa eſpreſſa menzione del ſervigio feu

dale, per quanto mi ſi aſſicura da alcuni eruditi .

XXIV Non dee poi far maraviglia alcuna, che i Sarace

ni di Sicilia conoſceſſero i feudi , ed i vocaboli feudali . A

chi non ſono ignote le tante invaſioni , che i medeſimi da

quell'Iſola fecero nella noſtra terra ferma, dopo, che i Fran

chi colla venuta di Carlo Magno, e degli altri Sovrani di

quella Nazione aveano portata in Italia la ragion feudale, non

parrà improbabile, che ne riportaſſero tale cognizione . Eſſi

dopo avere fin dall'anno 828 acquiſtata buona parte della

Sicilia (1), sbarcarono circa l'anno 842 , o poco prima nelle

Calabrie, vi occuparono molte Città, e penetrarono nel Du

cato Beneventano, chiamativi, come accennammo , da Ra

delghiſo Principe di quelle contrade per fare argine alla po

tenza del ſuo emulo Siconolfo , ma i Saraceni profittando

dell'occaſione, e delle diſcordie di queſti due Principi, ſotto

l'inſegne de quali a vicenda militavano , occuparono Bari,

donde continuamente ſcorrevano , e devaſtavano le regioni

dei Principi Beneventano, e Salernitano. Si annidarono an

cora nel Caſtello di Miſeno , ed entrarono nel Tevere con

uno ſtuolo di navi, ed arrivati fin ſotto Roma, che ſi ten

ne forte, ſaccheggiarono la Baſilica Vaticana, e ſecondo Leo

ne Oſtienſe anche quella di S. Paolo (2). Tornati nelle no

ſtre regioni vi commiſero tante crudeltà, e ſtragi, che ſe ne

moſſe

(1) Cedren, in Annal. ad ann. 826. , Anonym. Salernitanus Paralipomen. cap.45.

p. 2. tom. 2. Rer. Italic., Iohann. Diacon. vit. Epiſcop. Neapol. p. 2. tom. 1. Rer. Italic.

(2) Leo Oſtienſis Chronic. Caſinenſ. lib. 1. cap. 29.



96

moſſe a pietà l'Imperadore Lodovico II, il quale dovè più

volte con eſſi combattere, e non oſtante, che gli aveſſe ſni

dati da Bari, come ſi è altrove accennato, pure vi ritorna

rono , ed il ſolo valore dello ſteſſo Imperadore, e de' ſuoi

Franchi potè da tante calamità liberare i noſtri popoli. Quan

tunque funeſtiſſimo foſſe ſtato l'eſito, che avea avuta la chia

mata, che l'ambizioſo Radelghiſo avea fatta del Saraceni in

ſuo ſoccorſo, nientedimeno Docibile Duca di Gaeta gl'invitò

per difenderſi contro Pandolfo Principe di Capua , ma poi

non potendo egli reſiſtere agli ſteſſi ſuoi auſiliari Saraceni,

fu obbligato di venire con eſſo loro ad accordo, e di aſſe

gnare per loro abitazione un luogo preſſo il Garigliano, do

ve ſi fermarono per anni quaſi quaranta (1).

XXV Ottenuta i Saraceni una ſituazione così opportuna,

non traſcurarono di fortificarviſi, e di fare continue ſcorrerie

nel Ducato Romano, e nelle noſtre convicine regioni. I Na

politani, gli Amalfitani, i Salernitani, e quei di Gaeta non

avendo come far argine al torrente , furono obbligati di ri

cevere da eſſi la pace ſotto condizione, che doveſſero unire

le loro armi cogli ſteſſi Saraceni per portarſi contro il Duca

to Romano. Il Pontefice Giovanni VIII eſſendoſi molto affa

ticato per rompere sì fatta lega, ſolo gli riuſcì di diſtaccare

i Duchi di Amalfi, di Salerno , e di Gaeta, e ſoccorſo da

Lamberto Duca di Spoleti reſpinſe i Saraceni dalla Sabina,

e dalle vicinanze di Roma, ove ſcorrevano tanto liberamen

te, che non ſi potea uſcir di Città (2), ed aſſaltatigli nella

ſteſſa loro ſede del Garigliano, vi ruppe i loro ripari , ma

non potè interamente diſcacciarli (3). Tale gloria fu riſerva

ta al ſuo ſucceſſore Giovanni X, o XI , che foſſe . Queſti

unitoſi coi noſtri Principi Longobardi, e coll'eſercito dell'Im

perador Greco fu ad aſſalirli, e dopo tre meſi di ſtretto aſ

ſedio gli sbarbicò dal Garigliano (4). -

XXVI

º fº", I.f" 43. , Anonym. Salernitanus Paralip. cap. 132.

2 ºpilt. 245: loºan. . f’apae . -

ià Erchemp. Hiſtoria cap. 38., 39. , e 58., Epiſtola 34., 45., 47. Johannis Pa

pae

(a) le oſtienſ cronie. I 1. cap. se iº a cap. 37, Lupus Praeſpar in cronic.

Rerum Italicarum tom, 5. Liutprandus Hiſtor. l. 1. cap. 14.
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XXVI Rifuggiatiſi i Saraceni nella Puglia, e coſtrutta nel
Monte Gargano una forte Rocca, di là ſcorſero, e deſolaro

no non ſolo le convicine contrade, ma penetrarono, e fac

cheggiarono le ſteſſe Città di Benevento, e Capua (1). Ot

tone I capitato nelle noſtre contrade, ed andato, come ac

cennammo, contro i Greci, non mancò di guerreggiare col

Saraceni loro auſiliarj. Ottone II poi da medeſimi Saraceni

n'ebbe quella rotta, che abbiamo altrove diviſata. Ma final

mente capitati nell' anno 1 o 16 i valoroſi Normanni per la

prima volta in queſte regioni, li fugarono, e reſpinſero dall'

aſſedio di Salerno (2). Al ritorno poi, ed allo ſtabilimento

di queſta valoroſa nazione nel noſtro Regno doverono i no

ſtri popoli l'eſtirpazione del Saraceni, e la Sicilia la libera

zione dal giogo di quel barbari.

XXVII Da tutti i narrati fatti ſi raccoglie di eſſere i Sa

raceni della Sicilia paſſati nella terraferma d'Italia, ove da

tanto tempo erano conoſciuti i feudi, di avervi dimorato quaſi

per lo spazio di due ſecoli, di avervi militato a vicenda sot

to i diverſi noſtri Principi Longobardi, di avere liberamente

ſcorſo entro il Ducato Romano, di aver più volte guerreggia

to coi Franchi, e coi Tedeſchi, onde pare, che da tali cir

coſtanze ne risulti, che i medesimi Saraceni molto bene ne

poteſſero riportare la cognizione del feudi nella Sicilia, d'on

de andavano, e venivano continuamente.

XXVIII Non ſolo dall' Italia, ma dalla Spagna , e

Francia ancora poterono i Saraceni avere la notizia de'feudi.

I medeſimi nell'anno 71o per colpa di Giuliano Conte tra

ditore della propria patria, miſero piede nella Spagna, ucci

ſero il Re Viſigoto Roderigo, e ſoggiogarono quaſi tutta quel

la vaſta Monarchia (3) . Dopo eſſere divenuti padroni della

maggior parte della Spagna preteſero di riunire al Regno Spa

i" la Gallia Narboneſe, o sia la Linguadoca, che i Re

iſigoti aveano avuta in loro potere. Zama lor Generale nel

N l'an

} Chron. Caven. anno too2. , Chronic. S. Sophie anno roo7.

Lupus Protoſpata in Chronico, Leo Oſtienſ. Cronic. lib. 2. cap. 37.

) De Rogatis Hiſtor., Mariana rerum Hiſpanicarum lib. 6, cap. zi. , Joan. Fer

roras Iſtoria di Spagna rom. 2. pag. 425.

(1

(2

(5

-

-
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.



-

-

-

58

l'anno 72 1 la conquistò, ed occupò Narbona, che n'era la

Capitale. E non oſtante, che dal valoroſo Eude famoſo Du

ca d'Aquitania riceveſſero conſiderevoli ſconfitte, pure valica

rono il Rodano, ed occuparono Sens, ed indi Avignone (1).

Accorſovi Carlo Martello con tutte le ſue forze, ricuperò quel

la Città, entrò nella Linguadoca, ed interamente gli ſconfiſſe,

ancorchè foſſero ſoſtenuti da Saraceni di Spagna andati in lo

ro ſoccorſo. Non potè però Carlo ſottomettere Narbona (2).

XXIX Oltre a queſta via tennero i Saraceni di Spagna

altra ſtrada per inſinuarſi nelle Gallie . Alcuni anni prima

del 9o6 approdarono ad una Villa, chiamata Fraſſineto (3),

luogo marittimo, da alcuni poſto nella Provenza, e dal dot

to Padre Beretti ſituato fra Nizza , e Monaco (4) . Di là

ſcorrevano ora nella Provenza, ora nella Borgogna, e ſi ſpan

devano anche nelle parti contigue dell'Italia, e talvolta paſ

ſarono fino alla Novalleſa nel Ducato di Suſa (5). Stando

eſſi Saraceni in Fraſſineto, ed occupati avendo i paſſi delle

Alpi fra l'Italia, e la Francia vi aſſaſſinavano tutti i paſſag

gieri, e riſpetto alle regioni Italiche tanto s'inoltrarono, che

occuparono il Moniſtero Agaunenſe di S. Maurizio ne' Valle

ſi (6). Ma Ugo Re d'Italia avendo ottenute le forze navali

dagl'Imperadori Greci Coſtantino, e Romano contemporanea

mente gli aſſalì per la via di mare, e di terra, e gli obbli

gò a ridurſi nel Monte Moro, ed avendo coi medeſimi ca

pitolato, li ſituò nelle Montagne, che dividono l'Italia dal

la Svevia (7). Finalmente circa l'anno 973 Guglielmo Con

te di Provenza, fratello di Corrado Re di Borgogna, gli aſ

ſalì con poderoſo eſercito, gli ſconfiſſe, ed ebbe la gloria di

liberare sì l'Italia, che la Francia da cotanto moleſti, e per

nicioſi abitatori (8).

XXX

(1) Chronic. Moyſſiacenſe, Chronic. Patav. apud. Du-Cheſne, Anaſtaſius Bibliot.

in Gregorio II. , Paulus Diaconus lib. 6. cap. 46.

- 2) Continuator Fredegarii apud Du-Cheſne tom. 1., Paulus Diaconus lib. 7. cap. 54.

º Cronic. Novalicienſe par. t. tom. 2. Rer. Italic., Liutprandur Hiſtor. lib. I. cap. 1.

(4) Beretti Diſſert. Chorograph. tom. 1. Rer. Italic.

3 Chronic. Novalicienſe par. 1. tom. 2. Rer. Italic. pag. 731.

(6) Frodoardus in Chronic.

7) Liutprandus Hiſtor. l. 5. c. 4 5., 6 7- - -

8 Dio, & Syrus in vita S. Majoli apud Mabillon. ann. Benedictin
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XXX Dall'aver dunque i Saraceni fin dall'anno 71o con

quiſtata buona parte della Spagna, e ſottomeſſi i Re, e po

li Viſigoti, preſſo i quali erano in uſo i benefici, o feu

di (1), e dall'aver fin dall'anno 72 I dimorato nell'Aquita

nia, e di là ſcorſe le altre convicine contrade della Gallia, e

dall'aver continuamente guerreggiato co Franchi, dall'eſſerſi

per cinquantuno anni mantenuti in Fraſſineto, e di là ſcorſa

la Provenza, e l'Italia con aver occupate fino le contrade

de Valleſi, ben può congetturarſi, che i medeſimi dai Viſi

goti, e dai Franchi apprendeſſero l'uſo del feudi, e lo comu

nicaſſero ai loro Nazionali, che dominavano la Sicilia . An

corchè tutte coteſte circoſtanze non vi concorreſſero per di

notare come i Saraceni di Sicilia apprendeſſero gli uſi feuda

li, eſſendo quell'Iſola molto proſſima alla noſtra terraferma,

e non lontana da altri luoghi, ove i feudi non erano igno

ti, ed eſſendo i Saraceni attivi, intraprendenti, e ſcorrendo,

e penetrando da per tutto, non è difficile , ch'eſſi dopo le

loro vaghe, ed eſteſe ſcorrerie ritirandoſi in quell'Iſola, vi

portaſſero gli uſi feudali , che aveano appreſi da quelle na

zioni, preſſo delle quali erano in voga, o che la ragion feu

dale vi paſſaſſe per mezzo de'ſoliti traffichi , e commerci ,

per cui le coſtumanze di mano in mano , e di nazione in

nazione ſi comunicano. Ecco dunque come i Saraceni pote

rono acquiſtare quella nozione, e quell'uſo de feudi, che dai

loro Codici, dalle loro Cronache, e dagl'Iſtorici contempo

ranei rileviamo, che aveſſero prima dell'arrivo de Normanni

in quell'Iſola. Ma ſenza ulteriormente inoltrarci in tempi

tanto oſcuri, e caliginoſi, paſſiamo a ragionare della venuta

de Normanni, che furono i fondatori della Monarchia, ed i

primi noſtri legislatori ſulla ragion feudale.

N 2 - - - Vero

(1) LL. Viſigotor. lib. 4. cap. V. ed altrove. - -
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Vero ſtato de feudi nei Regni di Napoli , e Sicilia in tempo

della conquiſta dei Normanni vindicato dal falſo, e aſſurdo

ſiſtema di D. Carlo Napoli.

C A PI T o L o VIII

I El dover parlare della venuta de' Normanni nelle no

ſtre contrade , delle loro conquiſte, e della fonda

zione da eſſi fatta della Monarchia dei Regni di Napoli, e

Sicilia, a primo tratto ſi preſenta alla mia memoria quanto

il Conſultor Simonetti nella ſua rimoſtranza accennò ſulla

moſtruoſa opinione di D. Carlo Napoli, famoſo Avvocato Si

ciliano. Queſti nella difeſa di una celebre cauſa feudale con

architettato ſiſtema preteſe dimoſtrare, che il Conte Ruggie

ro conquiſtata la Sicilia, diviſela in tante Baronie fra i mi

liti ſuoi compagni, che coſtoro per ragione di conquiſta n'eb

bero il condominio, e fin d'allora coſtituirono il Baronaggio

di quel Regno, ora da lui creduto rappreſentato collo ſteſſo

dritto di condominio dagli attuali Baroni Siciliani . Come

queſto autore era fornito di ſeducente eloquenza , e verſato

eziandio in una vaſta lettura, così non mancò di ſmaltire il

ſuo ſiſtema con tutte le arti rettoriche, di abellirlo di molti

antichi, e moderni ſucceſſi, e di chiamare anche in ſuo ſoc.

corſo l'autorità degli Scrittori del dritto pubblico. E ſebbene

i più culti letterati, de quali ha ſempre abbondato quell'I

fola, non ſi ſiano fatti ſorprendere dallo ſtudiato diſcorſo del

Napoli, pure taluni Siciliani ammaliati dall'armonia della ſua

eloquenza, abbagliati dallo ſplendore della ſparſa erudizione,

diſtratti da tanti acceſſori, e ſopraffatti dalle tante rapporta

te autorità, ſi ſono abbandonati alla ſerie degli avvenimenti

da lui fiſſata, e ſenza punto eſaminarla hanno inavveduta

mente avuti per fatti certi le di lui congetture, hanno repu

tate vere le maſſime dal medeſimo con franchezza ſpacciate,

e ne hanno adottate per legittime le conſeguenze tiratene .

Non eſſendovi finora ſtato alcuno , che abbia tolta la cura,

ed il penſiere di chiamare a diſcuſſione la di lui opera, non

dee recar maraviglia, ſe abbia nella Sicilia avuto libero corſo

il
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il di lui ſiſtema. Quando però del medeſimo ſi faccia il do

vuto eſame , ſe ne tolga la parte eſtranea , ſe ne abbia il

confronto coi veri fatti ſtorici , ſi troverà , che il ſuo gran

coloſſo ha i piedi di argilla, e che perciò da per ſe ſteſſo ca

de, e rovina.

II Egli per farſi ſtrada al ſuo intento decide a primo

tratto, che la conquiſta del noſtri primi Normanni non debba

conſiderarſi ſimile a quella, che Aleſſandro Magno fece del

la Perſia colle forze della Macedonia , nè della natura di

quelle , che ſi fanno dai moderni Principi a proprie ſpeſe ,

con i propri eſerciti , con i preparativi delle proprie armate

navali, e di tutte le coſe biſognevoli alla guerra. Soggiun

ge, che i popoli Normanni erano uſciti dalle loro ſelve roz

zi, poveri, e mendici, portando da per tutto calamità, ſtrag

gi, e deſolazioni : Che lungamente viſſero depredando gli

Stati di Europa, ed egualmente tra loro ripartendo i bottini,

e le prede : Che dopo avere colle loro crudeltà travagliata

la Francia, ebbe da Carlo il Semplice il loro Capo Rollone

ceduta col titolo di Duca la Neuſtria , dal loro nome poi

detta Normandia: Che Rollone ne diviſe parte ai ſuoi guer

rieri compagni : Che Guglielmo il Conquiſtatore Duca di Nor

mandia occupata l'Inghilterra , parimente la diviſe ai ſuoi

Capitani Normanni.

III Venendo poi alle conquiſte fatte nelle noſtre Contra

de, molto ſi dilunga nel rilevare, che i Normanni vi capi

tarono miſeri, e tapini , a vicenda militando ſotto i noſtri

Principi Longobardi, e profittando della loro diviſione, e de

bolezza : Che Rainulfo lor Capo ottenuto il Contado di Aver

ſa , invitò i ſuoi nazionali di venire a godere le amenità

delle noſtre regioni: Che Guglielmo, Drogone, ed Umfredo

figli di Tancredi, povero Conte di Altavilla, con altri loro

nazionali vi giunſero ſenz'armi , e colla ſemplice taſca, e

bordone, ponendoſi a militare ſotto il Principe di Salerno ,

da cui furono ceduti a Maniace Capitano de' Greci per ſer

virſene in occaſione , che l'Imperadore d'Oriente ricuperar

volea dalle mani de Saraceni l' occupata Sicilia: Che Mania

ce lietamente ricevè tali guerrieri ſotto il comando di Ardui

IAQ
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no Longobardo inſieme con altri Normanni: Che paſſati i

Normanni con i Greci nella Sicilia tutti ſi ſegnalarono colle

loro valoroſe geſta , ma che venutoſi alla partizione della

preda, ch'era l'unico loro oggetto, non fu diviſa egualmen

te ſecondo il coſtume di quella nazione , che perciò ritiratiſi

eſſi Normanni diſguſtati ſotto il loro Comandante Arduino,

oſtilmente ſcorſero la Puglia governata da Greci: Che Ardui

no poi per procurare ai ſuoi compagni Normanni ſulle regio

ni de' Greci ſituazione certa, e ſtabile invitò Rainulfo Conte

di Averſa, ſoggetto allora il più riguardevole della nazione

Normanna in Italia, e queſti convenne, che ancor egli ſa
rebbe concorſo a guerreggiare contro i Greci, ed a tale ef

fetto diede trecento uomini ſotto dodici Capitani, o Comiti ,

e che per procederſi regolarmente, ſi ſtabilì , che le conqui

ſte da farſi ſarebbonſi egualmente diviſe: Che ad Arduino fu

ſoſtituito nel comando Adinolfo, ma poſcia depoſtolo, fu eletto

Argiro, e quindi Guglielmo Bracciodiferro , ſotto gli auſpici

del quale eſſendoſi fatti molti progreſſi, e più conquiſte, tut

to in eguali parti fu tra loro diviſo: Che ſebbene Guglielmo

Bracciodiferro foſſe ſtato preſcelto per Capo, ed indi gli ſuc

cedeſſero gli altri fratelli Drogone, ed Umfredo , ciò ſi fe

ce per evitare la confuſione , ma che del reſto ognuno re

ſtaſſe più come compagno, che come ſuddito.

IV Proſegue a riferire, che intanto vi capitò l'altro lor

fratello Roberto, il quale per la ſua deſtrezza, ed acuzia fu

detto Guiſcardo: Che a queſti fu confidato il comando della

fortezza di San Marco ſituata alle frontiere della Calabria ,

perchè in quelle parti poteſſe dilatare ſopra i Greci i confini

della loro dominazione , ſiccom'egli fece con più conquiſte :

Che alla morte di Umfredo gli ſuccede nel comando lo ſteſ

ſo Roberto Guiſcardo: Che ſopraggiunto Ruggiero altro figlio

del Conte Tancredi, giovane viſtoſo, e di ſommo valore, il

fratello Roberto ne volle fare eſperimento con preporlo ad

una maſnada di gente armata, ed avendolo conoſciuto pro

de, e deſtro, ne concepì geloſia, e nulla dar gli volle, ec

cetto, che un ſol cavallo, di che rimaneſſe Ruggiero gran

demente ſdegnato, e ne partiſſe diſguſtato, e riparatoſi preſe

- ſo
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ſo dell'altro fratello, ne aveſſe in dono la Terra della Scalea:

Che quivi ſituatoſi, tanta era la ſua povertà, che per mante

nere i ſuoi ſoldati dovè commettere piraterie: Che in tal gui

ſa mantenendo egli i ſuoi guerrieri, incominciò a fare delle

conquiſte con diſguſto del proprio fratello Roberto Guiſcardo,

col quale più volte venne alle armi. -

V Paſſando egli alla conquiſta della Sicilia, premette,

che non oſtante, che Ruggiero non aveſſe grande Stato, nè

teſoro, nè armate navali, nè eſerciti, ma alcuni pochi guer

rieri compagni volontari, pure incominciò a fare delle ſcor

rerie, e prede in quella vicina Iſola : Che alla fama di ciò

ſi eccitò la gioventù bellicoſa a prender partito ſotto di lui i

Che ajutato dal ſuo fratello Roberto paſsò alla conquiſta del

la Città di Meſſina, ch'eſpugnò , ma che non oſtante tale

vittoria, la ſua miſeria ſeguitò ad eſſer tale, che tolta mo

glie non avea come aſſicurare la di lei dote, e dotario , e

che per avere qualche Stato certo, e corriſpondente ai ſuoi

biſogni, veniſſe alle armi col fratello Roberto, da cui ot

teneſſe allora parte della Calabria: Che proſeguendo lo ſteſſo

Ruggiero la conquiſta della Sicilia, continuarono i ſuoi biſo

gni in guiſa, che tanto eſſo, che i ſuoi ſoldati vivevano di

furti, e rapine : Che tornato ad eſſere aiutato dal fratello

Duca Roberto eſpugnò Palermo, e fe con lui la partizione

della conquiſta, e ſuddiviſe la ſua parte al Nipote Serlone,

ed Ariſgotto da Pozzuoli ſuo parente : Che ottenute nuove

vittorie fece delle Terre debellate altre porzioni a ſuoi Com

militoni : Che terminata la conquiſta chiamò a raſſegna l'e

ſercito a ſolo fine di ricompenſare il merito di ciaſcuno, co

me fece colla general diviſione delle Terre : Che in tal di

ſtribuzione non vi fu differenza tra il Comandante, e l'eſe

cutore, fra il Generale, e i Capitani, avendo eglino acqui

ſtato egual dritto, e lo ſteſſo titolo, che Ruggiero vantar

potea nella ſua parte. Finalmente conclude, che quei Capi

tani non altronde riconobbero le loro poſſeſſioni, che dal pro

prio valore, e dalla comune conquiſta : E che ſebbene da

loro compoſto reſtaſſe il corpo del Baronaggio del Regno ,

pure eſſi ſi mantennero nello ſteſſo grado della milizia, e ſe

guitarono ad eſſer Commilitoni.

s
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VI In tal guiſa l'autore del novello ſiſtema fa ſeguire

dal Conte Ruggiero la conquiſta della Sicilia, e la ſua divi

ſione. Per dimoſtrare poi, che tale effettivamente ſia avve

nuta, dimezza i fatti, e cita monche le autorità degli Scrit

tori ſincroni. Quindi riflette, che ſe il Conte Ruggiero non

avea eſerciti, non avea armate navali, non avea attrezzi mi

litari, ma pochi guerrieri compagni, che volontariamente lo

ſeguivano, egli niente potè acquiſtare per ſe ſolo, ma tutto in

comune coi ſuoi Commilitoni. Laonde crede , che queſti in

ſieme con eſſo acquiſtaſſero il dominio della Sicilia , e che

venutoſi alla partizione, il Conte Ruggiero ſeguiſſe il coſtu

me, che fin dalle prime ſcorrerie la nazione Normanna avea

di ripartire ugualmente le prede, ſi adattaſſe all'uſo adottato

da ſuoi fratelli nel dividere con i compagni le conquiſte fatte su

de' Greci, e che perciò colle larghe donazioni fatte alle Chie

ſe, colle molte Terre, e Caſtella date ai ſuoi Commilitoni,

e colla parte ritenuta per ſe ſteſſo a far ne veniſſe tre por

zioni preſſo, ch'eguali , una all'Ordine Eccleſiaſtico, l'altra

al Regio Demanio, e la terza al Baronaggio, e che queſto

eſſendo compoſto dai compagni della conquiſta, ne avvenne,

che i Baroni riconobbero i loro feudi non già dalla benefi

cenza del Conte Ruggiero, ma dal loro valore. Da ciò egli

deduce, che i feudi neppur per un momento foſſero ſtati nel

dominio del conquiſtatore Conte, ma che i medeſimi foſſero

in pieno dritto ad eſſi Commilitoni, e Baroni ſpettati dal

punto, che poſero il piede vittorioſo nella Sicilia . A fin di

eludere l'autorità ſuprema, che il Conte Ruggiero eſercitò

nella conquiſtata Sicilia, preſuppone una tacita convenzione

de Commilitoni, i quali ſolamente per ſerbare un'apparenza

di ordine , e di economia politica neceſſaria ad ogni Stato

conſentirono, che il Conte Ruggiero preſedeſſe da Capo , ed

eſſi gli ubbidiſſero più come compagni, che come ſudditi.

VII Inoltrandoſi ſempre più nel ſuo ideato ſiſtema, paſſa

egli a ſupporre, che il corpo de'Commilitoni, o ſia de' Ba

roni per mantenere una marca dell'originaria liberta, e per

non ſembrare nativi vaſſalli di Ruggiero, o che dalla di lui

liberalità le Baronie aveſſero impetrate, vollero eſſere eſenti

dall'
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dall'ordinaria giuriſdizione de Magiſtrati, ed eſſer giudica

ti da loro Pari. Credè ancora , che dall'avere non ſolo il

Conte Ruggiero, ma eziandio i ſuoi ſucceſſori riconoſciuti i

tre ordini, Baronale, Eccleſiaſtico, e Demaniale, come com

ponenti il corpo della nazione nei parlamenti , o aſſemblee

della Sicilia, ne riſulti con chiarezza, che il Conte Ruggie

ro non altrimenti, che in tre parti eguali, ſecondo i tre ac

cennati ordini, divideſſe tutta la conquiſta. Per non abbando

nare il ſuo ideato ſiſtema anche ne'tempi poſteriori, lo fa a

ſuo modo confermare dall'Imperadore Federigo II , ch'egli

gratuitamente ſuppone eſſere ſtato così geloſo in mantenere

la partizione de feudi fatta a favore del Commilitoni, o ſia

de Baroni loro ſucceſſori, che pubblicò ſpeciale legge per im

pedire, che gli abitatori delle terre Baronali non paſſaſſero a

far domicilio nei luoghi Demaniali . Nè traſcurò di ornare

tal ſuo grandioſo edificio con infiniti paſſi di Scrittori di drit

to pubblico. Colla loro autorità preteſe di ſempre più confer

mare, che ſe il Conte Ruggiero non avea forze da poter

ſottomettere la Sicilia, la conquiſta non potea eſſere ſua par

ticolare, ma dovea eſſere comune a tutti i ſuoi Commilito

ni. Nè mai dipartendoſi da tal propoſito lungamente inſiſtè

ſulla preteſa partizione loro fattane colle molte Terre, e Ca

ſtella loro date in titolo di Baronie, le quali loro pervenne

ro con quel pieno dominio, ch'eſſi acquiſtato vi aveano nel

l'atto delle vittorie. Laonde ſe, giuſta il ſuo credere, perven

nero a quei Commilitoni i feudi in piena proprietà , nella

ſteſſa maniera ſi tramandarono agli attuali Baroni da lui re

putati loro ſucceſſori . Tal immediata ſucceſſione fu da lui

fondata ſulla ſpecioſa ragione, che i fiumi, ancorchè le ac

que perpetuamente ſcorrano , e fluiſcano, e che le nazio

ni, ancorchè le generazioni continuamente ſi ſuccedano, ſia

no tanto gli uni, che le altre ſempre le ſteſſe. Da tutto il

ſuo lungo e tortuoſo cicaleccio fa derivare le criminoſe maſ

ſime, che gli attuali Baroni ſubentrati nel luogo degli anti

chi Commilitoni abbiano, come quelli , il pieno dominio de'

feudi, e ne ſiano aſſoluti Signori, ne poſſano diſporre, a

loro arbitrio, nè mai vi ſia luogo alla reverſione, nè debba

I10
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no mai alla Corona ritornare, anche in mancanza del ſucceſ

ſori in grado (1).

VIII Ma e tempo omai di moſtrare la ſerie de fatti, che

riſultano dagli Autori ſincroni , e di far comparire alla luce

la verità nuda, e ſemplice, e additare i falſi abbigliamenti,

ne quali è ſtata dal Napoli involta , e ſtrappare dalle ſue

mani quegli arneſi, con i quali per ſua opera è ſtata finora

maſcherata. E poco cale, che ne increſca a coloro, che l'ab

borriſcono, quando non vada a talento del propri affetti. Po

tea il Napoli fare a meno di andare a ritrovare i Norman

ni nel loro boſchi prima, che ne uſciſſero per iſtabilirſi altro

ve, e potea eſentarſi dalla fatica di andarli tratto tratto ſe

guitando nelle loro ſcorrerie per ſegnalare la ſua eloquenza a

fin di deſcriverli barbari, rozzi, poveri, mendici, e viventi

di prede. Mentre non è coſa nuova , che tutte le nazioni

nella loro origine ſiano ſtate povere, feroci, ed incolte, e

che la loro forma di ſocietà ſia ſtata groſſolana , e celebre

per gli vizi, a quali la natura umana e ſoggetta, finchè l'e

ducazione non la inclini al meglio, o che la coltura del co

ſtumi non l'ingentiliſca, o non ſia repreſſa dalla forza delle

leggi, e da una regolare iſtituzione politica. Ne la preſente

controverſia cadea su di un ſemplice bottino, o preda , che

quella nazione aveſſe fatta in alcuna delle ſue ſcorrerie , ma

ſibbene tutta riguardava una ſpecioſa conquiſta , e lo ſtabili

mento di uno Stato. Ne occorreva, che ricordaſſe come Rol

lone acquiſtaſſe la Signoria della Neuſtria, o ſia Normandia,

ed in qual maniera la divideſſe, perchè chiunque ha leggie

ra lettura della Storia di Francia , ſa qual figura abbiano

fatta in quella Monarchia i Duchi della Normandia, e che

i loro Baroni, e vaſſalli non abbiano mai poſſeduti in pro

prietà, ed in Dinaſtie i feudi, e per conſeguenza cade ogni

argomento, ch'egli ha creduto ritrarre dalla conceſſione del

le Terre, che Rollone fece ai ſuoi compagni nell'acquiſto di

quei Ducato. Altrettanto inutile, e ſuperfluo è ſtato il ricor

dare

(i) Concordia tra dritti demaniali, e Baronali di D. Carlo Napoli cap. 3. a

Pº8 6o ad 125. - -
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dare la maniera, colla quale giunſe nel poſſeſſo del Regno

d'Inghilterra Guglielmo il Conquiſtatore Duca della ſteſſa

Normandia . Perocchè ſebbene ſia vero, ch'egli acquiſtata

quell'Iſola conferiſſe a molti de' ſuoi Normanni ricche, e va

ſte Baronie, non perciò ſuſſiſte , che i medeſimi le aveſſero

in Signorie ſeparate dallo Stato, ed in piena proprietà, e

quali preteſi Commilitoni della conquiſta. Baſta aprir gli Sto

rici Ingleſi per vedere con quale aſſoluto governo quel Prin

cipe reggeſſe l'Inghilterra, ed i ſuoi Baroni, e con quale ſe

verità puniſſe gli ſteſſi feudatari Normanni , allorchè vi ſu

ſcitarono turbolenze (1). -

IX Per riguardo poi alla ſchiatta di Tancredi non dovea

il Napoli crederla sì baſſa, e povera. Era egli di nobil pro

ſapia, e taluni la fanno eziandio della ſteſſa ſtirpe de Duchi

di Normandia, ed era Conte del Caſtello di Altavilla preſſo

la Città denominata Coſtantino - La prima ſua moglie Mo

riella fu d'illuſtre famiglia, e n ebbe cinque figliuoli , cioè

Guglielmo ſopranominato Bracciodiferro, Drogone, Umfredo,

Goffrido, e Serlone. In ſeconde nozze ſi congiunſe con Fra

ſenda non diſſimile alla prima e per chiarezza di ſangue, C

per avvenenza di coſtume, e con eſſa procreò Roberto Gui

ſcardo, Malgerio, Guglielmo, Alveredo, Umberto, Tancredi,

e Ruggiero, e gli educò tutti generoſamente nell'arte di Mar

te (2). E' vero, che tutti dopo eſſerſi dal loro compaeſano

Rainulfo acquiſtato il Contado di Averſa capitarono nelle no

ſtre contrade non aſſiſtiti da eſerciti, nè da forze conſidere

revoli. Ma che perciò ? Sono noti nella Storia quanti ſiano

pervenuti a fondare Stati, e Monarchie, benchè ſulle prime

non aveſſero nè molti ſeguaci, nè truppe. Anche i fanciulli

non ignorano, che il primo Re di Roma viſſe tra Paſtori ,

perſeguitando ladri, e ritogliendo loro le robe involate, che

divideva a ſuoi compagni (3). E' ovvio, che Maſſiniſſa per

- O 2 lun

(1) Orderic. Vital., Hoveden. Annal., Chronic. Saxo.

(2) Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano apud Caruſium tom. 2. pag. 829.,

Malaterra lib. I. cap. 4., In Tabulis Cronologicis de Normandis, quae extant tom. 3. Hi

ſpanie illuſtrate impreſſ. Francofurti apud Claudium Marinum , é beredes Joannis Au

trii an. 16c6. ex Bibliotheca Joannis Piſtorii Eccleſie. --

(3) Liv. lib. I. cap. 4. a -



Io8

!

a º

lungo tempo fu in tanta miſeria, e povertà, che rintanatoſi

in una ſolitaria ſpelonca aſſiſtito da ſoli quattro ſoci vi cam

pò di rapina, e prede (1). Ciò non oſtante amendue giun

ſero a formare riſpettabili Monarchie, ſenza che i loro com

pagni pretendeſſero di vantare alcun dritto di poteſtà, o di

condominio su i loro Stati . Ma ſenza ulteriormente dilun

arci paſſiamo alla narrativa iſtorica della maniera come i

li del Conte Tancredi acquiſtaſſero Stati nel noſtro Regno,

e nella Sicilia, per indi dedurre dai fatti genuini, ed incon

traſtabili , ſe nelle conquiſte di quei Principi vi conſeguiſſero

condominio altri, e ſpecialmente i preteſi Commilitoni.

X Nei principi dell'undecimo ſecolo erano più, che mai

in moda i pellegrinaggi in Geruſalemme, e nei Santuari d'

Italia, tra quali avea gran concorſo di divoti viandanti quel

lo del noſtro Monte Gargano. Trovandoſi nell'anno 1o 16

aſſediata da Saraceni la Città di Salerno (2), capitarono co

là alcuni prodi Normanni, che ritornavano da Terra Santa,

I medeſimi ſecondo Lione Oſtienſe furono benignamente ac

colti da Guaimaro III Principe di quella Città, ne preſero

la difeſa, e colla loro prodezza obbligarono quei barbari a

ſcioglierne l'aſſedio (3). Al riferire poi di Guglielmo Puglie

ſe (4) l'occaſione della loro prima venuta fu , che circa lo

ſteſſo tempo capitò un pugno di quella valoroſa gente al

Monte Gargano, venutavi per venerare l'Arcangelo San Mi

chele. Quivi, ſecondo lo ſteſſo autore, trovoſſi il famoſo Melo

di nazione Longobarda (5), ch'eraſi in Bari ribellato da Gre

ci, e che volendo proſeguire il ſuo diſegno contro de'mede

ſimi, adocchiata la bella, e nerboruta gente Normanna, ten

ne colla medeſima diſcorſo dell'amenità di quelle contrade, e

della dappocagine de' Greci, e gl'invogliò di ſeco imprende

re guerra contro il dominio Greco. Accettarono i Normanni

l'invito, e ben toſto vi ritornarono , ed unitiſi col Longo

bar

Liv. lib. 2o. cap. 32.

) Lueur Protoſpata in Cbronico.

) Leo Oſtienſis Chronic. lib. 2. cap. 38.

A Guillelmus Aopulus Poem. de Norman. lib. 1.

(5) Leo Oſtienſis in Chronic, lib. 2. cap. 38., Guillelmns Appulus lik. s.
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bardo Melo, e col ſuo parente Datto portarono la guerra

addoſſo i Greci, nella quale vi acquiſtarono grande riputa

zione (1) . Ma poſcia in altre battaglie, e ſpecialmente in

quella data a Canne, come abbiamo di ſopra anticipato, fu

rono ſconfitti, ed in tale ſciagura il loro comandante Melo

gli raccomandò ai Principi di Capua, e Salerno, ed egli per

implorare contro i Greci ajuto da Arrigo II ſi portò in Ger

mania, ove infermatoſi, ceſsò di vivere (2) , e l'Imperador

Arrigo gli fe l'onore di aſſiſtere a ſuoi funerali (3). Nella

Cronaca del Protoſpata non ſenza ragione viene egli appella

to Dux Apuliae, mentre dalla vita dello ſteſſo Arrigo abbia

mo, che quell'Imperadore in premio delle coſe da lui ope

rate contro i Greci, e per incitarlo a farne maggiori, lo e

leggeſſe Duca della Puglia, avendola già per ricuperata dall'

Impero Orientale, che per tanto tempo l'avea poſſeduta (4).

XI Abbiamo di ſopra accennato, che Sergio Duca di Na

poli fu da Pandolfo Principe di Capua cacciato da quel Du

cato, e che per ricuperarlo ſi valeſſe del valore de' Norman

ni, e che coll'aiuto de'medeſimi ne tornaſſe toſto in poſſeſ

ſo (5), e che in guiderdone della ricevuta aſſiſtenza daſſe

loro un fertile terreno tra Napoli, e Capua , e ne creaſſe

Conte Rainulfo lor Capo, e s'imparentaſſe con eſſo lui (6).

Ottenuta da Rainulfo una ſede ſtabile tanto per ſe, che per

i ſuoi nazionali vi fabbricò la Città di Averſa, che in breve

tempo divenne riſpettabile per la fertilità, ed amenità del

luogo, e per il concorſo de Normanni, che giornalmente vi

giungevano dalla Neuſtria, invitativi dallo ſteſſo Rainulfo

a godere l'amenità del ſuo novello Contado (7).

XII Siccome intanto era creſciuta la prole di Tancredi Con

te di Altavilla, da noi di ſopra annoverata, così la ſteſſa ane

- lan

(1) Lupus Protoſpata in Chronic., Anonym. Caſin. tom. 5. Rer. Italic.

(2) Lupus Protoſpata in Chronic, ad annun Ioly., & 1ozo., Leo Oſtienſe Cbroa

vic. lib. 2. cap. 38.

8 Guillel. Appul. lib. 1.

(4) Vita S. Henrici cap. 3. in Atiis Sanctorum ad diem 14. Julii, Murat. Ana

sal. all'anno io2o. -

8 Leo Oſtienſis lib. 2. cap. 59.

6) Cbronic. Caven. ad ann. 1ogo., Leo Oſtienſì lib. 2. cap. 59,(7) Guillelmus Appul. lib. t. 9. ſtienſò P. 5
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lando di ſegnalarſi nelle armi, e di tentare la ſua fortuna, vi

venne ancor eſſa. I primi di tale illuſtre proſapia capitati in

ueſte contrade furono Guglielmo Bracciodiferro, Drogone ,

ed Umfredo (1). Non ſi nega , che coteſti valoroſi fratelli

ſulle prime militaſſero ſotto le inſegne di Guaimaro Principe

di Salerno, il quale per mezzo del loro valore eſteſe il ſuo

dominio nelle Città di Sorrento , e di Amalfi (2). E' vero

ancora, che ſparſaſi fino in Oriente la fama del loro valore,

furono da Maniace richieſti in nome dell'Imperadore Greco

per l'impreſa della Sicilia, la quale toglier ſi voleva dagl'in

vaſori Saraceni, e che i diviſati tre fratelli con altri Norman

ni, e Longobardi (3) vi andaſſero ſotto il comando di Ar

duino Longobardo, ch'era della famiglia dell'Arciveſcovo di

Milano (4). Ma il Napoli ſi è dimenticato di rammentare ,

che ai medeſimi da Maniace furono fatte larghe promeſſe (5).

naturalmente di vantaggioſe ſituazioni nei luoghi da conqui

ſtarſi. Seguita però la conquiſta di Meſſina, non oſtante, che

Maniace la riconoſceſſe dai Normanni, e ſpecialmente dallo

ſtraordinario valore di Guglielmo , che per le ſue glorioſe

geſta in quella occaſione ebbe il ſopranome di Bracciodifer

ro, pure dall'avidità del Greco comandante furono quei Cam

pioni defraudati del convenuto guiderdone, ed il loro Capo

Arduino , che volle a Greci portare a nome de' ſuoi compa

ni le lagnanze, fu anche crudelmente maltrattato nella per

ſona (6). Non eſſendo dunque Maniace ſtato ai patti della

convenzione , ebbero i Normanni motivo di giuſta guerra

contro de' Greci, e perciò non ſenza ragione rivolſero contro

del medeſimi le loro armi tanto nella Calabria, che nella Pu

glia, ove commiſero infiniti danni in pregiudizio de' Greci.

XIII Ma Arduino, il quale ſi era fatto Capo de'Nor

- II laſl

(1) Malat. lib. r. cap. s., Oſtienſ. lib. 2. cap. 68. -

(2) 9lienſ. lib. 2. cap. 65., Chron. Amalpb apud Murat. Antig. Med. evi tom. 1.

Pºg 2 :: Cºron: Cav. ann. 1o39., & Io4o., Abb. de Nuce ad Oſi. lib.2. cap.65., e 66.

- (3) Caruſius Saracenicarum rerum epitome pag. 1c8. tom. 1. , Murat. Annal.

d'Italia all'anno to; 8. Leo Oſtienſ. lib. 2. cap.68.

94) lº Oſtienſi. liº. 2. cap. 68., Lupus Protoſpat, ad ann. 1o41., Cedren, pag.755.

(5) Malaterra lib. 1. cap. 7. -

(6). Malaterra lib. 1. cap. 8. , Guillel. Appul. lib. I., Anonym. Hiſtoria Sicula exCodice Vaticano apud Cartºſium ini .pag.83"pu ti 3 y ſi
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manni, conoſcendo, che tali ſcorrerie ſenza un fermo ogget

to di conquiſta erano coſe paſſaggiere, e vane, pensò a ſta

bilire ſopra il dominio de' Greci uno Stato per ſe, ed i ſuoi

compagni Normanni. Invitò quindi Rainulfo Conte di Aver

ſa ad unirſi cogli altri ſuoi nazionali , diſguſtati, ed oltrag

giati da Greci a fine di conquiſtare la Puglia, eſſendo troppo

anguſti i confini del ſolo Contado di Averſa per i tanti nazio

nali concorſi in queſte contrade . Approvò Rainulfo il con

ſiglio, ed unì trecento uomini, ſotto dodici Capitani, i qua

li per denominarſi Comiti aſſunſero anche il titolo di Conti ,

ehe ſecondo avverte il Poeta Puglieſe, fu ſolamente di ono

re, e di comando riſtretto ai ſoli ſoldati delle riſpettive com

pagnie (1). Affinchè poi tra eſſi non naſceſſe conteſa per le

conquiſte, ſi convenne , che le medeſime ſi ſarebbero egual

mente partite, ma che ad Arduino, autor dell'impreſa, ſi

ſarebbe data la metà di quello , che colle armi ſi ſarebbe

conſeguito . Colle truppe di Rainulfo unitoſi Arduino, ed i

prodi figli di Tancredi, aſſediarono la Città di Melfi, che ſi

reſe, indi preſero Venoſa, Aſcoli, e Lavello. Melfi fu coſti

tuita ſede del novello dominio de' Normanni, e capo dell'al

tre Città da eſſi conquiſtate, e diviſe a tenore della conven

zione (2). -

XIV Non ſi può dunque rivocare in dubbio la convenzione

da Arduino fatta con Rainulfo Conte di Averſa, e cogli altri

Normanni per l'egual partizione delle conquiſte da farſi ſotto

il comando di Arduino inſieme con i dodici Capitani, o Co

miti, e con le truppe da Rainulfo ſomminiſtrate. Nè ſi può

contraſtare, che in ſeguito di tal convenzione le prime Ter

re, e Città da Normanni preſe su de' Greci in uguali parti

ſi divideſſero tra loro Capitani, ed il Conte Rainulfo; e che

la Città di Melfi foſſe da eſſi ſtata laſciata in comune per

SCI-
-

(1) Omnes conveniunt, & bis ſex nobiliores

Flegere Duces: prove&tis ad domitium

His alii parent: Comitatus nomen honoris

Guillel. Appul. lib. 1. -

(2) Oſtienſ. lib. 2. cap 68., Guillel Aopul. lib. 1., Lupus Protoſpat., Ignot. Baren.

ann. io4I., Chron. Cav. anno 1o4o., 1 o41.
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ſervire di Capitale della nazione, ove ſi teneſſero i generali

congreſſi. Il comando però di Arduino fu immediatamente

abrogato, e per non darſi geloſia ai Longobardi, nè da eſſi

riceverſi oſtacolo nelle future impreſe, fu preſcelto per Capo

Adinolfo fratello di Pandulfo Principe di Benevento (1), al

quale ubbidiſſero tutti, come Commilitoni, ſecondo vi aggiun

ge l'autore della noſtra Storia Civile (2).

XV Da queſta eſpreſſione gettata a caſo dal noſtro Gian

none ha il Napoli architettato il ſuo ſiſtema, tacendo ſinan

che l'autorità dello ſteſſo Giannone, forſe per non far com

prendere la malizioſa alterazione fattavi. Quello, che in Gian

none fu innocente abbaglio, e ſenza pregiudizio dello Stato,

divenne nel Napoli un attentato della Sovranità. Perocchè il

primo adottò il termine di Commilitoni, quando la potenza

de Normanni non era all'intutto, e pienamente ſtabilita nel

le noſtre regioni, nè alcuna pernicioſa conſeguenza ne deduſ

ſe per l'autorità ſuprema. Il ſecondo poi non oſtante, che i

Normanni aveſſero già lo ſpecioſo Ducato di Puglia, e Cala

bria , pure trasferì ai tempi della conquiſta della Sicilia il

termine del Commilitoni , e la preteſa confederazione di eſſi

coi loro Capi Duca Roberto, e Conte Ruggiero, e su di ciò

edificò una Torre niente diſſimile a quella di Babello per la

ſtrana confuſione prodotta nel ſiſtema feudale, e nei riſpetta

bili dritti della Monarchia.

XVI Volendoſi porre ad eſame l'eſpreſſione del Gianno

ne, non ſi trova corriſpondente alle autorità degli Scrittori

ſincroni, ed antichi da eſſo citati, cioè del Croniſta Caven

ſe, del Poeta Puglieſe, e di Lione Oſtienſe . Concioſſiachè

ſebbene il Croniſta Cavenſe dica, che i Normanni ſi conſo

ciaſſero con Adinolfo della caſa del Principe di Benevento ,

tal conſociazione però da lui rapportata riguarda la battaglia

dai Normanni inſieme con Adinolfo data ai Greci, e la vit

toria riportatane (3); ma in niente ſi parla di Commilitoni,

Ile

83 Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 68., Chronic. Cavenſ anno 1o, t., Guillel App. lib.r.

. 2) Giannone Storia Civile del Regno di Napoli tom. 2. lib. 2. cap. 2. pag. 176.

(3) Noritmanni cum Atenufo Beneventanorum Principe conſociati Greco, in La

5ento primum, 6 inde in Aufento fluviis vicerunt. Chronic. Cavenſ ad ann. Ioat.
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nè della loro egual poteſtà . Del che in niun conto favellar -

quel Croniſta potea , mentre il Poeta Puglieſe eſpreſſamente - -

diſſe, che i Normanni prepoſero al loro comando Adinolfo (1), -

e l'Oſtienſe eſpreſſamente rapportò , che lo coſtituirono lor

Duce (2), coſe tutte , che dimoſtrano la legittima elezione

fatta da quella libera nazione di Adinolfo in loro Capo , a

cui perciò trasferirono ogni poteſtà, e dritto su le loro per

ſone , e su gli Stati , che conquiſtati avrebbero . Ma che

che ne ſia dell'elezione di Adinolfo, avendo i Normanni ri

portata una ſegnalata vittoria ſopra i Greci , e fatto prigio- - l

niere l'Exauguſto Annone , ne ferono un dono ad eſſo loro

Duce Adinolfo, il quale lo vendè a Greci, ed in riſcatto n'

ebbe una rilevante ſomma. Di che fortemente crucciati i Nor- -

manni gli tolſero ogni ubbidienza, e più non lo riconobbero -

per Capo (3). Sicchè la convenzione fatta per la di lui ele

zione ebbe durata breviſſima. - -

XVII In ſuo luogo fu eletto Argiro figlio del famoſo Me- l

lo, e ſecondo narra il Croniſta Cavenſe, e l'Ignoto Baren- - u

ſe, egli fu fatto Duce, e Principe de Normanni (4), e ſecon

do riferiſce il Protoſpata fu creato Principe, e Duca dell'Ita

lia (5), cioè di quella parte della Puglia, ch'era ſtata conqui

ſtata da Normanni. A qualunque di coteſte eſpreſſioni dei rap

portati Croniſti ſi voglia ſtare , tutte dimoſtrano egualmente

il dominio, e la ſuprema poteſtà di colui, ch'era ſtato ſcelto

per Capo. Quella uguaglianza dunque , che il Napoli tanto

decanta eſſere ſtata tra i noſtri Condottieri Normanni, fu paſ- -

ſeggiera, e riguardò la ſola partizione delle prime terre con

quiſtate, e diviſe ſecondo la convenzione paſſata tra Arduino,

ed il Conte Rainulfo. Nè della medeſima ſi fa più menzione

P preſſo -

(1) Quos ſibi pretulerant Galli ſervare feroces -

Indigenam Lati proprie pretonere genti i

Dilexere magis, Beneventi Principis bufus

Nomen Adenolfi . . . . . .

Guillel. Appul. lib. 1.

lib ), Air Beneventani Principis fratrem ſibi Ducem conſtituunt . Leo Oſtienſ.
a -7- (3) "i oneſ lib. 2. cap. 68.

(4) Chronic. Cavenſ ad ann. Io4r., Ignot. Barenſ. ad ann. Io42.

(5) Lupus Protoſpata in Chronic ad ann. Io42.

l
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preſſo i tanti Storici di quel ſecolo, anzi ci fanno i medeſimi

comprendere, che ceſsò ogni uguaglianza, quando quella va

loroſa nazione fece nelle noſtre regioni acquiſti tali da poter

vi ſtabilire Stato in forma di Principato.

XVIII Ad Argiro , che ſi diede al partito de' Greci , fu

nell'anno 1o42. ſurrogato nel comando Guglielmo Bracciodi

ferro con eſſere ſtato in Matera da tutti i guerrieri Norman

ni eletto Conte (1). Con tal titolo però non ſi dee credere,

ch'egli foſſe ſtato fatto Conte di Matera, mentre il medeſi

mo fu ſolamente Signore d'Aſcoli, che gli toccò nella parti

zione fatta nel congreſſo di Melfi dopo le prime conquiſte (2).

Ne tampoco ſi dee credere, ch'eſſo Guglielmo coll'eſſere ſta

to eletto Conte foſſe annoverato tra quei dodici Conti , che

nella convenzione avuta con Arduino , e Rainulfo Conte di

Averſa furono ſcelti per Capi delle dodici compagnie dei tre

cento uomini da eſſo dati, i quali per avere il titolo di Co

miti aſſunſero quello di Conti, mentre come abbiamo teſtè di

moſtrato coll'autorità del Poeta Puglieſe , coteſti tali dodici

Capitani furono Conti di dignità riſtrette, e riguardanti il ſo

lo comando delle reſpettive loro dodici comitive , nè oltre a

Rainulfo Conte di Averſa aveano allora i Normanni altri Con

ti di Terre , o Caſtella, i quali incominciarono a crearſi in

appreſſo. Sicchè dopo l'elezione di Guglielmo Bracciodiferro

fatta in Matera, il titolo di Conte gli portò il Supremo co

mando ſopra tutti i Normanni, e la loro ſubordinazione qua

ſi come ſudditi. In queſto ſenſo deve intenderſi quel , che

narra l'Autore Anonimo della Storia Siciliana tratta del Codi

ce Vaticano , rapportando , che Guglielmo Bracciodiferro fu

fatto Conte, e Signore della ſteſſa Città di Melfi (3), cioè ,

ch'era ſtato fatto ſupremo Comandante della nazione, e che

come tale avea il pieno dominio di quella Città , ch'era la

- Ca

(1) Lupus Protoſpat, ad ann. 1o42.

l (2) Guillel. Appul. lib. 1., & 2., Hoſtienſ. lib. 2. cap. 68., Chron. Cavenſ ann.
O42.

(3) Perveniente in Apuliam, Civitatem, que dicitur Melfim ibidem conſtituere, ubi

Guillelmuni Ferrabrachiom , utpote hominem moribus omnibus preſtantiſſimum ſibi , ae

9 ºi Comiten, ae Dominum unanimiter elegerun. Anonymi Hiſtoria Sicula ex Cod.
Vaticano apud Caruſ, tom. 2. pag. 832.
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Capitale dello Stato, e per conſeguenza avea il ſommo im

pero ſopra tutti i luoghi da Normanni poſſeduti, e ſopra tut

ti gl'individui compreſi nel loro naſcente Impero.

XIX Non dovea poi il Napoli medeſimo diſſimulare quel,

che intorno a tale elezione credè Inveges Scrittore di lui com

paeſano. Coſtui con apparato di molta erudizione, e coll'ave

re rintracciati gli antichi coſtumi de Normanni nell'elezione

del loro Duchi, e le cerimonie di altre loro ſolennità, opinò,

che nell'elezione de noſtri Capi, e Conti aveſſero uſate par

ticolari cerimonie, e ſolennità maggiori di quelle, che coſtu

mavano praticare nella promozione dei ſemplici Conti delle

Terre, e Caſtella, e che gli aveſſero eletti coll'antica ceri

monia di dare in loro mani lo ſtendardo, e che tali Conti

uſaſſero eziandio la Corona ſenza raggi (1), formalità tutte,

che dimoſtrano poteſtà, dominio, e quaſi un aſſoluto Principato.

XX Pertanto quantunque ſia incontraſtabile, che nell'aſ

ſemblea di Melfi ſi diviſero tra i Capitani più valoroſi le fat

te conquiſte, e che poſcia ciaſcuno di eſſi, o altri Campioni

Normanni, che ſi diſtinſero pel valore, andaſſero acquiſtando

Terre, o Città, e le riteneſſero per loro ſteſſi , pure da ciò

non dee dedurſene , che tali conquiſtatori reſtaſſero Signori

aſſoluti de luoghi debellati, e che nelle loro conquiſte foſſero

del tutto indipendenti da colui, ch'era ſtato fatto Capo , e

Duce della nazione. Imperocchè l'ordine politico già tra eſſi

ſtabilito ci dimoſtra, che tutti gl'individui della nazione era

no ſoggetti all'autorità del Capo, e per conſeguenza non ne

poteano reſtar eſenti neppur coloro, che faceano nuovi acqui

ſti. Se dunque le loro perſone reſtavano ſoggette alla poteſtà

de' Duchi, non può ſupporſi, che ne reſtaſſero eſentate le lo

ro Terre, e Caſtella di nuovo debellate, anzi deve neceſſa

riamente crederſi, che le medeſime foſſero aggregate al cor

po dello Stato , e che i loro poſſeſſori dallo Stato iſteſſo le

riconoſceſſero, come feudi, e perciò vediamo, che i Capi del

la nazione creaſſero in appreſſo Conti i medeſimi poſſeſſori di

Terre, e Caſtella (2).
2 XXI

(1) Inveges ann. di Paler. pag. 3. ann.1o43.

(2) (Humfredus ). Duos itaque fratres ſuor Comites fecit Malgerium Capitanata,

Guglielmum vero in Principatu, Malaterra lib. 1, cap. 15.

l
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XXI Siccome i Normanni al loro giungere nelle noſtre

contrade furono ſempre favoriti dai Principi di Salerno, così

creſciuta la loro potenza ne continuarono l'amiſtà, anzi in

tempo del ſupremo comando di Guglielmo Bracciodiferro Guai

maro Principe di Salerno nell'anno 1o44 fu con eſſi unito

in iſtretta alleanza, e confederazione, e colla loro compagnia

ſi portò nella Puglia, e Calabria contro i Saraceni, e Greci,

e vi acquiſtò molte Città, come rapporta il Croniſta Caven

ſe. Avverte ancora coteſto autore, che quel Principe aſſunſe

anche il titolo di Duca d'Italia (1), o ſia di Puglia, e Ca

labria, come ſi rileva da ſuoi Diplomi della data dell'anno

1o43 rapportati dal dotto Religioſo Benedettino Siciliano Blaſi

nella ſerie de Principi Salernitani Longobardi (2) . Queſto

chiariſſimo autore congettura, che i Principi Salernitani rite

neſſero il titolo di Duca di Puglia, e Calabria ſino al 1o47 (3).

XXII Dall'eſſere le noſtre contrade fin da che vi capita

rono i Normanni malamente difeſe , anzi in certa maniera

abbandonate da Greci, e dall'eſſere invaſe or da Saraceni ,

or da noſtri Principi Longobardi, or da Normanni , le me

deſime divenivano per dritto di conquiſta del primo occupan

te. In fatti l'Imperador Arrigo II ſentite dal Longobardo Me

lo le prodezze da lui fattevi contro i Greci, e ſollecitato a

ſpedirvi ſoccorſo, ebbe la Puglia per riunita talmente al do

minio Imperiale, che ne creò Duca lo ſteſſo Melo. Dunque

con ragione Guglielmo Bracciodiferro dopo tante conquiſte

fattevi da fuoi Nazionali, e dopo eſſere ſtato creato lor Duce,

s'intitolò Conte di Puglia, nella quale ſolamente erano allo

ra circoſcritte le conquiſte Normanne. Se nel tempo iſteſſo,

ch'egli avea aſſunto tale titolo, Guaimaro Principe di Saler

no per avere colla confederazione degli ſteſſi Normanni acqui

ſtate Città tanto nella Puglia, che nella Calabria ſe ne inti

tolò Duca, non perciò deve dedurſene, che Guglielmo veniſ

ſe a renderſi ſoggetto al Principe di Salerno, ma ſibbene, che

ciaſcuno di eſſi reſtaſſe aſſoluto Signore delle proprie conqui

- fte.

(1) Chron. Cavenſ ad ann. 1e44.

b º De Blaſio Append. Monument S. 36. pag. 76. nella Serie de'Principi Los
gobardi.

(3) De Blaſio Series Princip. Longobard. S. 17, pag. 23., e 24.
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ſte. Imperocchè avendole fatte Guaimaro colla confederazione

de' Normanni , tal circoſtanza dimoſtra , che tra eſſo, ed i

Normanni era una perfetta uguaglianza , e per conſeguenza

ne derivava un egual dritto ne' reſpettivi luoghi debellati. Nè

dee far oſtacolo , che Guaimaro aſſumeſſe il titolo di Duca

della Puglia, e Calabria, e Guglielmo quello di ſemplice Con

te di Puglia, mentre non è difficile il comprendere, che ſtan

te la potenza maggiore del Principe di Salerno aveſſe egli

nelle denotate contrade di Puglia, e Calabria di ſua conqui

ſta preſo un titolo corriſpondente alla ſua grandezza , e che

i Normanni all'oppoſto ſtante, che il loro Stato era naſcen

te, adottaſſero per il loro Capo, e per le loro conquiſte un

titolo meno ampolloſo, qual era quello di Conte . E che il

titolo di Duca di Puglia aſſunto da Guaimaro niente pregiu

dicaſſe il ſupremo dominio di Guglielmo Bracciodiferro nelle

Terre Puglieſi di ſua giuriſdizione, lo dimoſtra lo ſteſſo tito

lo di Duca d'Italia, o ſia di Puglia , che Argiro ſeguitò a

ritenere dopo eſſerſi dato al partito de' Greci, e dopo eſſergli

ſtato confermato dall'Imperadore Coſtantinopolitano , che lo

decorò ancora col titolo di Patricio (1) . Sicchè deve cre

derſi, che Guaimaro foſſe aſſoluto Signore di quelle Città, che

conquiſtate avea nella Puglia, che l'Imperador Greco parimen

te foſſe tale in quelle Città, che ancor vi ritenea, e che tale

vi foſſe eziandio Guglielmo nelle conquiſte fattevi da Normanni.

Ma come la di coſtoro potenza andò di giorno in giorno cre

ſcendo nella Puglia, ed indi nella Calabria, così l'iſteſſo Guai

maro, che avea aſſunto l'ampolloſo titolo di Duca di quelle

vaſte Provincie dopo pochi anni lo diſmiſe, quaſi in ſegno di

riconoſcere il legittimo dritto di conquiſta , e di dominio ,

che i Normanni, o per meglio dire i loro Conti, o Capi

aveano in quelle contrade ſtabilito.

XXIII Alla morte di Guglielmo Bracciodiferro fu dalla

nazione eletto per Capo, e Duce coll'iſteſſo titolo di Conte

Drogone, della di cui elezione è da notarſi quel , che dico

IlO

(1). Cronic. Cavenſ ad am ro43., Lupus Provoſpar ad ann. io46. , Guillelm.

Appul. lib. 2.
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no gli Autori ſincroni per riconoſcere ſempreppiù, che aſſolu
No

to preſſo de Normanni foſſe l'impero di colui, ch era dalla

nazione eletto per Capo , o Duce col titolo di Conte . Ma

laterra narra, che Drogone preſe dominatum , o ſia il domi

nio, e Principato di tutta la Puglia (1). Queſto tal Principa

to, e dominio, ch'eſercitò Drogone era aſſoluto, ed indipen

dente riſpetto ai Greci, ſopra i quali i Normanni aveano fat

te le conquiſte , ed era ſupremo nel governo ordinario dello

Stato dei Normanni iſteſſi , che volontariamente eranſi a lui

ſottomeſſi, quando voglia ancora ſupporſi , che per le coſe

più gravi, e rilevanti ſeguitaſſero a congregarſi i Magnati, e

Capitani della nazione in Melfi , com'eraſi fatto nel princi

pio. Ne molto s'impacciavano del governo del noſtri Norman

ni gl'Imperadori d'Occidente, i quali involti negli affari del

la Germania , ed in altre facende premuroſe dell'Impero,

poco, o nulla rivolgeanſi alle noſtre provincie . Quantunque

abbiamo di ſopra veduto , che capitatovi l'Imperadore Arri

go II, tanto Rainulfo Conte di Averſa, che Drogone Conte

di Puglia da lui ne voleſſero, ed otteneſſero l'Imperiale inve

ſtitura, il che avvedutamente eſſi fecero per maggiormente

aſſodare le loro naſcenti conquiſte, ed il novello loro domi

nio, affinchè non poteſſe in appreſſo venire fantaſia ai ſucceſ.

ſori Imperadori d'Occidente, o ad altri di tentare di cacciar

li da paeſi conquiſtati (2). º -

XXIV Ucciſo il Conte Drogone per tradimento di Argiro,

gli ſuccedè nel comando il fratello Umfredo, che preſe ven

detta del fraterno aſſaſſinamento (3), e colla ſteſſa poteſtà de'

premorti fratelli ſeguitò a governare la propria nazione, nè

mancò di fare nuove conquiſte. In tempo, che Umfredo pre

ſedea a Normanni, il ſuo fratello Roberto detto Guiſcardo ſi

moſſe per venire a farvi ancor eſſo conquiſte . Paſſando egli

per Roma comunicò al Pontefice il ſuo diſegno di volerſi ſog

- get

(i) Malaterra lib. 1. cap. 12. , Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano apud

Caruſium tom. 2. pag. 834.

(2) Oſtien. lib. 2. cap. 81., Herman. Contr. ad ann. 1o47.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 13. , Guillel. Appul. lib. 2. , Lup. Protoſpat. Chronic.

ad ann. Io51.
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gettare le nazioni barbare, e ricercatone il di lui conſiglio ,

n'ebbe l'approvazione (1) . Giunto nelle noſtre provincie fu

dal fratello ſituato nelle frontiere della Calabria, affinche me

naſſe ad effetto i ſuoi diſegni (2) . In fatti ſi ſegnalò colle

ſue azioni valoroſe , ed acquiſtò molti luoghi nella Calabria

iſteſſa, che dal Conte Umfredo, dopo qualche contraſto con

eſſo avuto, gli furono conceduti colle altre conquiſte, che vi

avrebbe fatte (3 , e fu dichiarato ancora Signore di tutta la

Calabria (4). Ma i Puglieſi, e i Principi Longobardi mal ſof

frendo, che ogni dì più creſceſſe la potenza de Normanni,

contro di queſti incitarono il Pontefice Lione IX (5) ſotto il

preteſto, che i medeſimi foſſero oppreſſori de popoli, invaſori

de beni delle Chieſe, perturbatori delle coſe umane, e divi

ne, e diſpregiatori dell'autorità Pontificia, come in tale oc

caſione ſecondo le comuni lagnanze gli rappreſenta il Croni

ſta Ermanno Contratto (6). Non fu difficile di muovere con

tro di eſſi il Pontefice Lione IX, il quale era abbaſtanza ir

ritato per le occupazioni, ch'egli credea, che i medeſimi a

veſſero fatte su de beni di S.Pietro. Tra gli ampi patrimonj, e

fondi dalla Chieſa Romana anticamente poſſeduti in varie

parti del mondo ſono abbaſtanza noti quelli, che la medeſi

ma ebbe nella Puglia, nella Lucania, nell'Apruzzo , nella

Calabria, nella Campagna, in Napoli, e Sicilia, di molti de'

quali ſi fa menzione da S. Gregorio Magno nelle ſue piſtole.

Tali patrimonj diceanſi ancora res Sancti Petri, come i beni

delle altre Chieſe diceanſi patrimonia, é res de riſpettivi loro

Santi titolari. Avendo dunque Roma più ſecoli innanzi poſ

ſeduti patrimoni nella Puglia, e nella Calabria, e trovandoſi

tali regioni ſotto il dominio di Roberto, dal medeſimo il Pon

tefice Lione ne pretendea la reſtituzione non oſtante, che do

po le note brighe degl'Iconoclaſti, l'Imperador Lione Iſau

rico aveſſe ne' ſuoi ſtati d'Italia confiſcati tutti i beni della

Chie

(1) Hoveden. pars poſterior Annal apud Caruſ. pag. 955.

2) Oſtienſ lib. 3. cap. 15., Malaterra lib. 1. cap. 12., e 16.

3) Guillel. Appul. lib. 2.

4) Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. I 5.

5) Malaterra lib. 2. cab. 14 , Guillel. Appul. lib.2,

6) Hermannus Contrattus Chronic. ad annum ro53.
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Chieſa Romana, e queſta perduto aveſſe ogni dritto e poſſeſ -

ſo de' ſuoi antichi patrimonj . Il Pontefice dunque a fine di

unire forze baſtanti per ſnidare i Normanni dalla Puglia, e

- Calabria ſi portò in Alemagna , e lagnatoſi coll'Imperadore

Arrigo III delle preteſe occupazioni da eſſi fatte de'beni di

i S. Pietro, dal medeſimo ne ottenne il ſoccorſo di alcune po

- - - che ſoldateſche. Ritornando quindi con tale ſuſſidio in Italia

- ſottopoſe alle cenſure i Normanni, i quali per calmare lo ſde

-
gno Papale non oſtante, che gli domandaſſero la pace, e gli

- prometteſsero di ritenere , e riconoſcere per ſuo beneficio, e

razia le robe di S. Pietro , che da eſſi credeanſi occupate ,

- n ebbero in riſpoſta intimata la guerra (1). Unite dunque il -

Pontefice le truppe Tedeſche all'Italiane paſsò ad aſsalire i

Normanni, ma queſti non mancarono alla loro difeſa, e ſot

to il comando di Umfredo venuti a battaglia mercè il valo

re di Roberto, e de' ſuoi ſoldati Calabreſi ſconfiſsero l'eſerci

to Papale, e fecero prigione lo ſteſso Pontefice (2) . L'uſo

- della vittoria dimoſtrò la ſingolare pietà de' Normanni, e la

falſità delle imputazioni loro date. Imperocchè i medeſimi in

mezzo al furore delle armi furono più, che mai riverenti ver

ſo il ſommo Sacerdote loro prigioniere, e lo poſero in liber

tà. ll Papa dal ſuo canto corriſpoſe all'umanità del vincitori

con aſsolverli dalle cenſure, ed in tale occaſione benediſse an

cora, ed approvò ad Umfredo, ed ai ſuoi ſucceſsori non ſolo

gli acquiſti fatti nella Calabria , ma quelli eziandio , che ſi

ſarebbero in appreſso effettuiti nella Sicilia, ſi riſervò ogni an

- tiquato dritto su i diviſati antichi patrimoni dalla Chieſa Ro

mana in tutte quelle regioni una volta poſseduti, e preteſe ,

s che Umfredo , ed i ſuoi ſucceſsori doveſsero poſsederli come

terre

(1) Cumque idem Papa de Normannorum violentiis, 6 injuriis , qui res S. Petri

ſe invito tenebant, multa conqueſtus eſlet , ad hos etiam inde propulſando Imperator ei

auxilia delegavit . . . . . . . . Dominus Papa habita poſt Paſcha Synodo contra Norman

mos (ut propoſuerat) exercitum movit, cumque illi pacem petenter, ſubjećtionem , ſervi

- tiumque il promitterent, 6 que prius infuſte ſibi uſurpantes invaſerant, egus beneficio,

ºgratiaque retinere ſe velle dicerent , idgue Papa abnegans vi, & injuria raptas res S. Pe

tri repoſceret, eoſque perperam pervaſo cedere loco juberet. Hermannus Contractus Chro

/ nic ad ann. Io53.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 14 , Guillel. Appul, lib. 2., Leo Oſtienſ. lib. 2. cap.88.
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terre feudali di S. Pietro (1), nel che Lione ſeguì il coſtume

di quei ſecoli portati a coſtituire feudi tanto su i fondi, quan

to su i dritti certi, o incerti, che ſi aveano , o vantavano.

Per poterſi però fiſsare in che ſia conſiſtita la feudalità di

Umfredo, e de' ſuoi ſucceſsori in virtù di tal conceſſione, ſi

ſarebbero dovuti a minuto individuare i fondi, che quel Pon

tefice preteſe infeudare, e non dirſi genericamente terram San

di Petri. La qual eſpreſſione eſſendo ſtata relativa a tutti gli

antichi patrimoni di S. Pietro, de quali eraſi perduta ogni me

moria per eſſerne ſeguita la confiſcazione fin dai tempi di Lio

ne Iſaurico, ed ignorandoſi , ſe i medeſimi ſiano mai perve

nuti in potere di Umfredo , e de ſuoi ſucceſſori , potranno

queſti a ragione crederſi eſenti da ogni pagamento, e vincolo

di preteſa feudalità finchè non ſi dimoſtri di eſſere in loro

potere gli antichi patrimonj di S.Pietro. Ma laſciando da par

te tal quiſtione , dopo la vittoria, e l'amicizia contratta col

Pontefice , Umfredo fu nel pacifico poſſeſſo del Contado di

Puglia, ove non vi rimaſe alcuna Città ribelle, ma quaſi tut

te ſe gli dettero, o gli pagarono tributo (2). -

XXV Se proſpero, e felice fu lo ſtato di Umfredo nella

Puglia dopo la pace fatta col Pontefice, altrettanto fauſto fu lo

ſtato di Roberto nella Calabria, ove avendogli il fratello Umfre

do permeſſo di proſeguire le conquiſte, s'impadronì di molti

altri luoghi (3). Terminati in Puglia i ſuoi giorni Umfredo,

che avea laſciati tre piccioli figliuoli, Roberto dalla Calabria

Q ſubi

(1) Il Malaterra rapportando nel lib, 1. cap. 14 l' amorevole compiacenza da
Lione moſtrata co' ſuoi vincitori conchiude vir Apoſtolicus gratanter . . . . . . . . d

offenſi, indulgentiam , & benedictionem contulit, & ominem terram quam pervaſerant, 6'

quam ulterius verſus Calabriam , 6 Siciliam lucrari poſſent de S. Petro , bereditali feu

do ſiti , 6 heredibus ſuis poſſidendam conceſſit. Sarebbe un farneticare da inſenſato il

volere dalle rapportate parole di coteſto autore dedurre, che Lione dopo eſſere ſta

to da ſuoi vincitori trattato con tanta umanità pretendeſſe dar loro in feudo gl'in

teri Stati già da eſſi conquiſtati nella Calabria, e che appreſſo dal loro valore ſi
acquiſtaſſero nella Sicilia, ſu de' quali non avea la" Romana alcun dominio

o dritto ; e ſarebbe un ſupporre, che quel ſantiſſimo Pontefice alle inaſpettate li

beralità ricevute corriſponder voleſſe con inſulto , e con uſurparſi la Sovranità di

quei campioni , in potere de'quali egli tuttavia ritrovavaſi.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 15., Guillel. Appul. lib. 2.

Jamque rebellis eis Urbs Appula nulla remanſi:

Omnes ſe dedunt, aut ve&tigalia ſolvunt.

(3) Guillel. Appul lit, 2.

º
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ſubito vi corſe, e da tutti i Primati fu dichiarato Signore, e

Conte in luogo del fratello. Ed avendo egli ordinate le coſe

della Puglia, ed accreſciute le ſue truppe con groſſo eſercito

ſi portò verſo la Calabria per aſſediare Reggio. Per atterrire

le altre Città inveſtì, e preſe Cariati, e ritornò nella Puglia (1).

Quivi capitò dalla Normandia Ruggiero altro ſuo fratello mi

nore, giovane valoroſo , ed ardito, a cui il fratello Conte

Roberto aſſegnò un drappello di valoroſi guerrieri, e lo ſpedì

nella Calabria, ove tali, e tante furono le ſue prodezze, che

molte Terre forti ſe gli arreſero, e giurarono fedeltà al ſuo

fratello Roberto (2). Queſti per mantenerſi bene affetti i Prin

cipi Longobardi crede ſicuro partito legarſi col medeſimi in

vincolo di parentela. A tal effetto ripudiò la prima ſua mo

glie ſotto preteſto d'eſſergli congiunta, dalla quale avea avu

to Boemondo, Principe, che divenne col tempo aſſai celebre,

e glorioſo, e ſposò Sigelgaita ſorella di Giſulfo Principe di Sa

lerno (3).

XXVI Giacchè le circoſtanze mi han portato a parlare

delle illuſtri parentele di Roberto, andrò annoverando le più

coſpicue, che di tempo in tempo la ſua famiglia contraſſe .

Frideſinna ſua ſorella fu moglie di Riccardo Conte di Averſa,

il quale poi aſceſe al Principato di Capua (4). Mentre Ro

berto ſtava all'aſſedio di Troja, venne quivi con gran ſegui

to di Nobiltà a trovarlo il Marcheſe Azzo, progenitore de

Principi Eſtenſi, e poſſeſſore di grandi Stati nella Lombardia,

e nella Toſcana, e gli cercò, ſiccome ottenne, una ſua figlia

per moglie al ſuo figliuolo Ugo, che ſeco a tal'effetto avea

condotto, e col quale con gran ſolennità all'iſtante furono

celebrate le nozze. Roberto in tale occaſione obbligò tutti i

Baroni a far de donativi (5), il che ſecondo le leggi feudali

qeve intenderſi per lo ſolito ſuſſidio detto adjutortuni. La pre

fa di Troia (ſe pure non è diverſa quella accennata dal Pu

glie

(1) Guillel Appul. lib.2. , Malaterra lib. 1. cap.18.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 19.
- -

(3) Guillel. Appul. lib. 2., Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 15.

(4) Guillel. Appul. lib. 3.

) Guillel. Appul. lib. 3. in fin.
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glieſe) ſi porta dal Croniſta Cavenſe nell'anno 1o; 5 (5.
ſicchè tale illuſtre matrimonio pare avvenuto prima della ſpe

dizione della Sicilia. Dopo della medeſima tanto crebbe la fa

ma, e potenza di Roberto, che l'Imperadore d'Oriente Mi

chele Duca richieſe, ed ottenne una di lui figlia per moglie

del ſuo figliuolo Coſtantino (2). Anche l'Imperadore di Occi

dente Arrigo IV ſi maneggiò per ottenere una figliuola dello

ſteſſo Roberto per conſorte di Corrado ſuo primogenito , con

eſibirſi d' inveſtire il medeſimo Roberto della Marca di Fer

mo, come ſi raccoglie dalle piſtole di Gregorio VII (3). Ma

il Pontefice inimico di Arrigo ſi adoperò in maniera, che il trat

tato non ſeguì. Maritò eziandio Roberto un'altra ſua figlia

con Raimondo II, Conte potentiſſimo di Barcellona, e di al

tre Città (4). - -

XXVII Bramoſo Roberto di condurre a fine la conquiſta

di Reggio, vi andò a porre oſte inſieme col fratello Ruggie

ro, e l'eſpugnò, ed allora da tutti fu quaſi in atto di trion

fo acclamato, e ſalutato Duca della Puglia , e della Cala

bria (5), titolo, che ſeco portava maggior dignità di Conte,

e maggiore eſtenſione di poteſtà, qualora voglia crederſi, che

col titolo di Conte, ed in ſeguito delle ſue antecedenti con

quiſte non aveſſe Roberto l'aſſoluto dominio della Puglia, e

Calabria . L'Inveges inveſtigatore delle antichità Normanne

ſoſtiene, che nella creazione di queſto novello Duca ſi oſſer

vaſſero tutte quelle cerimonie, le quali erano in uſo in Fran

ciasnella creazione dei novelli Duchi di Normandia, e ſog

giunge ancora , che Roberto uſaſſe la ſolita veſte, e corona

Ducale (6).
- º

Q 2 . XXVIII

) Chronic Cavenſ. ann. IoS5.

2) Zonara Annal. tom. 2. pag.288., Guillel. Appul. lib.3., Malaterra lib. 3. cap. 13.

(r) Gregorii VII. Epiſt. 1 1. lib. 9. -

(4) Guillel. Appul. lib. 4 , Anonym. de rebus geſtis Comitum Barcin. apud Balut.

(5) Igstar Robertus Guiſcardus accepta urbe diuturni deſiderii ſui compos effectus,

cun triumpbali gloria Dax eificitur. Malaterra lib. 1. cap. 36.

Dedita urke & Biſcardo ſolemniter in Ducem elevato. Anonym. Hiſtor. ex Codice Va

ticino al sud Cart ſum tom. 2. pag. 837. -

li è R5 gium urboni obſilens capit, atque ex tunc Dax appellari captas eſt. Leo Oſtienſ.

i b. 3. cap. I 5. - - - - º

(6) in egee Aºn, di Paler. pag. 3. ann. Ics 9.

º
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XXVIII Non vi è dubbio, che la preſa di Reggio avve

niſſe pria, che i Normanni paſſaſſero in Sicilia, e Malaterra

la fiſſa nell'anno 1o6o (I), e tanto eſſo, quanto Lione Oſtien

ſe, e l'autore Anonimo della Storia tratta dal Codice Vati

cano, Scrittori di ſommo credito , portano l'eſaltazione di

Roberto a Duca fatta da ſuoi militi, e popoli dopo la con

quiſta di Reggio. All'oppoſto il Poeta Puglieſe cantò, che a

Roberto fu dato tale titolo dal Pontefice Niccolò II al Con

cilio nell'anno 1 o 59 tenuto in Melfi (2). Per conciliare le

autorità di tai Scrittori ſi è dagli eruditi creduto, che Rober

to dopo la vittoria riportata ſopra Reggio, dai ſuoi foſſe ac

clamato Duca, e che Niccolò II gli confermaſſe una tale di

gnità . Ma ſiccome la conquiſta di Reggio avvenne un an

no dopo il Concilio di Melfi, così il Pontefice Niccolò II non

avrebbe potuto antecedentemente confermare quel, che avven

ne appreſſo. Il dotto Muratori comprendendo la forza di ta

le difficoltà, ed egualmente riſpettando l'autorità di tutti co

teſti Scrittori ſincroni , non trovò maniera da conciliarli, e

laſciò il dubbio ſenza dileguarlo (3). Ma di tal problema non

era difficile lo ſcioglimento , mentre ſebbene quel Croniſta

porti la preſa di Reggio nell'anno 1o6o, pure ſecondo il

ſuo computo avvenne nell'anno 1o 59 . Imperocchè a tenore

di quanto dimoſtra il dotto P. Meo (4), quell'Iſtorico nel

notare l'epoche fa incominciare l'anno dal Settembre ſeguen

te . Onde attenendoci a tale ſiſtema, la caduta di Reggio

anche colle date cronologiche del Malaterra ſarebbe ſeguita

nel 1o 59 , e perciò non contraddice, che dopo la preſa di

quella Città eſſendo ſtato Roberto dal ſuo eſercito acclamato

Duca , poi nello ſteſſo anno per tale ne foſſe riconoſciuto

dal Pontefice Niccolò II. Dai ſuoi guerrieri dunque più, che

dall' autorità Papale riconobbe il noſtro Roberto la dignità

di Duca.

XXIX

(1) Malaterra lib. 1. cap. 35.

(2) Guillel. Appul. lib. 2.

(3) Muratori Annal. d'Italia all'anno 1o so.

(4), Apparato Cronologico agli Annali del Regno di Napoli del Padre Aleſ

ſandro di Meo cap. 1, art. 4 num, 2. -

- - - - - -
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XXIX Non contento il Poeta Puglieſe di fare da Rober

to conſeguire nel Concilio di Melfi per ſola grazia di Nic

colò II il titolo Ducale, ch'eragli prima già ſtato conferito

dal fuocſercito, gli fece ancor ivi preſtare al Papa giuramen

to di fedeltà (1), al che fa eco Lione Oſtienſe. Anzi coteſto

Croniſta aggiunge, che in tale occaſione il Pontefice Niccolò

confermò a Riccardo il Principato di Capua, ed a Roberto i

Ducati della Puglia, della Calabria, e della Sicilia coll'annuo

cenſo di dodici denari per ciaſcun paio di buoi, o ſia per ogni

eſtenſione di tanto terreno, quanto arar ne poſſa in un giorno

un pajo di buoi (2). Se per lo giuramento di fedeltà da Ro

berto fatto al Pontefice voglia intenderſi , che il medeſimo

giurato aveſſe di eſſer fedele a Santa Chieſa, e di accorrere

a tutte le urgenze della Sede Apoſtolica, non ſi contraſta

eonſimil giuramento, che in tal ſenſo altro non porterebbe, che

una lega, e confederazione tra il Pontefice, ed i Normanni,

i quali da indi in poi dimoſtrarono coi fatti di eſſer fedeli

alleati della Santa Sede. Ma ſe tal giuramento voglia pren

derſi per un ligio omaggio, e ſe la conferma da Papa Nico

lò II voglia averſi per un effettiva conceſſione feudale, qua

ſichè il medeſimo aveſſe a que Principi conceduti in feudo i

loro ſtati, s'incontrano non lievi difficoltà. Primieramente ſi

vuole fatto il giuramento di ligio omaggio nell'atto iſteſſo,

che a Roberto ſi concede, e ſi conferma il titolo di Duca ,

val quanto dire, che nell'iſteſſo tempo , ch'elevar ſi vuole

la ſua perſona, con ſublimarla dal grado di Conte alla di

gnità Ducale, ſi abbaſſa, e deteriora infinitamente con ren

derla ſuddita , e vaſſalla del Pontefice . Secondariamente è

noto fino ai bamboli, che non poſſono concederſi in feudo,

che i fondi, e le terre proprie, ed in queſto rincontro ſi pre

tende, che il Papa daſſe al Duca Roberto in feudo i ſuoi

Stati della Puglia, e della Calabria , su de quali la Chieſa

- - Ro

8 Eſ Pape fasius iurando iure fidelis. Guillel Appul lita.
2

& Calabrie , atque Sicilie Ducatum confirmavit : accepta prius ab eis cum ſacramento

Romanº Eccleſie fidelitate, cenſugue quotannis juga boum ſingula, denaris duodecim.

Leo Olenſ, lib. 3. cap. 15.

Per hos etiam dies & Riccardo Capuanum Principatum, 6 Roberto Apuliae, -

º

-
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Romana niun dritto avea. Ma il più maraviglioſo è, che il

Pontefice da padrone diſponeſſe del Principato di Capua al

lora poſſeduto da Landulfo V con darlo in feudo a Riccardo

Conte di Averſa, che non lo acquiſtò, che due anni dopo (1),

ed al Duca Roberto daſſe parimente in feudo la Sicilia, che

in quel tempo era in pieno, ed aſſoluto potere del Saraceni.

Tutte coteſte circoſtanze eſcludono ogni dritto di vaſſallag

gio, e di feudalità, tanto più, che nè il Poeta Puglieſe, nè

i Oſtienſe, nè alcuno degli autori Eccleſiaſtici rapporta , che

Roberto per divenire vaſſallo della Sede Apoſtolica aveſſe al

la medeſima offerti i ſuoi Stati per indi riceverli in qualità

di feudi oblati, il che per altro ſarebbe l'unica maniera per

conſeguire il dritto di vaſſallaggio nelle poſſeſſioni altrui, ma

non mai nei Regni alieni, del quali non ſi può da poſſeſſori,

diſporre a guiſa di fondi privati . Ma come Riccardo potea

offerire il Principato di Capua, e Roberto la Sicilia, quan

dochè quegli Stati erano ſotto l'altrui poteſtà ? Non oſtante

tutti coteſti invincibili oſtacoli l' Annaliſta Baronio per eſten

dere i dritti della Chieſa Romana nei dominj alieni pubblicò

due diverſi giuramenti, uno per lo pagamento del tributo, e

l'altro per la fedeltà dal Duca Roberto preſtati in Melfi a

Papa Nicolò II. -

XXX Perchè di coteſti giuramenti la Curia Romana ſi

ſerve come di primordiale fondamento per la decantata So

ranità su i Regni delle due Sicilie , perciò trattando io al

preſente della ſuprema autorità , che Roberto ebbe ne' ſuoi

Stati, non poſſo diſpenſarmi d'incidentemente eſaminarli. In

amendue Roberto s'intitola per grazia di Dio, e di S. Pietro

Duca della Puglia, e della Calabria, e col di loro aiuto fu

turo Duca della Sicilia (2). Da tali eſpreſſioni a chiare note

riſulta, che Roberto riconoſcea il ſuo Ducato della Puglia, e

della Calabria non dall'autorità Pontificia , ma dal ſolo Dio

datore, e conſervatore del Regni, e dal patrocinio di S. Pie

tro, e che nella Divina merce, e del ſuo Santo tutelare ſpe

s l'aVal

(1) Chronic Comitum Capu e cap. 19. tom. 3. apud Camil. Pellegr.

(2) Fgo Robertus Dei gratia & S. Petri Dux Apulie, 6 Calabria, o atroque ſub-,

veniente futurus Sicilia. Baron. ad ann. io; 9. num. 7c., & 7:
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rava ancora divenire Signore della Sicilia. In amendue pro

mette ancora per ogni terra, o fondo di S. Pietro , ch'era

ne' ſuoi Stati , la penſione di dodici denari Paveſi a ciaſcun

pajo di buoi, o ſia per ogni eſtenſione di tanto terreno quan

to un dì arar ne poſſa un paio di buoi (1). E' noto ad o

gnuno, che l'annua penſione ſi paga per le terre, ed i fondi

privati, che ſi ricevono a tenuta da proprietari, e non già

per gli Stati, e Regni. In fatti ivi diceſi, che ſi dovea tal

penſione de terra S. Petri, cioè per i patrimonj, e per le poſe

ſeſſioni della Chieſa Romana, che Roberto tenea, o avrebbe

avuta in ſuo potere. Nè punto, nè poco ſi accenna, nè addi

tar ſi potea, che tal penſione riguardava il Ducato di Puglia,

e di Calabria, che non erano certamente de terra S. Petri, e

molto meno lo potea eſſere la Sicilia allora poſſeduta da Sa

raceni. Se tale annuale pagamento aveſſe compreſi gli Stati

di Roberto, eſſendo immenſa l'eſtenſione della Puglia, e della

Calabria, la penſione di dodici denari ad ogni pajo di buoi,

o ſia ad ogni diviſata eſtenſione di terreno, ſarebbe ſormon

tata a milioni, e la ſomma ſarebbe divenuta altrettanto ec

cedente, e ſtrabocchevole, quando aggiunta vi ſi foſſe la Si

cilia . Se ſi leggano le Storie di tutt'i Regni divenuti tri

butari alla Santa Sede, non ſi troverà un cenſo così ec

ceſſivo, come rileveraſſi nel ſeguente paragrafo , ove fare

mo ſpecial menzione del cenſi pagati alla Chieſa Romana

per i principali Regni di Europa alla medeſima ſottopoſti. L'

eſorbitanza, che riſulterebbe dalla promeſſa annua penſione,

quando ſi riferiſſe alle ampie provincie di Roberto, rende chia

ro, e manifeſto, che la medeſima riguardava quei pochi pa

trimonj, o fondi di S. Pietro una volta poſſedutivi dalla Chie

ſa Romana, per i quali era molto ragionevole l'annuo pa

gamento di dodici denari Paveſi per ogni pajo di buoi, o ſi
s . pren

(1) De onni terra, quam ego proprie ſub dominio meo teneo, é quam adhuc ulli

Ultramontanorum unquam conceſſi, ut teneat, promitto me annualiter pro unoguoque jugo

boun penſionem duodecim denarios Papienſis monete perſoluturum Beato Petro, 6 tibi do

mino meo Nicolao Pape , º omnibus ſucceſſoribus tuir. Nell'atto poi del giuramento

ſi eſprime in termini conſimili, cioè, penſionem de terra S. Petri, quam ego teneo ,

º teneto, ſicut ſtatutum eſt retta fide ſtudebo, ut illam annualiter Romana babeat Ece

cleſia. Baron, ad ann. Io59. num. 7o., e 71. -

i
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prendano queſti per animali di tale ſpecie, o per ogni eſten

ſione di terreno da Latini detto iugerum . E che di tali fon

di, e non degli Stati di Roberto quivi ſi parlaſſe evidente

mente riſulta dal vederſi, che Roberto nell'aſſerto giuramen

to promiſe la penſione per ogni terra, o fondo di S.Pietro, di

cui egli ne foſſe, o ne diveniſſe poſſeſſore, e non già per quelle

poſſeſſioni, che aveſſe concedute agli Oltramontani ſuoi com

paeſani, qual reſtrizione fa chiaramente comprendere, che come

Roberto pagar dovea per gli ſtabili di S. Pietro da lui poſſe

duti, così far doveano i ſuoi compaeſani per gli altri fondi

di S. Pietro, ch'erano in loro potere. Laonde Roberto ſola

mente come poſſeſſore de beni della Chieſa Romana conven

ne il pagamento dell'annua preſtazione, e qual attuale Du

ca di Puglia, e Calabria, e qual futuro Duca di Sicilia a

nulla ſi obbligò, e perciò i ſuoi Stati furono da ogni contri

buzione, e da ogni legame feudale eſenti. Se oggi poi da

gli Auguſti ſucceſſori di Roberto ſi pretendeſſe la continuazio

ne del pagamento della penſione, come queſta deveſi a mi

ſura su i beni degli antichi patrimoni di S. Pietro, dovrebbeſi

dimoſtrare, che il loro poſſeſſo tuttavia continui nei Monar

chi delle due Sicilie non oſtante , che ogni loro memoria ſi

perdeſſe fin da che furono confiſcati dall'Imperadore Lione

Iſaurico.

XXXI Nel ſecondo giuramento di preteſo omaggio ſi ag

giunge, che da quel punto Roberto ſarebbe ſtato fedele alla

Romana Chieſa, ed al Pontefice Niccolò (1). Sebbene la vo

ce fedele nel linguaggio feudale ſoni vaſſallaggio, non perciò

ne deriva, che in un trattato di alleanza , e confederazione

abbia perduto il ſuo natìo ſignificato di ſincera fede, e di ſta

bile amicizia. Paſſa indi Roberto ad aſſicurare quel Pontefi

ce, ch'egli non ſarebbe entrato a parte dei conſigli , e fatti

altrui, onde ne poteſſe derivare alcun danno alla perſona ,

alla vita, o alla libertà dello ſteſſo Pontefice, e che non a

vrebbe mai in di lui danno imprudentemente paleſato ad al

CUIflO

, (1) Ero fidelis Sancle Romane Eccleſie , a titi Domino meo Nicºlao Pape. Baron.

ad ann. Io59. num. 71, - - -

l
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cuno qualunque ſua recondita riſoluzione in ſecreto confida

tagli (1). Perchè conſimili eſpreſſioni, e patti trovanſi nelle

inveſtiture feudali da Vaſſalli fatte a loro Signori diretti (2),

perciò ſi è preteſo, che tali promeſſe di Roberto foſſero un

effettivo giuramento di ligio omaggio. Per ben comprendere

il tenore delle diviſate eſpreſſioni conviene ricordarſi, che il

Pontefice Niccolò II ſi convenne con Guiſcardo principalmente

per aſſicurare la ſua perſona dai continui inſulti, ai quali era

no i Papi ſoggetti per le frequenti rivoluzioni del riottoſo po

polo Romano, e dei nemici della Santa Sede . Laonde Ro

berto volendoſi obbligare a mantener ſicura la vita, e la li

bertà del Papa, fe tutte quelle promeſſe , che riguardavano

la ſalvezza della di lui perſona. Ma non perchè le ſteſſe por

tavano vaſſallaggio nei giuramenti feudali , perciò doveano

indurlo in un trattato di alleanza , che ognun comprende

quanto ſia diverſo dal giuramento di ligio omaggio. E che

ſia così cel dimoſtra il giuramento, che Ottone I Re d'Ita

lia, e poi Imperadore nell' anno 96o fece a Papa Giovanni

XII, in cui ſi veggono adoperate buona parte dell'eſpreſſio

ni uſate da Roberto (3), ſenza, che finora alcuno de Curia

li Romani abbia preteſo, che perciò Ottone giuraſse a quel

Pontefice vaſsallaggio, anzi tutti gli Storici eccleſiaſtici con

vengono, che il giuramento di Ottone altro non conteneſse,

che un mero trattato di alleanza tra eſso, e Papa Giovanni.

E che tal foſse il linguaggio di quel ſecolo ſi rende vienag

giormente chiaro, e manifeſto dai giuramenti nel tempo iſteſso,

in cui viſse Roberto, inventati da Gregorio VII per le conſacrazio

ni degli Arciveſcovi, e Veſcovi (4), i quali tuttavia gli preſta

no in quell'antica forma al Pontefice Romano in atto delle

loro conſacrazioni. Nei medeſimi leggeſi, ch'eſſi Arciveſcovi,

e Ve

(1) In confilio, vel in fatto, unde vitam , aut membrum perdas , aut captus ſi

mala captione, non ero. Conſilium, quod mibi credideris, & contra dices, ne illud mani

feſtem, non manifeſtato ad tuum damnum, me ſciente. Baron. ad ann. 1o59. num. 71.

(2) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 5., 6., & 7.

(3) Il giuramento di Ottone viene rapportato da Graziano nel ſuo Decreto

sifºlif . Baron. ad ann. 96o.

4 an-Eſpen Jus Eccleſiaſticum part. 1. tit. 1s. cap. 2. de iuramento ab Epiſcopi, preſtando S. 5., 6 6. ſiaſti - p 5. cap f 'piſi

s

-
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e veſcovi giurano al Papa colle ſteſſe parole quei patti, che

Roberto fece con Niccolò II (1). Da tali giuramenti altr'ob

bligo non ne deriva agli Arciveſcovi, e Veſcovi, che di ve.

gliare alla ſalvezza della vita del Pontefice, ed all'aumento,

i vantaggio della Santa Sede, ma niuno ha detto, che ne

riſulti, ch'eſſi Arciveſcovi, e Veſcovi ne divengano vaſſalli

del Papa, e che le loro Chieſe ſiano feudi del medeſimo .

Chi ardirebbe di ciò aſſerire offenderebbe tutta la ragion Ca

nonica, la Divina iſtituzione del noſtro Redentore , che a

reſpettivi Paſtori dette a reggere la Chieſa, e contraddirebbe

al linguaggio del più Santi Pontefici, che chiamarono i Ve

ſcovi col titolo di loro confratelli . Ma ſe ciò non oſtante

dall'altrui oſtinazione ſoſtener ſi voleſſe , che da ſimili giu

ramenti derivar ne debba la feudalità di tutte le Chieſe, ne

ſeguirebbe, che nello ſteſſo vaſſallaggio ſarebbero ſtate le

Chieſe ſuffraganee riſpetto ai loro Metropolitani, quando que

ſti riteneano il dritto di conſacrarli, e n'eſigeano anche per

deciſione Papale gl'iſteſſi giuramenti ſoliti in tal atto preſtarſi

ai Pontefici (2). Tale aſſurdo però non è ſtato finora nè a

vanzato, nè ſoſtenuto da alcuno. Per pienamente poi con

vincerſi, che la maniera, e l'eſpreſſioni da Roberto uſate col

Pontefice Niccolò II non riguardaſſero i ſuoi Stati, nè la lo

ro feudalità, nè il ſuo preteſo ligio omaggio, baſta dare un

occhiata ai Diplomi in quel ſecolo, o poco appreſſo alla Chie

ſa Romana eſibiti da quei Sovrani, che in virtù del medeſi

mi ſi pretendono divenuti ſuoi vaſſalli, e feudatari . Deme

trio Re della Croazia, e Dalmazia dopo avere giurata a Gre

orio VII, ed ai ſuoi ſucceſſori una cieca ubbidienza gli of

ferì , e ſottomiſe tutti i ſuoi ſtati, e col conſenſo dei primati

del Regno gli giurò l'annuo tributo di ducento biſanti. Quin

di ſi riceve i Regni ſuoi propri da Gebizo Legato Apoſtoli

co per regnarvi in luogo di S. Pietro, e dell'iſteſſo Papa Gre

gorio (3). Berengario Conte di Barcellona fatta l'oblazione

della

(1) Decretales Gregorii IX. lib. 2. tit. 24 de jureurando cap. 4., e vedi il Pon

tificale Romano. - -

º Decretales Gregorii IX. lib. 1. tit. 33. de Majoritate & obedientia cap. 13.

(3) Tibi devoveo, ſpondeo, 6 polliceor me incommutabiliter completurum omnia »,

quae mihi ſua reverentia in funzit ſanctitas, videlicet, ut in omnibus, 6 per omnia Apo

ſtolice

- - - -- - - --- - - -- - - - - ---

– –-- - . - E --
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della Città di Terracona, e delle fue pertinenze al Pontí

Urbano II col confenfo dell' Arcivefcovo, e di tutti gli Otti

mati della Città ifteffa gli promife per un fol quinquennio il

cenfo di venticinque libre di argento , e fi proteftò, ch'egli

ed i fuoi pofteri 1' avrebbero ritenuta come loro confegnata

dalle mani ifteffe di S. Pietro, de' fuoi Vicarj, di Urbano, e

de' fuoi fucceffori (1). Alfonfo I Re di Portogallo non oflan

te , che i fuoi Regni foffero già tributarj della Sede Apofto

lica, pure col confenfo de' fuoi. Baroni , e Vaffalli gli mife

fotto la. tutela della Vergine di Ghiaravalle , protettrice de

Duchi di Borgogna, de' quali era, egli congiunto , e le affe

gnò in modum feudi , & vaffàllitii cinquanta annui maravi

dis (2). Giovanni fenza terra Sovrano d' Inghilterra, e d'Ir

landa nella fua folenne fottomiffione fatta alla Sede Romana

col comune configlio de' fuoi Baroni giurò pagarle per 1' In-^

ghilterra fettecento marche fterline, e trecento per 1'Irlanda,

e proteftò di ricevere, e ritenere quei fuoi Regni dalla Chie

fa di Roma, come di lei feudatario (3). Reginaldo Re dell'

- R 2 Ifo

folicæ Sedi obfervem, & quidquid hic in Regno tam Apoftolica Seder, quam fui Legati

7 imxerunt, aut fanxerint , irrevocabiliter cußodiam . . . . . . . . Ducentorum , quoque By

zanziorum tributum meorum omnium confultu Primatum S. Petro per fingulos aamor in

vefurreéìione Domini de mibi conceffo Regno perfolvendor fatuo . . . Praeterea cum Deo

férvire regnare fit, vice Beati Petri, & Domini noftri Papæ Gregorii, atque pof? fe fuc

zefforum in Apoftolica Sede me fuir manibus commuitto , & commendo , banc fidelitatens

Sacramento flabilio . . . . . . . . Regnum autem , quod mibi per manum tuam Domine

Cebizo ( ch'era Legato del Pontefice ) traditur, retinebo . Baron. ad ann. io76. num.

65., 66., 67. , & 68.

(1) Specialiter dono ei ( cioè ad Urbano II. ) in Dei nomine Terracenenfem Ur

&em cum omnibus quae pertinent, aut pertinere debent ad ejufJem Urbis nobilitatem , eas

fcilicet deliberatione, ut ego , & mei poflcri omner, ficut fupru fcriptum eft , teneamus hoc

totum per manum , & vocem San&ij Petri, eju/que Vicarii Romanae Sedis Apoftolici, per

quinquennium perfolventer ei cenfum viginti quinque librarum puriffimi argenti adjt
penfum . . . . . . . . O4 boc etiam banc cbartam ratam e[fe volo , ut omnis bic bonor ,

Jicut fuperius continetur , nullatenus transferri poffit in alterius poteftatis dominium , fed

cgo tantummodo , & pofleri mei in perpetuum teneamur boc totum per manus Principir

Apoftolorum Petri , & ejus Vicarii Domini Urbani II. Pape , & fucccfforum ejus Beati

Petri Sedem canonice regentium . . . . . . Hanc oblationem offero . . . . . . . . per con

filium , & voluntatem Berengarii , & Vicecomitum , &c. Baron. ad ann. 1o91. num. 9. & io.

(2) Et quia jam me , & omnia Beato Petro, & ejus fuccefforibus ve&igalem con

Jlitui ,É; & nunc Beatam Dei Genitricem apud Deum babere advocatam de confèn<

/u Vaffallorum meorum . . . . . . . . me ipfùm , Regnum meum, gentem meam fub Bea<

tae Mariæ de Claravalie tutelam , defenfionem , & patrocinium conftituo , mandando om

nibus fucce[Joribus meir , ut fingulis annis Ecclefiæ Beatae Mariae ae Claravalle . . . . .

tribuant in modum feudi , & Vaffällitii quinquaginta marabitinos auri probati . Annal.

Ciflerc. ad ann. I 141. …

(3) Communi con/ìlio Baronum noftrorum offérimus , & libere concedimus Deo, *j£
pojto*

l
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Iſola nel ſottoporre alla Chieſa Romana i ſuoi Stati diſſe di

ritenerli in feudo da Pontefici, ai quali eſſo, ed i ſuoi eredi

avrebbero in perpetuo giurato l'omaggio, e la fedeltà, ed

in ricognizione dell' alto dominio pagato il cenſo di dodici

marche ſterline (1). In tali religioſi atti per lo più ſi vede

intervenire il conſenſo de' Baroni, e delle altre perſone qua

lificate degli Stati. Ed i Principi dopo avere offerto ogni lo

ro dritto, onorificenza, e gl'interi loro Regni, ed aſſicura

to, che per i medeſimi non doveano ſervigio ad altri, con

formole molto ſottomeſſe promettevano, e giuravano una cie

ca ubbidienza, e fedeltà ſenz'alcuna reſtrizione, non man

cando di eſprimere ancora di ricevere, e ritenere i loro Stati

in feudo dalla Chieſa, e di regnarvi in luogo di S. Pietro ,

dei Pontefici, e dei loro Legati. Di coteſti modi, e di co

teſte clauſole neppur una ſe ne trova nei giuramenti del Gui

ſcardo, ove abbiam veduto prometterſi l'annua penſione per

i patrimonj, e fondi de terra Sancti Petri , non già per gli

ſuoi Stati, de quali non vi ſi fa menoma parola. Tanto dun

que è lungi, che i medeſimi foſſero ſtati ſoggetti alla Sede

Apoſtolica, e ne diveniſſero ſuoi feudi.

XXXII Paſſa indi Roberto a promettere alla Santa Chie

fa l'ajuto di tutte le ſue forze per mantenerle, e ricuperarle

da ognuno tutte le regalie, tutte le giuriſdizioni, e li poderi

di S.Pietro, e che avrebbe coadjuvato il Pontefice Niccolò II

per fargli ritenere con ſicurezza, ed onorificenza il Papato ,

la terra di S. Pietro, ed il ſuo Principato (2). Tale patto è

per

poſtoli eſus Petro, é Paulo, é Santi e Romane Eccleſie matri noſtre, ae Domino Pa

pae noſtro Innocentio , eiuſque Catholicis ſucceſſoribus totum Regnum Anglie, é totum

Regnum Hybernie . . . . . . & amodo illa ab eo, & Eccleſia Romana tanquam feuda

tarius recipientes, é tenentes . . . . . Ad indicium autem bufus noſtra perpetua oblatio

mis, & conceſſionis . . . . . Eccleſia Romana mille marcas ſterlingorum percipiat annua
azza . . . . . ſeptingentas ſcilicet pro Regno Anglie, é trecentas pro Regno Hybernie ,

Raynald. ad ann. 1213. num. 79., & 8o - -

(1) Ad monitionem, 6 exhortationem . . . . . Legati veſtri dedimur & obtulimus

ei nomine Eccleſie Romane, é veſtro, é catholicorum veſtrorum ſucceſſorum Inſulam

noſtram de mari, que ad nos jure bereditario pertinet , é de qua nulli tenemus aliquod

ſervitium facere , 6 deinceps nos , & berede, noſtri in perpetuum tenebimus in feudum

dićtam Inſulam ab Eccleſia, é faciemus ci per boc bomagium, e fidelitatem, e in re

cognitionem dominii nomine cenſur nos, & beredes noſtri in perpetuum annuatim ſolvemus

Eccleſiae Romane duodecim marchas. Raynald. ad ann. 1219. num.44.

(2) Sancte Romane Eccleſie ubique adjutor ero ad tenendum, e acquirendum re

galia S. Petri, efuſque poſſeſſiones, promeo poſſe, contra omnes homines, e adjuvabo te

- -
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- -
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per ſe ſteſſo chiaro, che riguardi non il ſervigio militare, che

da vaſſalli ſi deve ai Signori diretti, ma ſibbene l'oggetto,

per cui quel Pontefice entrò in alleanza con Roberto , cioè

a fine di eſſere coll'ajuto dell'alleato mantenuto nel Pa

pato, e nel dominio delle terre di Santa Chieſa . Il che

viene con più preciſione dichiarato dalle ſuſſeguenti eſpreſ

ſioni , colle quali lo ſteſſo Roberto aſſicura , ch' egli non

avrebbe cercato d'invadere, nè di acquiſtare, nè di de

predare le terre Papali ſenza la licenza dello ſteſſo Nicco

lò II, o de' ſuoi ſucceſſori (1) . Tali clauſole ſarebbero del

tutto eſtranee, e contrarie al giuramento di una inveſtitura

feudale , ove l'inveſtito promettendo vaſſallaggio, darebbe

ſegno quaſi di una tacita fellonia, ſe ardiſſe di dire, che per

patto ſpeciale , e quaſi per grazia non invaderebbe le terre

del ſuo Signore. In un trattato poi di alleanza tali conven

zioni rieſcono molto proprie, mentre riguardano il ſoccorſo ,

e l'ajuto, che contro i riottoſi Romani avrebbe Roberto da

to al Pontefice Niccolò II, ed ai ſuoi ſucceſſori con invadere,

e depredare le terre de' fazioſi. Suſſiegue poſcia la promeſſa,

che al ſemplice avviſo, che dalla parte più ſana de Cardi

nali, o de Cherici, e laici Romani dato ſe gli ſarebbe della

veduità della Cattedra Pontificia , egli avrebbe ſomminiſtrato

ogni ajuto, affinchè ne ſeguiſſe una libera elezione di un Pa

pa degno ſucceſſore di S. Pietro (2). Che una tal convenzio

ne ſia del tutto eſtranea dai giuramenti feudali non ha me

ſtieri di eſſere dimoſtrato.

XXXIII Oltre a ciò vi ſi vede inſerito il patto, che Ro

berto ſottoponea alla poteſtà del Pontefice tutte le Chieſe ,

ch'erano nell'eſtenſione de' ſuoi dominj (3). Coteſta ſottomiſ

ſione

-

lut ſecure , & bonorifice teneas Papatum Romanum, terramque S. Petri, e Principatum,

Baron. ad ann. 1o59. num. 71.

(1) Nec invadere , nec acquirere queram, nec etiam depredari preſumam abſque

tua, tuorumque ſucceſſorum, qui ad honorem S. Petri intraverini certa licentia, preter il

lam, quam tu mihi concedes, vel tui conceſſuri ſunt ſucceſſores. Baron. ad ann.ro59. n.71.

č, Et ſi tu , vel tui ſucceſſores ante me ex hac vita migra veritis ſecundum quod

monitus fuero a melioribus Cardinalibus, Clericis Romanis, é laicis, adjuvabo, ut Pa

pa eligatur, 6 ordinetur ad honorem S. Petri. Baron. ad ann. 1o59. num. 71.

(3) Omnes quoque Eccleſias, quae in mea perſiſtunt dominatione, cum carum poſſeſſº

ſionibus dimittam in tua poteſtate. Baron, ad ann. Io59. num. 71.

;
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ſione pugna coi fatti più incontraſtabili della Storia. Impe

rocche fin dai tempi di Lione Iſaurico le noſtre Chieſe furo

- no ſottopoſte al Patriarcato Coſtantinopolitano, da cui forſe

furono ſmembrate dopo le conquiſte de Normanni, ma non

perciò i Veſcovati delle noſtre Provincie, e della Sicilia fu

rono, come avverte Criſtiano Lupo (1), uniti al Patriarcato

di Roma prima della convenzione avuta da Adriano IV col

Re Guglielmo I. Coteſto noſtro Monarca fu il primo, che

concedette ai Pontefici Romani la conſacrazione, e la viſita

delle Chieſe delle due Sicilie, come rilevaſi dal Concordato

rapportatone dall' Annaliſta (2). Laonde ſe l'Iſtoria con cer

tezza ci aſſicura, che pria del Re Guglielmo I le noſtre Chie

ſe non furono al Patriarcato Romano unite, è per ſe mani

feſto, che i giuramenti dall'Annaliſta traſcritti ſiano poco

ſinceri, e veraci, del che è indizio non leggiero il non eſſere

ſene mai eſibiti gli autografi, e l'eſſerſene dal Baronio tratte

le copie dal libro del Cenſi del Codice Vaticano, ove ammeſ

ſo per vero d' eſſervi ſtati tali giuramenti, non è difficile ,

che il patto della ſottomiſſione delle noſtre Chieſe vi ſia ſta

to inſerito ne' ſecoli poſteriori dopo la rapportata convenzio

f ne paſſata tra il Re Guglielmo I, ed il Pontefice Adriano IV.

XXXIV Nè io ſono il primo, che ardiſca di rivocare in

dubbio l'autorità di tali giuramenti . Il dotto, e perſpicace

Padre Labbè non gli ammette per indubitati, ma ſolo gli dà

t per probabili (3). Gli eruditi non ignorano a quali interpo

lazioni i Diplomi tratti dall'Archivio Vaticano ſiano ſtati ſog

getti per opera di coloro, che hanno creduta coſa meritoria

il ſoſtenere a dritto, ed a roverſcio qualunque pretenſione di

quella Corte . E ſopratutto è noto alla repubblica lettera

ria quanto ſi affaticaſſe Monſignor Fontanini per far credere

- 3Il

(1) Normanni tandem invaſere utramque Siciliam, Epiſcopoſque ſubtraxerunt Coſtan

f inopolitano. Sedi tamen Apoſtolice non reddiderunt uſque ad Adrianum IV Pontificem,

º Guiglielmum II Siciliae Regem. Chriſtian. Lupus in ſcol. ad can. 6. Sardic. Si av

verta però, che Lupo ſcambiò Guglielmo ſecondo col primo.

(2) Baron. Annal. Eccl. ad ann. I 156.

(3) Probabile eſt eundem Pontificem in bac Synodo duo illa juramenta fidelitatis ,

º ſolvendi annui cenſus, que ex Vaticano codice recitantur apud Baronium a Normanni

esegiſle. Labbè Concil. ad ann, no59.

-f,
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ancora eſiſtente nell'Archivio Vaticano il Diploma, col qua

le il Re Pipino donò alla Santa Sede l'Eſarcato di Raven

na, e quanto egli il Cenni, ed altri Scrittori inutilmente ſi

affannaſſero per comprendere in tale donazione contro ogni

evidenza il Ducato Beneventano. Sono ancora altrettanto ce

lebri le inopportune aggiunzioni, che ſi leggono nei Diplomi

di Carlo Magno, di Lodovico il Pio, e di altri Imperadori

per aggregare alle terre donate la Sicilia, ed altri luoghi ,

che non vi eran compreſi; ma tali pie frodi ſono ſtate con

chiarezza ſmentite da inſigni autori, l'opere de'quali ſaran

no ſempre ammirate dai dotti (1) . Oltre a coteſti fatti mi

conferma nell'additato dubbio il non vedere in tali giuramen

ti fatta menzione alcuna del Concilio Melfitano, ove ſi vuol

ſeguito tal atto pietoſo, quandochè nelle carte ſincrone ſpe

dite in ſeguito delle coſe quivi dallo ſteſſo Pontefice trattate,

e riſolute, leggo farſi lunga memoria del Concilio iſteſſo. In

fatti Lione Oſtienſe narra, che in quell'iſteſſo Concilio Ric

cardo Principe di Capua a preghiera di Niccolò II concedeſſe

al Moniſtero Caſſinenſe quello di S. Maria a Caleno (2), e

preſſo il Gattola di tal conceſſione ſi legge il Diploma di

Riccardo, in cui ſi fa eſpreſsa memoria del Concilio, e delle

premure ivi dategli dal Papa (3). Ma quando anche veri ſi

vogliano eſſi giuramenti, ed ammetter piaccia per ſemplice

interpolazione l'aggiunzione fattavi della conceſſione delle no

ſtre Chieſe, pure dall'intera teſſitura delle promeſſe, alle qua

li ſi vuole obbligato Roberto, ſi rileva, che i medeſimi altro

non contengono, che una lega, o confederazione tra il Pon

tefice, ed il Guiſcardo paſſata per tutto ciò, che toccava la

ſacra perſona del Papa, e la Chieſa Romana, e che il loro

tenore non contiene alcun ſegno di feudalità, o di vaſſallag

gio

(1) Fotanini difeſa della temporale giurisdizione della Sede di Roma ſulla

Città di Comacchio, Cenni eſame del Diploma di Lodovico Pio, Muratori dritti

dell'Imperio ſu lo ſtato Eccleſiaſtico, Dominio della Santa Sede ſopra Comacchio,

e Antiquitates Italia medii evi tom.I., Beretti Diſſertatio Chorographica media evi, Con

ringius de Imperio Romano Germanico, de Buneau Hiſtoria Imperii Germanici, de Mar

ca Concordia Sacerdotii, 3 Imperii.

(2) Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 12.

(3) Gattola Hiſtor. Caſin, tom. 2. pag. 161.

-

-

-
- -

- -- -
-

- -

----- -- -- - - - ---
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i per gli ſuoi Stati, ma al più per gli ſoli patrimoni, e

rondi, che un tempo la Santa Sede avea avuti ne' di lui

dominj. -

XXXV Ma quantunque veraci ſi credano i preteſi giura

menti di omaggio del Guiſcardo, e veri anche i decantati

cenſi per le Provincie da lui già poſſedute, e per le altre da

conquiſtarſi , non perciò ne riſulta alcun dritto alla Chieſa

Romana su gli Stati di Roberto, e de' ſuoi Sereniſſimi ſucceſ

ſori. Imperocchè la ſemplicità di quei ſecoli, e la viva reli

gione de pietoſi Principi di quel tempo portava , che quaſi

tutt'i Sovrani , ed anche quelli, che furono fermi, e ſicuri

ne' loro Stati , ne fecero divota offerta a S. Pietro, e alla

Chieſa Romana. Quindi negli autori Eccleſiaſtici ſi legge, che

l'Aquitania (1), la Provenza (2) , l'Inghilterra , e l'Iber

nia (3), l'Aragona (4), e Tarragona (5), il Portogallo (6),

l'Ungheria (7), la Croazia, e Dalmazia (8), la Svezia (9),

la Novergia (Io), e la Ruſſia (11) furono da loro Sovrani of.

ferte alla Santa Sede, e quaſi tutte reſe tributarie a Pontefi

ci, ma da ciò non ne riſulta, che i Papi ſiano ſtati Monar

chi univerſali di tutti coteſti Reami, ma che ſolo come Som

mi Sacerdoti ne aveſſero un religioſo patrocinio . Perocchè

tutte le offerte, che loro faceanſi del Regni, come i devoti

poſſeſſori ſi obbligavano a ſoſtenere il Papato, e difenderne

tutt'i dritti, e ragioni colla potenza delle loro armi, così i

Pontefici ricevevano ſotto la protezione di Santa Chieſa i lo

ro Stati, minacciando contro qualunque invaſore i formida

bili, e ſpaventevoli fulmini delle ſcomuniche, ed a queſto fi

ne lor ſi pagava da Principi l'annuale tributo, cioè in con
- traſ

(1) Bibl. Clun. pag.3., 67. - -

(2) Baronius ad ann. 1o81. num. 33.

8 Raynald. ad ann. 1213. num. 79., 8o., & 8r.

(4) Gregorii VII. Epiſt. XX. lib. 7. in Harduini Concilia tom. VI. pag. 1466., º

Epiſt. 28. lib. X, Pietro de Marca Hiſtoire de Bearn lib. 4. pag. 331.

8 Baronius ad ann. Io91. num. 9.

º Raynald. ad ann. 1198. num. 35.

7) Raynald. ad ann. 1ooo. num. 19, & zo.

(8) Baronius ad ann. Io76. num. 65., & 66,

(o) Raynald. ad ann. 1225. num. 18.

(1o) Raynald. ad ann. 1226. num. 54.

(11) Baronius ad ann. 1o75. num. 27.
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craſſegno della religioſa protezione, che ne ricevevano. I So

vrani dunque con oſſequio, ed annue generoſe preſtazioni ri

conoſcevano la Chieſa Romana come loro madre, e protet

trice, e queſta alloncontro pietoſamente li riguardava, e di

fendeva come propri figli , e difenſori del ſuo decoro, non

giammai come ſervi, e vaſſalli ſottopoſti al ſuo temporale do

minio . Coteſte sì fatte protezioni del Papa ſoleano in quel

tempo chiamarſi mamburgi, o mandiburdi, e ne abbiamo in

finiti eſempi dagli Scrittori di quei ſecoli (1). L'omaggio ,

ehe ſi facea in quell'atto riguardava ſolamente la ſicurtà, e

la coſtanza della pace promeſſa , ma non già la neceſſaria

ſervitù di vaſſallo per cauſa di feudo, che loro conferiſſe il

Pontefice. Roberto Monaco fece diſtintiſſima menzione di que

ſta ſorte di omaggio, dicendo : Requiſvit a noſtris, ut ſibi

Princeps exercitus facerent hominium , id eſt ſecuritatem Pacis,

e poco appreſſo : Fecerunt igitur ei Sacramento hominium tali

conditione, ut tamdiu duraret, quamdiu ipſe perſeverare in Sa

cramento, 6 promiſſione (2). Nelle Coſtituzioni di Catalogna

ſi deſcrive con più chiarezza queſta ſpecie di oſſequio per cau

ſa del nuovo patrocinio, che ſi promette, diſtinguendoſi l'o

maggio del feudi da quello, che ſuol farſi per le difeſe: Cau

ſa quandoque intervenit ( ſcilicet hominii) quando in promiſſione

dicitur: Ideo conſtituo me tuum hominem, quia tu dediſti mihi.

tale feudum, vel ut me defendas in jure meo a talibus meis

adverſariis (3). I Principi dunque offerivano alla Santa Sede

i propri Stati non già per trasferirle autorità, o dominio , o

per iſcemare dalla loro Sovranità dritto alcuno d'imperio ,

ma per conſeguirne la difeſa con gli ſpaventevoli mamburgi,

ſe mai veniſſero da loro nemici moleſtati. Dimoſtraſi ciò ad

evidenza dal Diploma, col quale il Re Lodovico conferman

do il teſtamento di Guglielmo Duca di Aquitania, che colla

ſua

(1) In Tritemio pag.88. ſi legge unus aureus perſolvatur Romae quotannis, ut Cac

nobium ſub Romanae Eccleſie Mandiburdio, é Maieſtate ſecurum ſemper ſtabiliatur, 6°

defendatur, ſi vegga ancora il Gloſſario del Du-Cange alla voce Mundeburdis.

(2) Robertus Monacus lib. 2: Hiſtor. Hieroſolim. pag. 39. de Alexio Imp. Conſtan

sinop preſſo Du-Cange alle parole bominium pacis.

(*) , Conſtit. Catalonice inter Dominum, 6 Vaſſallos cap. 35, preſſo il Du-Cange

alle parole hominium pro emenda, vel pro pace batenda.

--- --- --

------ --- - ---
\
-
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fi teſtamentaria diſpoſizione avea ſoggettati i ſuoi Stati alla

Chieſa di Roma, ſpiegò, che tal ſottomiſſione intendeaſi per

ſolo averne i Pontefici la difeſa, non già per acquiſtarvi al

cun dominio (1). L'iſteſſo Gregorio VII tanto impegnato per

eſtendere le pretenſioni della ſua Corte confeſsò una tal veri

tà per lo Regno d'Ungheria nel tempo iſteſſo, che lo pre

tendea tributario (2) . Tali furono dunque i principi, e le

cauſe, che induſſero tanti Principi a far omaggio, ed a pa

gar cenſi a Pontefici. Ma nondimeno i cenſi, i tributi, gli

omaggi, i giuramenti di fedeltà, ed i nomi di feudi, che ſi

uſavano in quelle azioni sì religioſe, non devono , nè poſſo

no in modo alcuno ſpiegarſi con ragion politica, e tempora

le. Avvegnachè in cio, che ſi fa in oſſequio di Santa Chie

ſa, non entra il Papa come Principe mondano . Il Vicario

di Gesù Criſto non ha che fare co negozi politici, e ſecola

ri, e meno può togliere altrui gli Stati, ed impedire i loro

dritti a Principi. Nè ſi adduca in contrario, che i Pontefici

in ſeguito di tali pietoſe offerte preteſero il ſupremo dominio

de Regni oblati, e la facoltà di diſponerne a lor talento, co

me ſovvente fecero con farli paſſare da gente in gente. Pia

ceſſe al Cielo, che ſimili traſporti degli umani affetti non ſi

leggeſſero nella gran tavola dell'Iſtoria Eccleſiaſtica! O quan

to ſarebbeſi avanzato verſo la Santa Sede l'oſſequio, il riſpet

to, la religione, ſe meno preteſo aveſſero i Pontefici, e ſenz'

affetto degli umani intereſſi entrati non foſſero negli affari

politici! Finchè ſi ravvisò in eſſi la ſacra ſembianza del Vi

cario di Criſto, con oſſequioſa pietà, ed umiliſſima religione

ſi tributarono a loro ſanti piedi le Corone, ed i Regni. Da

che i Papi vollero far entrare a parte di queſte religioſiſſime

azioni la ſignoria temporale, e convertire in dominazione il

- - loro

(1) Si vero locus ipſe juxta quod Wilielmus conſtituit, e Apoſtolicae Sedi ad tuen

dum, non ad dominandum ſubjugavit, ab omnium ſeculari dominatu tam Regum, quam

cunéforum Principum, ſeu propinquorum eiuſdem ll’ilielmi, quin & omnium penitus liter, 6"f" 3. e, ſ 5 º p -

(2) Notum tibi eſſe credimus Regem Ungarie , ſicut & alia nobiliſſima Regna in

proprie libertatis ſtatu eſſe debere, º nulli Regi alteriur Regni ſubjici, niſi ſancte , º

ºveſali matri Eccleſie, que ſubiectos non babet ut ſervos, ſed ut filtos ſuſcipit univer

ſº Gregor VII in Epiſtol, 63. lib. 2. -
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loro ſacro patrocinio, obbligarono i Sovrani per l'indennità

de loro dritti, e di quella poteſtà , che da Dio ſolo, e dai

popoli riconoſcono, di rompere ogni religioſa alleanza, la qua

le ſecondo le rapportate eſpreſſioni di Roberto Monaco tamdiu

duraret, quamdiu ipſe perſeveraſet in ſacramento ſuo, 6 promiſe

ſione. Il non eſſer dunque ſtati i Pontefici ai patti di queſte

ſacre alleanze dette giuſto motivo ai Principi Cattolici di rom

perle, e di avere giuſtamente per ſoſpetta la ſacra poteſtà de

Pontefici per eſſerſi voluto confondere il ſacroſanto Apoſtolico

miniſtero coll'uſo ſtrabocchevole dell'autorità politica, e tem

porale. Pertanto come agli altri Stati di Europa le pietoſe

offerte fattene alla Sede Romana, i ſolenni giuramenti pre

ſtatile, i generoſi tributi pagatile non hanno pregiudicato la

Sovranità di quei Regni , nè vietato a tutt'i ſucceſſori del

primi oblatori di rompere il legame delle antiche ſacre al

leanze, allorchè i Pontefici vollero convertire in ſupremo do

minio il loro religioſo patrocinio, ed in vaſſallaggio l'oſſe

quio filiale de'Principi, così ammeſſi anche per veri i preteſi

giuramenti d'omaggio del Duca Roberto , dato anche per

vero, che le penſioni promeſſe per gli patrimonj, e fondi di

S. Pietro ſiano ſtati tributi per gli ſuoi Stati , non perciò ri

ſultato ne ſarebbe alcun pregiudizio alla ſua ſuprema dignità,

e de' ſuoi ſereniſſimi ſucceſſori, i quali, perchè ſi vuole abu

ſare del loro filiale oſſequio, e pregiudicare la loro Sovrani

tà, per ogni dritto, e ragione debbono ad imitazione di tut

ti gli altri Sovrani Cattolici ſciogliere la religioſa confedera

zione, ed annullare i preteſi cenſi. Se altri ne reclamaſſe in

contrario darebbe occaſione di riſo , come furon preſe con

beffe, e deriſioni le iſtanze de Monaci di Chiaravalle , che

per cauſa de'cenſi loro non pagati per lo Regno di Porto

gallo al patrocinio della Vergine di quel Moniſtero ſoggetta

to colla di ſopra rapportata annua preſtazione, ne preteſero,

come ſupremi Signori il poſſeſſo, ma ſecondo il riferire di

Tomaſino riſu magis, quam rationibus ha ceorum ſpes ejedia

eſt (1). E come mai que Monaci inſenſati ſotto il preteſto di

- - 2 UlIA,

(1) Tomaſino part. 3. lib. 1. cap. 32. num. 9.
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un'offerta religioſa poteano avanzare cotanto aſſurda doman

da , ſe il noſtro benigniſſimo Redentore non ceſſa colla vo

ce del S. Padre Agoſtino di eſclamare, che la ſua Divina leg

ge, e la religione da eſſo predicata non riguarda il Regno mon

dano, ma celeſte? Audite ergo Judaei: Audi circumciſio, audi prae

utium: Audite omnia Regna terrena, non impedio dominationem

veſtram in hoc mundo, Regnum meum non eſt de hoc mundo (1).

XXXVI. Fiſſata per ſuprema, ed indipendente da ogni

dominio eſterno la Sovranità di Roberto ne' ſuoi Stati, ritor

no al valoroſo Conte Ruggiero, che come ſopra ſi è diviſa

to , ſtava ai ſervigi del fratello Roberto , e conquiſtate gli

avea nella Calabria molte Terre colle truppe dal medeſimo

aſſegnategli, onde aſpettava grandi ricompenſe dalla fraterna

liberalità. Ma non avendone ricevuto il bramato guiderdone,

ſe ne ritirò diſguſtato, e ſi riparò ſotto l'altro fratello Gu

glielmo, Conte di Principato (2). Frappoſteſi poi riguardevo

li perſone, gli eſacerbati fratelli ſi unirono in amoroſa con

cordia, e Ruggiero tornò in Puglia al famulato, o ſervigio

del fratello Roberto , ſecondo ſi eſprime Malaterra (3). In

ſorti tra eſſi due fratelli nuovi diſſapori per non eſſerſi an

cora data a Ruggiero alcuna ſituazione, Roberto per conten

tarlo gli aſſegnò la metà della Calabria, e tra eſſi tornò la

fraterna affezione (4). Ribellatiſi i Calabreſi a Roberto, queſti

accorſovi col fratello Ruggiero, ben toſto riduſſe i fazioſi al

l'ubbidienza, e concedè al fratello la Contea di Mileto per

eſſo, e per i ſuoi eredi (5). Nella conquiſta di Reggio già vi

dimo intervenire Ruggiero ad aſſiſtere Roberto, da cui dopo

la reſa di quella Città fu anche ſpedito ne' convicini luoghi

con tanto profitto, che col ſuo eſercito conquiſtò undici fa

moſi Caſtelli, e reſe la Calabria intieramente ſoggetta a Nor

manni (6). VII

XXX

(1) S. Auguſtini in Joannis Fvangel. cap. 18. Trattat. 115.

(2) Malaterra lib. 1. cap. 23., & 24.

(:) Malaterra lib. 1. cap. 25. '.

(4) Concedens ei medietatem Calabrie a jugo Monti, Intelfoli , Montis Scillati,

quod acquiſitum erat, vel uſque Rhegium eſſent acquiſituri. Malaterra lib. 1. cap. 29. »

Anonyn Hiſtor. Sicula ex Codice Vaticano apud Caruſium tom. 2 . pag. 836.

(s) Rogerius . . . . . . . . Caſtrumque Melitenſe a fratre ſibi bereditaliter delibe

ratum habens, Malaterra lib. 1. cap. 32.

(6) Malaterra lib, 1. cap. 36.
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XXXVII Narra Malaterra, che dimorando in Reggio in

perfetta concordia i due fratelli, Ruggiero riguardando i lidi

della vicina Sicilia occupata dagl'Infedeli, gli nacque desio

di conquiſtarla, e di liberare quei popoli, e con ſeſſanta ſol

dati andò ad eſplorare il Paeſe, e fattevi molte prede, ritor

nò al fratello Roberto (1) . Veduteſi per la prima volta le

armi del valoroſi Normanni ſcorrere nella Sicilia, Becumeno,

uno de principali Signori Saraceni, ed Ammiraglio di quel

Regno, diſguſtato di quel governo paſsò in Reggio ad invi

tare alla conquiſta di quell'Iſola il Conte Ruggiero, il quale

per gli ſtimoli, e per le premure ricevute da tale riguarde

vole perſonaggio, e per lo fauſto primo felice ſucceſſo incon

tratovi maggiormente ſi confermò nella concepita idea di

quella nuova impreſa, e tornò a farvi altra paſſaggiera ſcor

reria, che riuſcì egualmente felice (2). Per ridurſi dunque ad

effetto tale conquiſta di unanime conſenſo il Conte Ruggiero,

ed il Duca Roberto atteſero a fare i neceſſari preparativi. Il

primo diſponendo con prudenza i ſuoi intereſſi nella Calabria,

preparò navi, e le altre neceſſarie provviſioni da guerra per

sì magnanima nuova ſpedizione (3). Il ſecondo poi con gran

diſſimo corpo di Cavalleria dalla Puglia ſi portò per lo ſteſſo

effetto a Reggio, ove fe anche venire un'armata navale (4).

Ma venuta da Palermo in ſoccorſo de' Meſſineſi una podero

ſa armata navale di Saraceni, la medeſima era di oſtacolo

al paſſaggio de Normanni in quell'Iſola. Il Duca Roberto

vedendo impedito il tranſito, chiamò a conſiglio il Conte fra

tello, e gli altri perſonaggi di ſperimentata prudenza, e non

trovandoſi umano mezzo per traggittare l'eſercito, s'implorò

l'ajuto Divino (5). Ma il Conte Ruggiero, pieno ſempre di

- - - -, e ri

(1) Malaterra lib. 2. cap. r. - a - - -.

(2) Malaterra lib. 2. cap. 4., 5., & 6.

(3) Comes igitur Rogerius toto menfe Martii , e Aprilis per Calabriam utilitate,

prudenter ordinans navibus, & reliquis neceſſari, commeatibus expeditionen iterum verſus

Siciliam certatim parat. Malater. lib. 2. cap. 8. -

. (4) Maio itaque intrante Dux ad Apulia cum maximo equitatu Rhegium venienr,

i" navalem exercitum per mare venire fecit. Malaterra lib. 2. cap.8., Guillet. Appul.
tb. 2. - a -

(5). Dux ita ſibi tranſitum turbare videns, cum fratre Comite, e ſapientibus accea

pro conſilio, divinum invitat auxilium. Malaterra lib. 2. cap. 9.

-- --- -- - --
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igi , progettò, che il Duca fratello reſtaſſe col ſuo eſer

cito nelle rive oppoſte all'inimica armata navale a fine di

far moſtra, che niuno eraſi da colà moſſo, e ch'egli intan

to con altre navi, e con pochi ſoldati ſarebbe tragittato da

Reggio, e difeſo dall'oſcurità della notte avrebbe improviſa

mente invaſa la Sicilia. Al che ſi oppoſe il Duca per timo-.

re di non perdere il fratello, la vita del quale egli proteſtò

di avere più cara di qualunque ſuo lucro , o conquiſta (1) .

Ma non oſtante i fraterni palpiti, e timori, eſeguì il Conte

Ruggiero il meditato diſegno, e con trecento uomini clande

ſtinamente tragittò nella Sicilia, e laſciatoſi dietro la nemica

armata navale, coraggioſamente inveſtì Meſſina vacua di di

fenſori, ed in un baleno l'eſpugnò, ed in ſegno del ſupremo

dominio, che ſi apparteneva al Duca Roberto , in nome di

cui ſi facea la conquiſta, mandò dell'eſpugnata Città le chia

vi allo ſteſſo fratello rimaſto in Reggio. A sì lieta notizia il

Duca Roberto tragittò il ſuo eſercito, e per ſicurezza della

già fatta conquiſta lo ſituò alle vicinanze di Meſſina, ove

avendo diſpoſto, ed ordinato il tutto da padrone, ed a ſua

voglia (2), inſieme col fratello Ruggiero s'avviò verſo Ra

metta, che ſi arreſe, dando i Cittadini il giuramento di fe

deltà (3). Scorſero quindi in Valdemone, ove i Criſtiani pie

ni di gioia, e di contentezza andarono loro all'incontro con

rinfreſcamenti, e doni, i quali da Roberto , e Ruggiero fu

rono accolti con amorevolezza, e rimandati pieni di promeſ

ſe, e ſperanze (4). Nè il Saraceno Becumeno loro amico, e

guida mancava di dar loro gli opportuni avviſi (5) , e di

proccurare, che i popoli di quell'Iſola diveniſſero loro ſegua

- -- - - - C1

(1) Duce vero timore amittendi fratrem hoc negante, e dicente ſe nil per fratris

mortem lucrari velle, ſed potius fratris vitam omni lucro preponere. Malater. lib. 2. cap. 1o.

(2) Ipſius vero Urbis capta claves Comes Rogerius ad Ducem tranſmiſit; mandans

ei quatenus ſecure navigando acceleret ad ſe . Sicque mari hoſtibus purgato patenti abſque

periculo tranſitu Dux cum omni exercitu placido curſu tranſmeans Meſſanam venit, fra

tremque ſuum inveniens non minimum congaviſi ſunt. Rebus itaque ſuis per otto dies

ſapienter diſpoſitis , é Urbem pro velle ſuo firmata cuſtodibus diverſis , equeſtri exercitu

apud Meſſanam relićto , verſus Ramettam utrique fratres intendunt . Malater. lib. 2.

cap. 12., & 13. - -

(3) Malaterra lib. 2. cap. 13. , Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 15. -

(4) Malaterra lib. 2. cap. 14. -

(5) Malaterra lib. 2. cap. 16. - ,
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ci (1) . Andato contro di eſſo Becametto con un eſercito di

quindici mila tra Africani, e Siciliani, e venutoſi a battaglia,

ne furono trucidati ben dieci mila, e i due campioni Nor

manni colle loro vittorioſe truppe feorſero il paeſe, portando

da per tutto terrore, e ſpavento a Saraceni (2). Quindi riti-.

ratiſi in Meſſina, il Duca Roberto vi laſciò di preſidio le ſue

truppe, e carico di ricco teſoro paſsò nella Puglia (3), ed il

Conte Ruggiero reſtato in quella Città impaziente per proſe

guire le conquiſte, ſi moſſe verſo Girgenti, ove i Criſtiani

di quelle provincie con applauſo, e gioia gli ſi fecero avan

ti. Ed il popolo di Troina, che tuttavia ritenea la religione

Criſtiana, non ſolo gli fu all'incontro, ma volontariamente

ancora lo ricevè dentro le proprie mura (4). -

XXXVIII Intanto ebbe Ruggiero l'avviſo, che la ſua

ſpoſa, figlia del Duca di Normandia, era proſſima a venire,

e perciò paſsò in Mileto, e ne celebrò le nozze (5). In tale

occaſione narra il Malaterra, che Ruggiero aveſſe guerra col

fratello Roberto, perchè queſti ſebbene nel tornare con eſſo

in concordia, allorchè altra volta erano ſtati tra loro in diſ

ſapori, promeſſo gli aveſſe di dargli la metà della Calabria,

pure ad eccetto di Mileto nulla conceduto gli avea, e che

perciò inſiſtè per l'adempimento della promeſſa , anche per

poter dotare la novella ſpoſa (6). Coteſta narrativa del Ma

laterra pugna con quello, ch'egli ſteſſo avea precedentemente

rapportato, cioè, che Roberto nel ritornare in amicizia col

fratello Ruggiero gli avea conceduta la metà della ſteſſa Ca

labria, deſignandone finanche ad uno ad uno i confini (7).

E pugna ancora con quello, che poco prima ſcriſſe nello ſteſ

ſo libro ſecondo , ove parlando dei preparativi dallo ſteſſo

Conte fatti per la ſpedizione di Sicilia, narra, che dopo le

prime due paſſaggiere ſcorrerie fattevi, ſi ritirò in terra fer

Il3

º? Malaterra lib. 2. cap. 22.

2) Malaterra lib. 2. cap. 17.

º Leo Oſtienſ. cap. 15. lib. 3.

4) Malaterra lib, 2. cap. 18.

(5 ) Malaterra lib. 2. cap. 19., & 2o.

(6) Malaterra lib. 2. cap. 21.

(7) Malaterra lib. 1. cap. 29,

l
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ma ad ordinare le ſue coſe, e per la Calabria preparò prove

viſioni da guerra, navi, ed altre coſe neceſſarie (3), quali

eſpreſſioni dimoſtrano , ch'egli non vi poſſedea la ſola Città

di Mileto. Conviene dunque dire, che Ruggiero reſo più avi

do per le recenti vittorie voleſſe eſtendere nella Calabria i

ſuoi domini ſulla porzione del fratello, o pure quando ſi vo

liano ſeguire le tracce dello ſteſſo Malaterra, che ſempre

i sforza di fare riſplendere il ſuo Eroe, e dar torto ai ſuoi

contrari, potrebbe piuttoſto crederſi, che Roberto nell'aſſen

za del fratello rimaſto in Sicilia aveſſe uſurpata parte della

datagli metà di Calabria, ed invaſi aveſſe i confini tra loro de

ſignati, e ſtabiliti. In tal guiſa il Malaterra non ſarà in con

traddizione con ſe ſteſſo, nella quale naturalmente dovè ca

dere per la premura, che in tutta la ſua Storia dimoſtra pel

ſuo Eroe Ruggiero, d'ordine di cui la ſcriſſe. In fatti il mo

tivo, che Ruggiero affacciava per volere ampliazione di Sta

to, ſecondo riferiſce il Malaterra, era di poter dotare la ſua

novella moglie, coſa per ſe ſteſſa vana, ed inſuſſiſtente. Im

perocchè lo ſteſſo autore non nega, che in quel tempo Rug

giero poſſedeva Mileto, Città allora pur troppo riſpettabile ,

e che potea baſtargli per dotare, e ſopradotare la ſua moglie;

nè ſi legge nella Storia , che la ſua conſorte portaſſe ſeco

ricchezze, o che in quel ſecolo le Principeſſe recaſſero ſtraboc

chevoli doti, o eſigeſſero da loro mariti ricchi dotarj . Non

è dunque vera quella preteſa miſeria di Ruggiero, che colla

ſua eloquenza tanto eſaggera Carlo Napoli, il quale giunſe

a dire, che quel riſpettabile Conte era in tante anguſtie, che

non avea come aſſicurare la dote, ed il dotario della ſua

Conſorte (1). -

XXXIX Ma non conviene trattenerſi ulteriormente in ta

li picciolezze. Dopo qualche ſcaramuccia ſeguita tra i due

fratelli, e qualche ampliazione di confine, o aſſegnazione di

nuove Terre da Roberto fatta a Ruggiero, nuovamente eſſi

tornarono in perpetua, e ſtabile armonia. Ruggiero per prov

- - VC

) Malaterra lib., 2. cap. 8. . . - a - -

) Concordia de dritti Demaniali, e Baronali di Carlo Napoli pag. 76.

(1

(2
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vedere ai biſogni della ſua armata in Sicilia ſi fornì di nuo

va Cavalleria, e con tale rinforzo portatoſi in quell'Iſola, fe

contro de' Saraceni nuove prodezze (1). Ognuno ſa quanto

ſiano neceſſari i rinforzi, ed i ſupplementi in tempo di con

tinuate guerre, e battaglie, e perciò Ruggiero a fine di ri

parare alle perdite fatte ſpecialmente di ſoldati, e cavalli ben

due volte ſi portò in Puglia, e Calabria, e ne ritornò cari

co di tutte le neceſſarie provviſioni da guerra , e col rin

forzo di trecento ſoldati, che avea dal fratello ottenuti (2) .

Con tali ſuſſidj l'eſercito Africano di trentamila combattenti

potè eſſere diſtrutto ſotto Cerame, ed in tal guiſa poterono i

Normanni riportare un'altra compiuta vittoria contro un al

tro eſercito di Mori. Per gratitudine di tale conſiderevole vit

toria riportata ſotto il patrocinio dell'Apoſtolo San Pietro, al

quale fu ſempre devota la Principeſca famiglia Normanna,

Ruggiero inviò quattro Cameli carichi delle ſpoglie più pre

zioſe de nemici al Pontefice Aleſſandro II. E queſti per viep

più incoraggirlo contro gl'Infedeli gli ſpedì il Veſſillo (3), co

ſtumandoſi allora dai Pontefici di farſi preſentare lo Stendardo

a que Principi Criſtiani, che volevano eccitare alla conquiſta

di qualche Regno, come in effetti lo ſteſſo Papa Aleſſandro

II inviò il Veſſillo a Guglielmo Duca di Normandia per in

citarlo alla conquiſta dell'Inghilterra (4). In occaſione di al

tre vittorie riportate contro i Saraceni ſi ravviſa ancora, che

la preda ſpettò tutta al Duca Roberto , che ſeco la riportò

in Puglia (5), o al Conte Ruggiero (6), che in nome ſuo,

e del fratello amminiſtrava la guerra , o che da queſti fu

per

1) Malaterra cap. 29. , & 3o. -

2) Comes vero 7, abundanter armis , é equis , ceteriſaue, que neceſſaria erane

remunerans, & terram, que ſibi ſorte ceſſerat fidelibus ſuis prudenter ordinans , iterum

Siciliam cum trecentis debellaturus aggreditur. Ordinatis itaque rebus ſuis, & urbe melius

ad ſuum libitum firmata, ut ſuis equos, quos amiſerant reſtituat, verſus Calabriam , 6'

Apuliam acquiſitum vadit. Malaterra lib. 2. cap. 29., & 31.

(3) Malaterra lib. 2. cap. 32. , & 34. - -

(4) Baron. Ann.Eccl.ann. Io66. num. 2., Matthieur Pariſ Hiſtoria Major. lib. 1. pag.2.

(s) Leone Oſtienſe parlando della prima gita, e ritorno di Roberto dalla Sicilia,

ſcriſſe. A Panormitano Admirato dona ingentia refert , . . . . tandem auro onuſtus Ca

labriam repetit lib. 3. cap. 15.

... (6) Porro Comes . . . . . . ſpoliis onuſtus apud Trainam revertitur . Malaterra

lib. 2. cap. 32,

- - -

-----
-

-
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i ſua generoſità a ſoldati donata (1), o a medeſimi rila

ſciata (2) ad oggetto di maggiormente ſuſcitare il loro valo

re. Creſcendo il biſogno di maggiori forze a Ruggiero per

domare interamente l'oſtinazione Saracenica, il fratello Ro

berto dalla Puglia ſi partì con eſercito di cinquecento uomi

ni, e tragittato in Sicilia col fratello Ruggiero, ch'eragli pre

ceduto incontro ſino nella Calabria, amendue dettero un fe

roce attacco a Palermo, ma non riuſcito per allora l'inter

to di prendere quella Capitale, ferono all'intorno della me

deſima varie ſpedizioni (3).

XL Richiamato Roberto dai biſogni del ſuo Stato nella

Puglia, vi ritornò. E perchè Goffredo Conte di Converſano,

ſuo nipote per parte di ſorella, non avea nelle attuali urgen

ti circoſtanze voluto come feudatario preſtargli il dovuto ſer

vigio militare per la Terra di Montepiloſo, ed altre Caſtella

ſotto il preteſto di eſſere da lui poſſedute come proprio acqui

ſto, per averle debellate ſolo, e senza l'ajuto del zio, perciò

Roberto a fine di ridurlo a ragione andò ad aſſediarlo, e gli

tolſe quella Terra, benchè di poi ce la rendeſſe col giura

mento del conſueto ſervigio (4). Dovè poi Roberto tratte

nerſi in Puglia fino all'eſpugnazione di Bari , e riuſcendone

lungo, e penoſo l'aſſedio, chiamò dalla Sicilia in ſuo ſoccor

ſo il Conte Ruggiero. Coſtui vi andò con molte forze nava

li, mercè l'ajuto delle quali ſi vinſe l'oſtinazione del difen

fori (5). Disbrigati i fratelli dagli affari della Puglia, e Ca

labria, rivolſero i loro penſieri alla conquiſta di Palermo, e

concertatane tra loro la maniera, fu da Roberto anticipata

mente fatto precedere in Sicilia il ſuo fratello Ruggiero, che

cinſe Palermo di ſtretto aſſedio. Intanto il Duca Roberto,

Preparate le neceſſarie provviſioni da guerra, e gli apparati

IlC

(1) Comes vero Rogerius - . . . Cum redit ſpoliis, e preda totum replevit exer

citum. Malaterra lib. 2. cap. 17.

(2) Unde ( Rogerius ) cum maxima preda inde rediret, militum ſuorum predame

i" precipiens , ipſe cum reliquis inter duos cuneos minatur a fronte , vel certe a

go aliquo hoſtili incurſu excuteretur. Malaterra lib. 2. cap. 35.

(2) Malaterra lib. 2. cap. 36., Chronic. Cavenſi ad ann. Io64

(4) Malaterra lib. 2. cap. 39. , Guillel Appul. lib. 3.

(5) Malaterra lib. 2. cap. 42-, Chronic Cavenſ ann.1o7o

-- --- -
- --- - -- -

-
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neceſſari per l'oppugnazioni della Città con numeroſa caval

leria, e fanteria, e con forze navali ſciolſe verſo la Sicilia,

e sbarcato a Catania la preſe, e paſſato a Palermo, ivi co'

ſuoi Calabreſi, e Puglieſi unito al ſuo fratello proſeguì

l'incominciato aſſedio, e ſebbene vi foſſe dall'Africa andato

in ſoccorſo degli aſsediati un groſso rinforzo di Mori, pure

venutoſi a battaglia per mare, i valoroſi Normanni riporta

rono una compiuta vittoria navale (1). Finalmente dopo va

rj combattimenti, e dopo ſei meſi di oſtinata reſiſtenza, fu

rono gli Africani obbligati alla reſa di quella Capitale (2).

XLI Venuto Palermo in mano de Normanni, Roberto

munì colle ſue milizie il Caſtello di quella Città, e vi ordi

nò ogni coſa ſecondo il ſuo volere, e tutta la ritenne per ſe

ſteſso, ed il dippiù dell'Iſola già conquiſtata fu dal medeſi

mo Roberto ceduta al fratello Ruggiero colle ulteriori con

quiſte da farſi col ſuo aiuto , a condizione però di dovere

da lui riconoſcere il tutto, ſecondo narra il Malaterra (3) :

ma ſecondo rapporta Lione Oſtienſe, Roberto inveſtendo Rug

iero di tutta l'Iſola, ſi riſervò la metà delle Città di Pa

lermo, di Valdemone, e di Meſſina (4). O ſi ſegua l'opi

nione del primo, o del ſecondo di queſti due Autori, poco

importa, perchè amendue nella ſoſtanza concordano, che Ro

berto foſse il Signore diretto di quella nuova conquiſta , e

che Ruggiero qualunque parte vi aveſse, riconoſcer la doveſ

ſe dal proprio fratello . Perciò l'erudito Muratori ſeguendo

- T 2 l'au

(1) Rurſus ( Robertus) ad Sicilie, Panormigue expugnationem cum navali profe

&tus exercitu intra quinque menſium ſpatium Cataniam primo , inde Panormum , deinde

Nazarim caepit. Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 15.

Dux igitur commentibus , 6 cateris , qua expeditioni congruebant . . . . . . . md

gno equitatu cum navalibus, peditumque copiis ab inde progrediens Panormum venit: ab

Oceano Urbem navibus obſidens, fratremate Comitem ab uno latere ſtatuens, ipſe ab al

tero cornu Calabrenſibus, & Appulis muros ambit. Malaterra lib. 2. cap. 45., Ign. Ba

renſ ad ann. Io72.

(2) Guillel. Appul. lib. 3. -

(2) Deinde vero Caſtello firmato, 6 Urbe pro velle ſuo, Dux eam in ſuam pro

prietatem retinens , 6 vallem Deminae, cacteramque omnem Siciliam adquiſitam , & ſuo

adjutorio nec falſo acquirendam fratri de ſe babendam conceſſit. Malaterr. lib.2. cap. 45.,

Lupus Protoſpat in Chronic., lgnotus Barenſ apud Peregrin., Romualdus Salernita

mus Chronic. tom. 6. Rer. Italic.

(4) Sicque fratrem Rogerium de tota inveſtiens inſula, 6 medietatem Panormi, ac

Demene, e Meſſana ſibi retinens. Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 15.

º

-

-

:
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ioia degli Scrittori ſincroni riferì nei ſuoi annali, che

Roberto dette al fratello l'inveſtitura della Sicilia (1). Diſpo

ſte in tal guiſa Roberto le coſe di quell'Iſola vi laſciò a di

ſpoſizione del fratello picciola parte del ſuo eſercito, che Rug

giero proccurò di accattivarſi con larghe promeſſe, e con pre

mj (2). Sebbene vi ſia un paſſo in un ſol luogo di Mala

terra, in cui par, che ſi accenni, che il Duca Roberto aveſ

ſe impoſto al fratello Ruggiero, che di quella parte di con

quiſta, che già gli avea aſſegnata coll'obbligo di riconoſcerla da

lui, ne doveſſe far diviſione con Serlone loro comune nipo

te, e con Ariſgotto da Pozzuoli loro parente, amendue va

loroſiſſimi Capitani, pure tal preteſa diviſione non ſi vede ef

fettuita , e per Serlone non potè certamente farſi, perchè

poco appreſſo egli fu ucciſo (3). Sicchè con tal'eſpreſſione

del Malaterra deve intenderſi, che Roberto raccomandaſſe il

nipote Serlone, ed Ariſgotto per darſi loro qualche Caſtello,

o qualche guiderdone corriſpondente alle loro valoroſe azioni.

Nella dimora, che il Duca Roberto fece in Sicilia, non mancò

d'introdurvi le conſuetudini feudali, ch' eſattamente furono

dal Conte Ruggiero oſſervate, come chiaramente raccoglieſi

da un luogo di Ugone Falcando (4).

XLII Diſpoſte ch'ebbe Roberto le coſe di Sicilia, partì

per la Puglia, ed in ſegno della ſua vittoria traſportò nella

Città di Troja varie porte di ferro, e molte colonne di mar

mo co' loro capitelli (5). Al ſuo vittorioſo ritorno fu da po

poli ricevuto con giubilo, ed applauſo (6). Paſſato egli in

Melfi, furono tutti i Baroni della Calabria, e Puglia a ſeco

lui congratularſi delle riportate vittorie . Pietro figliuolo del

Conte di Trani mancò ad un tale ben dovuto omaggio, an

- zi lo

(1) Muratori Annali d'Italia all'anno 1o72.

(2) Igitur famoſiſſimus Sicilia Princeps Rogerius, Duce fratre, expeditione poſtguam

Panormum adeptus eſt, ſoluta a Sicilia verſus Calabriam, é Apuliam, ut ſuas utilita

tes exequeretur , digrediente in Sicilia remanens exercitus recedentis fratris minimam par

tem premiis, & promiſſionibus illiciens, ex conſenſu efuſdem Ducis ſibi retinuit. Mala

terra lib. 2. cap. 1.

(2) Malaterra lib. 2. cap. 46.

º Ugo Falcand. apud Caruſium tom. 1. pag. 438

5) Chronic. Amalph. Antiquit. Italic. tom. 1. pag. 213.

(6) Guillel. Appul. lib. 3
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zi lo ſteſſo come affettava indipendenza nelle ſue Terre, avea

perciò ricuſato di preſtare nelle ſpedizioni di Sicilia il conve

niente ſervigio militare, o il contingente dovuto delle trup

pe, e Roberto credendo di non dovere laſciare impunita tan

ta tracotanza, andò colle ſue milizie contro il borioſo Conte,

e l'obbligò a dargli la ſteſſa Città di Trani , ma poi colla

conſueta ſua generoſità ce la reſtituì dopo di averlo obbliga

to al dovuto giuramcnto (I) .

XLIII Le continue vittorie riportate dal Duca Roberto ,

e gli acquiſti da lui fatti nella Sicilia dettero occaſione a

qualche Scrittore poſteriore di credere, ch'egli riceveſſe di quel

Ducato dal Pontefice Aleſandro II la ſeconda inveſtitura per

mezzo dello ſtendardo di Santa Chieſa. Rapportatore di tal

fatto fu Romualdo Arciveſcovo Salernitano (2). Ma comechè

coteſto Croniſta non fu contemporaneo, e ſcriſſe un ſecolo

dopo (3), ed una tal novella preteſa inveſtitura fu taciuta da

tutti gli Scrittori ſincroni , perciò della medeſima non può ,

nè dee tenerſene conto alcuno , tanto più, che il medeſimo

nel riferire il voluto giuramento dallo ſteſſo Duca Roberto

preſtato al Pontefice Niccolò II ne altera infinitamente il fat

to. Imperocchè quantunque dalle parole dei due ſuoi giura

menti rapportati dall'Annaliſta non ſi ravviſi, come di ſopra

ſi è dimoſtrato, d'eſſerſi in eſſi parlato degli Stati di Rober

to, egli non ſolo narra, che per eſſi giurato ſi foſſe il ligio

omaggio, ma vi ſoggiunge ancora d'eſſerſene fatta la ceri

monia collo ſtendardo di Santa Chieſa (4) , circoſtanza del

tutto nuova, e da niun altro aſſerita . Ecco dunque come

gli

(1) Illius Comites regionis, & undique clari

Confluxere viri, vult quiſque reviſere tanti

Principis aſpectum: Petro genitore vocatus

Praedicto ſolus Petrus buc accedere ſprevit

IDux Petro" erat, quia prorſus eunti

Ad fines. Siculos vires adhibere negarat.

Guillel. Appul. lib. 3.

(2) Romualdus Salernitanus in Chronic. ad ann.ro62. preſſo il Muratori Rer. Ita

lic. tom. 7. pag. 171. littera A.

(3) Murator in prefat. ad Chronicon Romuald. Salern. tom. 7. Rer. Italic.

(4) Romualdus Salernitanus in Chronic. ad ann. 1o61. preſſo il Muratori Rer.

Italic. tom, 7. pag. 169, littera D.

-

-
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" autori Eccleſiaſtici ſempre intenti a dilatare i vantati drit

ti della Corte Romana da un ſemplice giuramento preſtato

de terra S. Petri, col progreſſo del tempo ſe ne ſono tirate le

conſeguenze su gli Stati propri di Roberto, e indi per nulla

farvi mancare vi ſi e aggiunta anche la cerimonia del gon

falone di S. Chieſa.

XLIV Succeduto al Pontefice Aleſandro II il famoſo Il

debrando ſotto il nome di Gregorio VII, ſebbene queſti tro

vaſſe i Normanni diſpoſti, e deſideroſi di preſtargli la dovu

ta ubbidienza come a Capo della Chieſa, ed il riſpetto, che

avevano moſtrato ai ſuoi predeceſſori, pur egli, come in una

ſua lettera ſi eſpreſſe, rigettò le loro pacifiche offerte (1) .

Anzi la ſua ſeverità procedè tantº oltre, che celebrando egli

il primo Concilio in Roma, ſcomunicò il Duca Roberto con

tutt'i ſuoi aderenti (2). E nell'anno ſuſſeguente nel ſecondo

Concilio Romano rinnovò il fatale colpo (3). Ma non oſtan

te le Papali maledizioni, il Cielo, le cui diſpoſizioni ſono ſem

pre dalla Divina giuſtizia dirette, ſeguitava a proſperare le

armi vittorioſe di quel Duca. Avuta egli occaſione di guerra

col Principe di Salerno, aſſediò per terra, e per mare con

potente eſercito la Città di Salerno, l'obbligò alla reſa, ed

in tale occaſione egli venne in poſſeſſo di quel riſpettabile Prin

cipato (4). Nello ſteſſo tempo ſe gli ſottomiſe Amalfi, Città

allora dovizioſiſſima (5). Ma Giordano I Principe di Capua,

ch'era unito col Pontefice Gregorio VII, eſſendoſi fatto Capo

contro eſſo Duca, gli fe ribellare molte Città, e Baroni. Il

valoroſo Roberto però colle ſue forze, e co' ſuoi eſerciti ricu

però i luoghi ribellati, e domò chiunque osò alzargli contro

il capo orgoglioſo (6). Pure nel calore de'ſuoi trionfi non di

menticò l'oſſequio verſo Santa Chieſa , anzi quanto più il

Pontefice eraſi moſtrato geloſo de' ſuoi acquiſti, tanto più egli

ſi mo

(1) Gregorii VII. Epiſtol. lib. 1. Epiſtol. 25. apud Labbè ad ann. 1o73.

º Labbè Concilior & c. Concilium Romanum I ad ann. 1o74.
3) Labbè Concilior. & c. Concilium Romanum II. ad ann. 1o75.

(4) Lupus Protoſpat. in Chronic. ann. 1o77., Anonym. Caſſin. in Chronic.

5) Malaterra lib. 3. cap. 3., Chronic. Amalph. Antiquit. Italic. tom. 1. pag. 214.

6) Petrus Diaconus Chronic. lib. 3. cap. 45., Guillet. Appul. Pocm. lib. 3., Lu

pus Protoſpata Chronic.
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ſi moſtrò premuroſo di acquiſtare la grazia del Pontefice, e di

profeſſarſegli ubbidientiſſimo. Ma quel Papa ne andava dila

tando la pacificazione per vantaggiare gl'intereſſi della ſua

Corte, com' egli ſteſſo rapporta in una delle ſue lettere (1).

E proſeguendo a moſtrare ſempre più la ſua durezza tornò a

lanciare contro i Normanni le cenſure ſotto il preteſto, che

i medeſimi uſurpaſsero i beni de' Moniſteri di Monte Caſino,

e di Caſaurea (2). E poco appreſso radunato avendo il ſet

timo Concilio Romano, in cui per le note conteſe tra il Sa

cerdozio, e l'Impero preteſe deporre Arrigo IV, tornò a ſot

toporre alle cenſure i Normanni, che ardiſsero di entrare

nelle terre di S. Pietro , e particolarmente nella Marca Fer

mana, nel Ducato Spoletino, nella Campagna, e ne luoghi

del Moniſtero Caſſineſe (3). In tali critiche circoſtanze, nel

le quali era il Pontefice, il pietoſo Duca dimenticò le offeſe

ricevute, e ſpinto da verace zelo di pietà offerì al Papa tut

te le ſue forze contro l'Imperadore Arrigo, e ſeco lui ſi unì

in fedele, e ſtretta alleanza. Di tal confederazione tra Gre

rio, e Roberto fanno memoria tutti gli autori ſincroni , e

che la ſteſsa ſeguiſse non può dubbitarſene per le geſta glo

rioſe, che il Guiſcardo oprò a difeſa della Santa Sede. Ma

quaſi tutti gli Scrittori ſono tra loro diſcordanti riſpetto al

tempo, al luogo, alla maniera, ed alle condizioni, con cui

tal corcordia ſeguiſſe.

XLV Lione Oſtienſe porta la pace tra il Pontefice, e Ro

berto come ſeguita nell'anno 1o76 per opera del famoſo De

ſiderio Abate Caſſineſe, e di altro non fa menzione, che del

l'aſſoluzione delle ſcomuniche di Roberto, nè parla di alcun

giuramento di vaſſallaggio da quel Principe preſtato alla Chieſa

Romana (4). Le ſcomuniche però fulminate poſteriormente a

quell'anno contro i Normanni ſotto il preteſto di eſſere i me

deſimi invaſori de'beni de'Moniſteri Caſſineſe, e Caſaurienſe, e

poco

(1) Gregorii VII. Epiſtol. 15. lib. 3. apud Labbè ad ann. Io76.

(2) Labbè Conciliorum &c. Concilium Romanum V. ad ann. Io78., e veggaſi al

lo ſteſſo Concilio il ſupplemento del Padre Manſi per la ſcomunica fulminata con

tro i Normanni, come invaſori ancora de'beni del Moniſtero di Caſaurea.

(3) Labbè Conciliorum &c. Concilium Romanum VII. ad ann. Io8o.

(4) Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 44

-

–--- – - – -– -
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io appreſſo rapportate dall'iſteſſo Oſtienſe (1) fanno con ra

gione dubitare, che tal pace non ſeguiſſe in quell'anno. Se

condo poi l'autorità degli atti Pontificali raccolti da Cencio

Camerario, e degli atti Bollandiani amendue rapportati dal

Pagi il Pontefice Gregorio nel 1o 77 dopo l'ottava di Pente

coſte ſi portò in Aquino, ebbe abboccamento col Duca Ro

berto, l'aſſolve dalle ſcomuniche, ne ricevè il giuramento di

fedeltà, e di omaggio, e dopo averlo ricevuto come ſpecial

guerriero di S. Pietro, col gonfalone di Santa Chieſa l'inve

ſtì del Ducato della Puglia , e della Calabria (2). Oltrechè

a tenore di quanto abbiamo teſtè accennato le ſcomuniche

ſuſſeguentemente a quell'anno fulminate contro i Normanni

renderebbero una tal pace molto incerta, e dubbioſa , l'eru

dito Muratori avverte, che Papa Gregorio per tutto il Giu

gno di quell'anno ſi trattenne nelle montagne del Regiano,

come coſta dalle ſue lettere , e che perciò era impoſſibile ,

che all'ottava di Pentecoſte poteſſe ſtare in Aquino (3). Il

Cardinal d'Aragona autore della vita dello ſteſſo Pontefice

narra, che nella maniera medeſima ſeguiſſe la concordia tra

Roberto, e quel Pontefice in Aquino (4). All'oppoſto Gu

glielmo Puglieſe rapportando la depoſizione dell'Imperadore

Arrigo, le forze da coſtui radunate per opprimere Gregorio

VII, la neceſſità, che queſti avea dell'ajuto di Roberto, fa

in Benevento ſuccedere la coſtoro reconciliazione , e giurare

al Guiſcardo di eſſer fedele alla S. Sede durante la ſua vita,

ed in ricompenſa accenna eſſergli dal Pontefice ſtata promeſ

ſa la Corona d'Italia (5). Anna Comnena nella ſteſſa Città

Be

(1) Leo Oſtienſ. lib. 3. cap. 45.

(2) Pagius in notis ad Baron ad ann. 1o74. nota 9.

(3) Muratori Annali d'Italia all'anno Io 78.

(4) Cardinal d'Aragona in vita Gregorii VII. to.3. Script. Rer. Ital. p.311, litt.E.
(5) Allatus liber eſt Evangeliorum

- Dux Pape jurat, fuerit dum vita ſuperſles,

Obſervaturum fide ſe jura perennis

Eccleſiae Sanctae totus cui ſubfacet orbis.

Romani Regni ſibi promiſiſſe Coronam

Papa ferebatter, qua Rex Henricus ab illo

Damnatus fuerat - . . . . . . . . . . .

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Paci, perpetua Beneventi faedere patto

Gregoriº Romam remeavit, Duxque Salernum,

Guillel Appul. lib. 4.
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Beneventana a ſollecitazione del Papa in quelle critiche cir

coſtanze oltremodo biſognoſo del ſoccorſo del Duca fa ſeguire

l'abboccamento, e la pace tra quei due Principi, nè mancò

di aggiungere, che fra i patti di tal confederazione vi fu la

promeſſa del Regno Italico (1), la quale viene eziandio con

fermata da Riccardo Cluniacenſe (2). Dalla narrativa del Pu

glieſe , e della Comnena a chiare note riſulta, che in tale

convenuta alleanza non ſi parlaſſe mai nè di feudalità, nè

di vaſſallaggio di Roberto verſo la Santa Chieſa, anzi ſe ne

ritrae, che il Pontefice ſi obbligaſse di farlo Re d'Italia. In

fatti l'infelice ſituazione , in cui era Papa Gregorio per la

potenza ſtrabocchevole del ſuo rivale depoſto Imperadore, fa

credere, che il medeſimo doveſse avere infinito riguardo a

Roberto, delle forze del quale avea preciſo biſogno, e perciò ſi

rende molto credibile la promeſsa del Regno Italico, e mol

to inveriſimile, che in tali anguſtie penſaſse a renderlo ſuo

vaſsallo, e tributario. - - - -

XLVI Il Baronio però non oſtante tali fatti incontraſta

bili dopo aver fiſsata la pace tra Gregorio, e Roberto nell'

anno 1 o8o, rapporta all'anno iſteſso due preteſi giuramenti

da Roberto come Duca di Puglia, Calabria , e Sicilia fatti

a quel Pontefice, uno per lo cenſo, e l'altro per la fedel

tà, in tutto conſimili a quelli preſtati a Papa Nicolò II, e

li dice tratti dal regiſtro delle piſtole dello ſteſso Pontefice,

ma quello, chi è più rimarchevole , li porta colla data di

Cepperano (3), luogo, in cui niuno autore ſincrono ſognò

di eſsere la pace avvenuta, e ſolamente lo narra Romoaldo

Salernitano (4), ſcrittore poſteriore, onde lo ſteſso Pagi af

fer

- A

(1) Ad quod cum Papa quidem Benevento cum propriis copiis , Dux Salerno cum

ſua & ipſe militari manu ſibi progreſſi eſſent obviam , ubi ambo exercitus in conſpectu

mutuo fuerunt, ipſi Principes, juſſis ſtare armatis, ſoli congreſſi fardus pepigerunt , fide

etiam, quam viciſim dederunt, acceperuntgue, jurejurando utrinque firmata, pattorum bac

fere ſententia fuit ; ut Pontifex quidem Regir nomen , ac dignitatem Duci tribueret , ei

demgue auxiliares copias ſubmitteret , ubi opus eſſet adverſus Romanos orientales , Dux

vero Pontifici adeſſet in omnibus, quod is, & ubi vellet. Ex Anna Comnena Alexiados lib. I.

(2) Riccardus Cluniacenſ. Chronic. Antiguit. Italic.

º Baronius ad ann. Io8o. num. 36., 37., & 38. -

4) Romuald. Salern, in Chronic. ad ann.1o8o. preſſo il Muratori Rer. Italic. tomi

7. pag. 172 littera E.
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ferma eſsere del tutto erronea conſimile data (1) . Queſta

dunque venendo contraddetta dagli ſcrittori più autorevoli, non

oſſiamo aver per certi, ed indubitati i rapportati giuramen

ti. Anzi la varietà, colla quale gli autori deſcrivono la con

cordia tra il Pontefice, e Roberto ſeguita, la diverſità dell'e

che, in cui ſi vuole avvenuta , la varietà de luoghi, ne'

quali ſi fanno i due contraenti abboccare , la difformità de'

patti, e delle convenzioni, che vi ſi aggiungono, ci metto

no nell'incertezza della verità delle coſe, e quel, che ci con

vince della poca ſincerità del giuramenti, è la poca ſicurezza

della loro data , la quale ſecondo le regole diplomatiche eſ

ſer dovrebbe eſente da ogni dubbiezza per rimoverne ogni

fondato ſoſpetto. Creſce l'incertezza di coteſti atti, ſe ſi ri

fletta, che ne medeſimi ſi mette in dubbio il dominio di Ro

berto ſulle Città di Salerno, e di Amalfi, che ſi danno quaſi

per dipendenti dalla Santa Sede a ſomiglianza della Marca

Fermana (2), quandochè in quel tempo la ſteſsa Marca di

Fermo, come avverte il dotto Muratori (3), era fuori della

poteſtà della Chieſa Romana, e ſotto l'Imperadore Arrigo, e

le diviſate Città di Salerno, e di Amalfi erano ſtate anni pri

ma tanto legittimamente acquiſtate da Roberto, che da lì in

poi paſſarono ſempre ai di lui ſucceſſori ſenza, che Roma vi

abbia mai preteſo alcun dritto, o ragione. Ma ſe veri anche

ſi vogliano quel giuramenti, eſſendo i medeſimi compoſti del

l'eſpreſſioni iſteſſe di quelli fatti a Papa Niccolò II, e non fa

cendoviſi alcuna menzione degli Stati di Roberto, nè di feu

dalità, o vaſſallaggio, anzi avendovi il Baronio aggiunto l'

atto della preteſa inveſtitura fatta da Gregorio, eS" di

cendoſi tutta remiſſiva a quella del ſuo predeceſſore Niccolò II,

ricorrono gli ſteſſi argomenti di ſopra additati per dimoſtrarli

un ſemplice trattato di alleanza, o al più conterranno la"
Ce1

(1) Pagi apud Baronium ad ann. 1o8o. nota V.

(2) (Excepta parte Firman e Marchie, 6 Salerno, atque Amalfi, unde adhuc fatta

non eſt definitio), ſi legge nel preteſo giuramento di Roberto, e nella preteſa inve

ſitura di Gregorio ſi dice: De illa autem terra, quam injuſte tenes, ſicut eſ Salernum,

c Amalfia, & pars Marchia, Firmane , nunc te patienter ſuſtineo . Baron. ad ann.

108o. num. 36., & 38. - -

(3) Muratori Annali d'Italia all'ann. 1o76., e Io78.

--- -
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ceſſione di quei patrimonj di S. Pietro , ch'erano poſſeduti

dallo ſteſſo Duca , e che ora non poſſono dimoſtrarſi di eſ

ſere in potere de' ſuoi Auguſti ſucceſſori , i quali perciò non

ſono per conto loro a coſa alcuna tenuti.

XLVII Appaciatoſi Roberto col Pontefice , e rimaſto

tranquillo nel ſuo animo per vederſi ritornato al grembo del

la Chieſa, pensò rivolgere le ſue armi vittorioſe in Oriente.

A tale oggetto fegrandi apparecchi di navi, e di genti in

Brindiſi, ed in Otranto, e preparò una poderoſa armata na

vale (1). Pria però volle provvedere al governo, ed alla ſuc

ceſſione degli Stati d'Italia, ed in preſenza del Popolo , e

dei Baroni, e Magnati della ſua Corte dichiarò del medeſi

mi ſuo Luogotenente il figlio Ruggiero, natogli da Sigelgai

ta, e nel tempo iſteſſo lo dichiarò erede non ſolo della Pu

glia, e della Calabria, ma eziandio della Sicilia (2). In ta

le ſpedizione menò ſeco il ſuo figliuolo Boemondo, che fece

enerale dell'armata. Giunto in Levante s'impadronì dell'I

ſola di Corfù, preſe Botontrò, e la Vallone, ed aſſediò Du

razzo, e guerreggiò per mare co Veneziani, andati in ſoc -

corſo de' Greci (3) . Preſentatoſi in perſona l'Imperadore A

leſſio con eſercito di cento ſettantamila uomini , come rap

porta Pietro Diacono (4), o di ſoli ſettantamila, come nar

ra Lupo Protoſpata (5), Roberto lo ruppe, e diſſipò, e s'im

padronì di Durazzo, e di tutto il convicino paeſe (6). La

ſciato il comando al figlio Boemondo, tornò in Puglia, ove

atteſe a far maſſa di gente per le guerre di Levante (7).

XLVIII Ardevano più che mai in quel tempo le conteſe

tra il Sacerdozio, e l'Impero, tanto note nell'Iſtoria . Ro

berto inviò al Pontefice Gregorio VII ſuo alleato trentamila

ſcudi di oro, affinchè ſe ne valeſſe per mantenere nella fede

i Romani (8). Queſti ciò non oſtante datiſi al partito dell'

V 2 Im

-

9 Chronic. Cavenſ ann. 1o8o., Anna Comnen. lib. 5. pag. 131.

2) Cum Calabriis , Siculis loca Dux dat babenda Rogero. Guillel. Appul. lib. 4.

(3) Guillel. Appul. lib.4. -

(4) Petrus Diaconus Chron. Caſin. lib. 3. cap. 49. -

(5) Lupus Protoſpat. ad ann. io82.

º Malaterra lib. 3. cap. 28., Guillel. Appul. lib. 4.

7) Guillel. Appul. lib. 4. (3) Lupus Protoſpat. in Chronic.

- - - - - -



I 56

Imperadore Arrigo IV, aſſediarono il Papa nel Caſtel Sant'

Angelo. Roberto pero in tale anguſtia non l'abbandonò, e

COll grande sforzo di milizie, cioè con ſei mila cavalli, e tren

tamila fanti (1), compoſti di varie nazioni, e particolarmen

te di Normanni, e di Longobardi (2), volò in Roma, e lo

liberò (3). Dopo tale ſpedizione moſſe guerra a Giordano

Principe di Capua, perche queſti avea ricevuta l'inveſtitura

del ſuo Stato dall'Imperadore Arrigo IV (4). Boemondo in

tanto reſtato nell'Albania ſeguitò colà le ſue prodezze, e con

quiſte, e dette due ſconfitte all'Imperadore Aleſſio (5). Ma

eſſendogli mancato il denaro per le paghe dell'eſercito, ven

ne in Italia a trovare il padre per avere ſoccorſo di genti ,

e di teſoro (6). Non fu Roberto ſordo all'iſtanze del valo

roſo figlio, e con poderoſa armata navale, e con rinforzo di

gente, di denaro, e di navi paſsò il mare (7) , dette una

memorabile rotta all'armata navale Veneta, e Greca , ma

ſopragiunto dall'ineſorabile morte, furono interrotti i ſuoi di

ſegni (8), in parte però proſeguiti dal generoſo ſuo figlio Boe

mondo, che vi fondò un altro Regno per la Principeſca fa

miglia Normanna. - - -

XLIX Mentre il Duca Roberto ſi ſegnalava in Oriente, e

nell'Italia colle vittorie riportate ſopra i due Imperadori del

mondo, il Conte Ruggiero era egualmente glorioſo in Sici

lia. Per mezzo dell'inclito Giordano, ſuo figlio naturale, ri

portò compiuta vittoria contro diecimila Saraceni, e s'impa

dronì di una forte piazza. Come in tale occaſione fu molta

la preda, così Giordano carico della medeſima ne ritornò al

padre, a cui naturalmente raſſegnola. Ma il munifico Rug

giero non volle in tale rincontro laſciare ſenza premio i va

- lo

(2) Robertus Dux colcéta multita: ne Norº: in ºrari , Longobardorum , aliorumque

8entium, perrexit Romam, ut Papan Gregoriun cura ci ſiaione retentum liberaret, quod

& factum eſt. Lupus Protoſpat. nn. 1o8i. - - -

(2) Malaterra lib. 3. cap. 3-., Romuai. Sale .::. in Chronic.

(4) Guilici. Appul. lib. S., M terra l . 3. c. p. 35.

9 Guillel. Appul. lib. 4.

(5) Anna Comnen. Alexiad. liº. 5.

(6) Anna Comnen. A eviri. lib. 5. - -

º Guillel. Appul. liº.4 , N 1. later. lib. 3. cap. 29. -

(8) Guillel. Appul. lib. 5, Romald. Salernit in Chronic.
-

-
-- –
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loroſi Capitani, ch'eranſ in quella vittoria diſtinti, ed aven

do ridotti alla ſua ubbidienza dodici Caſtella, le diſtribuì lo

ro in feudo, e coll' eſpreſſa legge di riconoſcerle da lui (1).

Non oſtante tale vittoria, ſe gli ribellarono Jaci, e Ciniſi (2),

come ancora Catania (3), e colle ſue forze ricuperò il tutto.

Alle continue occupazioni, che gli davano i Saraceni ſe gli

aggiunſero anche l' inſolenze di taluni ſuoi Baroni, e Militi del

la Calabria. - - -

L Tra le ſue truppe vi fu un gregario ſoldato per no

me Angelmaro, ch'eraſi diſtinto per le ſue valoroſe azioni ,

e perciò dal Conte Ruggiero era tenuto in conto, e a fin di

premiarlo gli avea data in moglie la vedova dell' infelice uc

ciſo ſuo nipote Serlone, figlia del Conte Rainulfo, la quale

avea portato in dote la quarta parte di Gerace. Angelmaro

da tale illuſtre matrimonio , e dalla quaſi affinità contratta

con il Conte ſuo Signore divenne orgoglioſo, e preteſe di eſ

ſergli uguale, e di non più ubbidirgli, ed incominciò a fab

bricare in Gerace una forte Torre, e co ſuoi maneggi ſi

reſe aderenti i cittadini . Avutane Ruggiero notizia , ne or

dinò la demolizione , e non eſſendo ſtato ubbidito , dalla

Sicilia ſi portò nella Calabria , aſſediò Gerace , e ſpogliò

l' audace Angelmaro di quanto tenea , ſebbene poi per la

memoria del nipote Serlone, alla di lui vedova , ed attuale

moglie di Angelmaro colla ſolita ſua generoſità uſaſſe cle

menza (4). - -

LI Reſtituitoſi Ruggiero in Sicilia ebbe ancora ivi delle

turbolenze, giacchè il di lui figlio naturale Giordano, ſedot

to da malcontenti, ſe gli ribello, ma il padre ben toſto lo

riduſſe ad ubbidienza, e gli perdonò il fallo, ma ſeveramen

te punì dodici del principali ſeduttori (5). Paſsò quindi il Con
- - - te

(t) Sic; e ad naves regrediens maxima preda letanter introducia ad patrem in

pºne cum ri li lattie reit.... Come latori: indeficiens cretris incurſionibus, et ſi

di omnia ſºffermat infeſtare aggreditur : breviiue termino uſque ad duodecim famoſiſſima

Ctſi e ſo io mio obeitendo ſubire coegit : que militi tu ſais diſtribuens cum canditur

apper ſir de ſe hai ºnia delegavit. Sic exercitum, oranitus pro exhibito ſibi ſervitio

e iº " ſi i ipſe Bricon a latore paleſatum ſeceſſit, Malaterra lib, 3. cap. I 1.

2. a terra li 5. R. c. 5. 2 I. - - - -

85 Via la terra lib. 3. cap. 3o. - -

(4) Malaterra lib. 3. c. p. 3 1. - - -

(5) Malaterra ib. 3. cap. 36. - -
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te Ruggiero all'aſſedio di Girgento, e dopo eſſervi ſtato in

torno per quattro meſi, l' obbligò alla reſa, e vi fe prigio

nieri i figliuoli, e la moglie di Camutto, Amira de Sarace

ni. Tale preſa gli facilitò la reſa dell'importante fortezza di

Caſtel Giovanni con undici altri fortiſſimi Caſtelli. Camutto

abbracciò la religione Criſtiana, ed il ſuo eſempio fu ſeguito

da altri Saraceni. Ed il generoſo Conte Ruggiero gli conce

dè in Calabria una Terra, ove il medeſimo ſi trasferì, e viſſe

fedele al ſuo benefattore (1). Dopo di tal vittoria non eſſen

dovi reſtato nella Sicilia in potere del nemici, che la ſola Cit

tà di Noto, queſta ſpedì ſuoi ambaſciatori al Conte Ruggie

ro, che ſtava all'aſſedio di Malta, e volontariamente ſe gli

arreſe, e dal Conte Ruggiero fu data al ſuo figlio naturale

Giordano, che già avea caſato, ed il quale la ritenne ſotto

la fedeltà del padre (2). - -

LII Vedutoſi Ruggiero in poſſeſſo dell'intera Sicilia, aſ

ſunſe il titolo di Gran Conte della medeſima (3), ed il ſuo

cuore grato , e benefico non omiſe di rimunerare i valoroſi

Capitani, ch'eranſi nel corſo di tante guerre diſtinti , e che

lo aveano aiutato a ſalire al colmo di tanta grandezza, e

perciò ad alcuni di eſſi diſtribuì Terre, e larghe poſſeſſioni,

e ne ricompensò altri con diverſi premj (4).

LIII Nel tempo della preſa di Girgenti era morta al Con

te Ruggiero la ſua prima moglie Delicia, o ſia Giuditta, e

perciò era egli paſſato a ſeconde nozze con Eremburga, figlia

del Conte Moritonenſe, la quale ebbe breve vita. Perciò con

traſſe il terzo matrimonio con Adelaide, nipote di Bonifazio

famoſiſſimo Marcheſe d'Italia (5), e come ſi crede Marcheſe di

Monteferrato. Eſſendoſi fatta menzione delle parentele di que

ſto illuſtre Principe, non dee tacerſi, che Raimondo Conte di

Pro

(1) Malaterra lib. 4. cap. 6. -

º Malaterra lib. 4. cap. 15. -

(3). Come ciò rilevaſi dai Diplomi , e ſuggelli del Conte Ruggiero, raccolti

dagli eruditi Scrittori Siciliani , Rocco Pirri Sicilia Sacra, Inveges Annali di Pa

lermo ann. Io96. Vedi Rodotà del rito Greco in Italia lib. 1. cap. 8. S. 11.

(4) Militibus itaque ſuis , quorum auxilio tanti honoris culmen adeptus fuerat ar

ceſſitis, gratias cum omni manſuetudine referens, quibuſdam terris, & largir poſſeſſionibus,

quibuſdam vero aliis diverſis praemiis laboris ſui ſudores recompenſat . Malaterra lib. 4.

cap. I 5.

(5) Malaterra lib. 4. cap. 14.
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Provenza ſi portò in Sicilia per chiedere in moglie la di lui

figlia primogenita Matilde, che ottenne, e celebrate con ſon

tuoſità le nozze, ſe la portò nel ſuo Stato. Per impegno del

Pontefice , e della famoſa Conteſſa Matilde dette il Conte

Ruggiero in moglie l'altra ſua figliuola Coſtanza, o Jole a

Corrado Re d'Italia, al quale accompagnata dal conveniente

corteggio la ſpedì fino a Piſa con corredo di ricca dote (1).

Finalmente per non parlare di tutti i ſuoi parentadi collocò

in matrimonio l'altra ſua figliuola Buſilla con Carlo Manno

Re d'Ungheria (2). -

LIV º Conte Ruggiero tanto dal Cielo prediletto, e fa

vorito memore del ſuo dovere verſo il Dio degli eſerciti, e

datore delle vittorie, degli Stati, e del Regni, non mancò di

reſtaurare nella Sicilia il culto Criſtiano , di ergere Tempi ,

fondar Veſcovadi, Badie, Moniſteri, e ſtabilire tante opere

di pietà, delle quali ancor oggi ſuſſiſtono i monumenti. Tan

ta fu la ſua pietà, che il Pontefice Urbano II avendo crea

to Legato di quell'Iſola Roberto Veſcovo di Troina ſenza

precedente notizia, e conſenſo di eſſo Ruggiero, queſti ſe ne

querelò col Papa, il quale ſicuro del di lui zelo per la Re

ligione Cattolica a fine di riparare al fatto creò lui, ed i ſuoi

ſucceſſori perpetui Legati Apoſtolici nel loro Stati (3). Eſſen

do poi la Chieſa travagliata dall'Antipapa Guiberto, non

traſcurò il pio Ruggiero di ſovvenire il vero Pontefice Pa

ſquale II, a cui ſpedì Ambaſciadori con donativo di mille on

ce d'oro (4). -

LV Per l'integrità dell'argomento importa ſaperſi, come

Ruggiero diveniſſe padrone del reſto della Sicilia, e dell'al

tra metà della Calabria, ch'erano reſtate in potere del Du

ca Roberto. Seguita in Oriente la di coſtui morte Sigelgaita

ſua moglie ſi affrettò di prevenire il ritorno di Boemondo, e

i" fe proclamare Duca di Puglia e Calabria Ruggiero

uo figlio, ſopranominato Borſa (5). Ma Boemondo ſuo fra

- - - tello-

-

Malaterra lib. 4. cap. 25. - - - -

Nella fine del lib. 4. del Malaterra ſi legge la Bolla di tal legazione.

Pandulfus Piſan. in vita Paſchalis II. par. 1. tom. 3. Rer. Italic.

(5) Guillet. Appul. lib.5. , Romuald. Salernit. in Chronic. tom. 7. Rer. Italic,

(º Malaterra lib. 4. cap. 23.
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tello maggiore , e figlio del primo letto , mal ſoffrendo di

vederſi eſcluſo dal retaggio d'Italia, quantunque foſſe il pri

mogenito, incominciò a far maſſa di gente contro del fra

tello, preſe qualche Città, e vi fu anche qualche battaglia.

Interpoſtoſi però il comune zio, Conte di Sicilia, gli riduſſe

a concordia, in virtù della quale furono a Boemondo conce

dute molte. Città e Terre della Puglia (1). In tale occaſione

il Duca Ruggiero per accattivarſi il Conte Ruggiero ſuo zio,

e per averlo ſempre benevolo nelle conteſe col fratello Boe

mondo, ed in premio di aver preſa la ſua difeſa , gli cedè

l'intera Signoria della metà della Calabria, che gli ſpettava

come ſucceſſore del padre Roberto Guiſcardo (2). Non ſi ſa

però, ſe tale ceſſione aveſſe l'intero effetto, perchè ſeguitò a

reſtare in mano dello ſteſſo Duca Ruggiero, la Città di Co

ſenza, ſe pure non voglia dirſi , che la medeſima fu nella

ceſſione eccettuata. Seguitando perciò a ſtare Coſenza in po

tere del Duca Ruggiero, ſe gli ribellò, e a di lui preghiere

vi accorſe con poderoſo eſercito il Conte Ruggiero ſuo zio ,

che la riduſſe a divozione del nipote. E queſti per gratitu

dine del ricevuto ſoccorſo, e di tanti altri precedenti benefi

ci gli donò quella metà di Palermo, che ſola, ſecondo alcu

ni autori Roberto ſi avea riſervata nell'atto della conquiſta

della Sicilia (3). Dee però avvertirſi, che Falcone Beneven

tano porta tal ceſſione in tempo aſſai poſteriore. Imperocchè

narra, ch'eſſendo nel Ducato di Puglia ſucceduto al Duca

Ruggiero il di lui figliuolo Guglielmo , a coſtui nell'anno

I 1 2 2 ſi ribellaſſe Giordano Conte di Ariano, e che non a

vendo eſſo Duca Guglielmo forze baſtevoli per domarlo, ne

ricorreſſe a Ruggiero juniore, che in quel tempo era ſucce

duto al ſuo padre Gran Conte Ruggiero, e che per ottener

ne. ajuto a fine di ridurre all'ubbidienza il riottoſo Conte di

Ariano gli cedeſſe la metà della Città di Palermo, e di Meſ

ſina, e di tutta la Calabria (4). Ma in qualunque maniera

f, . º vada

(1) Malaterra lib. 4. cap. 4.

(2) Romuald. Salerni

laterra lib. 2. cap. 41. -

(3) Malaterra lib. 4. cap. 17.

(4) Falco Beneventan. ad ann. 1122,

t. Chronic. ad Ann. Io85., & Io86. tom.7. Rer. Italic., Ma
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vada la biſogna, egli è incontraſtabile, che la metà della

Calabria, e della Città di Palermo, e forſe anche di Meſſi

na , e di Valdemone ſpettava agli eredi del Duca Roberto

Guiſcardo, e che da coſtoro l'aveſſe il Conte Ruggiero, o i

ſuoi ſucceſſori. -

LVI Mi rincreſce aver dovuto noiare il lettore con farlo

entrare in un laberinto di avvenimenti tra loro inviluppati ,

e con fargli andare minutamente diſtinguendo l'epoche, e i

fatti per rintracciare la verità tra le ſelve intrigatiſſime degli

antichi Scrittori. Ma mi luſingo, che dopo sì lunga diſcuſ

ſione egli potrà eſſer ſicuro di non eſſerſi abbattuto in dice

rie favoloſe, nè di avergli io propoſte coſe non vere, o non

conte, o non confermate da irrefragabili autorità. E con tal

luſinga paſſo di buon animo al confronto del ſiſtema del Na

poli coi fatti ſtorici dettagliatamente fin quì rapportati. .

LVII Abbiamo veduto, che allora quando Roberto Gui

ſcardo capitò nelle noſtre Contrade , vi trovò , che già da

molto tempo i due ſuoi fratelli pria Guglielmo Bracciodifer

ro, ed indi Umfredo vi aveano acquiſtato ampio Stato , ed

al primo era ſucceduto il ſecondo nel Contado di Puglia,

eſercitandovi piena poteſtà qual Signore del medeſimo: Che

ſituato eſſo Roberto alle frontiere della Calabria vi fe molte

conquiſte, che dal Conte Umfredo ſuo fratello, Capo, e Du

ce della nazione, gli furono confermate inſieme colle altre,

che in appreſſo vi avrebbe fatte, e fu ancora fatto Signore

dell'intera Calabria : Che morto il fratello Umfredo lo ſteſ

ſo Roberto fu ſubito da tutti i primati dichiarato Conte di

Puglia, e Calabria in luogo dell'eſtinto fratello: Che accre

ſciuto di Stati, e di forze proſeguì nella Calabria le ſue im

preſe: Che in tali circoſtanze giunto il prode minor ſuo fra

lo Ruggiero, dal valore di queſti fu eſteſa la ſua domina

zione, la quale tanto crebbe, che il Principe di Salerno al

lora potente, e riguardevole Signore non ricusò di dargli in

iſpoſa la ſua ſorella. E che di tratto in tratto come creſcea

la ſua potenza, crebbe lo ſplendore del parentati, e matrimo

nj, che fecero le ſue ſorelle, e figlie: Che debellata la Città

di Reggio dalle ſue truppe, e dai Magnati, e popoli della

X Ilºl

s
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nazione fu acclamato Duca della Calabria, titolo, che gli fu

approvato dal Pontefice Niccolò II con tutte le conquiſte fat

te non ſolo nella Puglia, e Calabria, ma da farſi eziandio

nella Sicilia, di cui fin d'allora ſi dichiarò futuro Duca.

LVIII Riſpetto poi al valoroſo Ruggiero ſi è ravviſato ,

ch'egli appena giunſe in queſte Provincie, ſi poſe al ſervigio

del fratello Roberto Guiſcardo, e che sotto le di lui inſegne

militò : Che ſebbene tra queſti due fratelli foſſero ſovente in

ſorte varie diſcordie, pure dopo avere Ruggiero date conti

nue riprove di ſtraordinaria prodezza, e dopo avere al fra

tello Roberto acquiſtate più Terre, e Città , n'ebbe la metà

di Calabria, ed indi la Contea di Mileto.

LIX Tal'era la ſituazione de due Eroi Normanni, allor

chè rivolſero eſſi le loro mire alla conquiſta della Sicilia .

Laonde per mero tratto di sfrenata eloquenza il Napoli lar

gamente ſi diffonde nel deſcrivere la loro preteſa povertà, e

miſeria. Ma pur dovea egli ricordarſi dei tanti benefici da'

medeſimi reſi alla ſua patria, ed ai Concittadini ſuoi mag

giori per averli con tanti loro ſtenti, e travagli liberati dal

tirannico giogo Saracenico. Dovea eziandio riflettere, che quei

valoroſiſſimi Campioni ſe tanto erano benemeriti della Sicilia,

altrettanto lo erano ancora della Chieſa per l'accreſcimento

dato alla Religione, per l'aiuto , e per le ſovvenzioni fatte

ai Pontefici, e per gli Tempi con generoſa munificenza eret

ti, e dotati , e perciò non meritavano di eſſere oltraggiati

con tante affettate, e monche narrative , le quali per altro

ben comprender egli potea, che tutte in di lui vitupero ri

dondate ſarebbero. Nelle loro ſacre perſone dovea egli anco

ra riſpettare il carattere di Principe, e la qualità Regia, e di

unto del Signore, che aſſunſero i loro ſucceſſori per acclama

zione de popoli, e per tanti altri legittimi titoli, i quali han

no ſempre riſcoſſo riſpetto, e venerazione preſſo tutte le na

zioni, e preſſo gli ſcrittori più libertini. Doveano ſuſcitare nel

ſuo animo ſtima, e venerazione per la famiglia Normanna,

quelle tante illuſtri, e Regali parentele, per mezzo delle quali

ei la vide congiunta coi Signori più grandi di Europa, coi

Re d'Italia, e d'Ungheria, e cogli ſteſſi Imperadori roi
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LX Ma tralaſciando i traſcorſi del Napoli, non è dei

vero, com'egli ſoſtiene, che i noſtri due Eroi Duca Rober

to, e Conte Ruggiero nell'atto, che all'impreſa di Sicilia ſi

accinſero, foſſero poveri, e non aveſſero nè truppe, nè fo -

raggi, nè munizioni, nè navi. E per fargli riuſcire nella con

quiſta troppo puerilmente eſcogita egli il mezzo, ed il ſoccor

ſo de ſognati ſuoi commilitoni. Riſpetto a queſti potrebbe al

Napoli domandarſi, donde mai i medeſimi, che non poſſe

deano ampi ſtati , nè poteano dire di avere le miniere dell'

America, allora del tutto ignota, poteſſero ſpendere tanti te.

ſori, quanti ne biſognarono per gli neceſſari preparativi di una

ſpedizione tanto diſpendioſa? -

LXI I vaſti, e dovizioſi ſtati della Puglia, e della Cala

bria, provincie feraciſſime di gente tanto marziale, e bellico

ſa, che negli antichi tempi aveano più volte con i loro eſer

citi arreſtato il volo alle ſuperbe Aquile Romane, poteano a

mio credere baſtare per ſomminiſtrare truppe , ed eſerciti ai

due Conquiſtatori Normanni. In fatti abbiamo ravviſato, che

i medeſimi non andarono alla ſproviſta, nè aſpettarono, che

i voluti commilitoni piombaſſero quaſi dal Cielo accompa

gnati da cavalleria, e forniti di provviſioni, di navigli, e di

teſori . Ruggiero ne ſuoi ſtati di Calabria preparò navi, e

tutto il biſognevole, e Roberto radunò nel ſuo Ducato di Pu

glia un grandiſſimo corpo di cavalleria, ed un'armata nava

le. Con queſti mezzi, e non già col ſognato ſuſſidio de'com

militoni felicemente ſi cominciò dai due Campioni la conqui

ſta di Sicilia, e ſi ottenne la Città di Meſſina, ed altri luo

ghi, e ſi riportarono più vittorie contro gli Africani.

LXII Dalla renitenza dei Conti di Converſano, e di Tra

ni moſtrata nel preſtare in tale occorrenza al Duca Roberto

il ſervigio militare, che come feudatari gli doveano, rilevaſi,

che mal volentieri i preteſi commilitoni andavano nella ſpe

dizione della Sicilia, ed il Duca Roberto dovè anche punire la

loro tergiverſazione. Tanto dunque è lungi dal vero , che i

voluti commilitoni, come aſſeriſce il Napoli, correſſero a ſpron

battuto per militare a proprie ſpeſe contro de' Saraceni, o che

i tanti ſoldati componenti gli eſerciti di Roberto, e Ruggie

X 2 TO
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TO volontariamente loro ſi preſentaſſero, o i guerrieri quaſi

loro naſceſſero dalla terra, come ſi favoleggia eſſere avvenu

to ai tempi di Cadmo. -

LXIII Nè può ſoſpettarſi, che la ſituazione di Roberto in

quel tempo foſſe povera, ed anguſta, o che le noſtre regio

ni foſſero deſerte, e ſpopolate, e che ſomminiſtrar non po

teſſero nè provviſioni, nè eſerciti, nè armate navali . Impe

rocchè ſi è veduto, che il noſtro Duca Roberto quaſi fin dal

momento, che capitò in queſte contrade, e molto più dopo,

che fu eletto Duca di Puglia , e di Calabria continuamente

ſcorſe coi ſuoi eſerciti ſottomettendoſi Città , e debellando i

ſuoi nemici. Nella conquiſta di Sicilia oltre avervi traſporta

te le ſue numeroſe truppe, vi andò con quelle armate nava

li , che certamente aver non poteano i ſognati commilitoni,

le quali trionfarono su i tanti legni barbareſchi accorſi dall'

Africa in ajuto dell'aſſediato Palermo. Finalmente reputando

Roberto troppo anguſti alla ſua ambizione i confini dell'Ita

lia con poderoſo eſercito, e ſtuolo d'infiniti navigli portò le

vittorioſe ſue armi nell'Oriente, ove per la ſua famiglia, na

ta per gl' Imperi, fondò nuovi ſtati. Reſtituitoſi egli nell'Ita

lia, e laſciato al comando di quell'eſercito il figlio Boemon

do, mentre queſti nell'Oriente proſeguiva le conquiſte, e nel

l'atto, che il fratello Ruggiero continuava a guerreggiare co'

Saraceni della Sicilia, egli nel tempo iſteſſo co' ſuoi eſerciti

domò le Città, che nelle noſtre provincie ſe gli erano ribel

late . Si portò in Roma con poderoſa oſte a liberare Papa

Gregorio, aſſediato da Romani, e dall'Imperadore Arrigo IV.

E per ſoſtenere i ſuoi eminenti dritti moſſe ancora guerra a

Giordano Principe di Capua, che dallo ſteſſo Imperadore Ar

rigo avea ricevuta l'inveſtitura del ſuo Principato.

LXIV Non erano coteſti eſerciti compoſti de preteſi com

militoni, o volontari, mentre abbiam veduto , che Boemon

do , rimaſto al comando in Oriente , venne a ſollecitare il

padre per lo rinforzo dell'armata , e per lo denaro neceſſa

rio per la paga delle truppe , e Roberto non mancò di an

darvi in perſona con nuova armata navale, con nuove mili

zie, e con ricco teſoro , e riportò contro i Greci, e Vene

º ZlaIll
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ziani quella vittoria, che abbiamo teſtè accennata . Se con

ſomma diligenza per l'eſercito d'Oriente ſi andarono da Ro

berto ſomminiſtrando i rinforzi, e i ſupplementi, con altret

tanta cura, e penſiero di tempo in tempo da eſſo, e dal ſuo

fratello Ruggiero ſi fecero i neceſſari provvedimenti per pro

ſeguire l' impreſa della Sicilia, donde a tale oggetto Ruggie-.

ro ſi trasferì più fiate nelle noſtre contrade . Dunque come

il principio della conquiſta ſi fece cogli eſerciti propri , coi

propri preparativi dei due fratelli Roberto, e Ruggiero, così

coi loro rinforzi, e ſupplementi l'impreſa andò tratto tratto

inoltrandoſi. -

LXV Non è degna dell'erudizione, e della vaſta lettura

del Napoli l'altra ſua oppoſizione, che dai ſoldati del Duca

Roberto , e del Conte Ruggiero ſi commetteſſero rapine in

tempo della guerra di Sicilia, e che perciò ſe ne debba de

durre, che gli ſteſſi non foſſero pagati, e che la conquiſta ſi

faceſſe a ſpeſe altrui . Imperocchè a chi mai è ignoto , che

tali diſordini, ed ecceſſi della militare licenza non ſi ſono mai

potuti evitare negli eſerciti più ben diſciplinati , nelle truppe

più ben pagate, e nelle guerre , in cui abbiano di perſona

preſeduti i Sovrani più giuſti, e rigoroſi , quantunque i me

deſimi aveſſero abbondevolmente provvedute le loro milizie 2

Nè da tal diſordine andò eſente l'eſercito del ſuo prediletto

Conquiſtatore Aleſſandro Magno . Ma come in tempo della

conquiſta eranvi ancora nella Sicilia molti Criſtiani, che ſo

ſpiravano il momento di uſcire da ſotto il grave giogo Sara

cenico, e come l'Ammiraglio ſteſſo Saraceno Becumeno non

mancava di ſollevare gli abitatori di quell'Iſola a favore de'

Normanni, così tanto i Criſtiani, quanto le genti da Becume

no ſollecitate correano a folla con ultronei preſenti di viveri,

e di altri donativi ai loro liberatori Normanni . Se dunque

taluni di queſti ſi ſoſtentarono a ſpeſe del paeſe vinto , ciò

per lo più avvenne per iſpontanea volontà del medeſimi po

poli , i quali non contenti di ultroneamente darſi ai loro

liberatori Duca Roberto, e Conte Ruggiero, vollero eziandio

provvedere ai biſogni del loro ſeguaci.

LXVI Dalle conſiderazioni fin ora fatte ſugl'isonti
- l
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bili fatti, e ſulla vera ſerie degli avvenimenti, reſta conclu

dentemente dimoſtrato, che gli eſerciti, le armate navali, i

convogli, le provviſioni da guerra , gli attrezzi, e quanto

mai occorſe per la conquiſta della Sicilia, tutto fu ſommini

niſtrato, e provveduto dal Duca Roberto, e Conte Ruggiero

ſuo fratello, e che su tale articolo nulla i medeſimi dovero

no ai preteſi commilitoni. A coſtoro dunque per tale prete

ſto neſſuno titolo potea ſorgere ſulle Città, e terre conquiſta

te, e nè tampoco ſulle prede fatte . Imperocchè per dritto

delle Genti è canone inconcuſſo, che quanto di preda, e di

territorio ſi acquiſta su de' nemici ſi appartiene a quelli Prin

cipi, o a quegli ſtati in nome de quali la guerra ſi ammi

niſtra. In fatti per quanto ſi raccoglie dagli ſcrittori, che

regiſtrarono i fatti di quella conquiſta, ſi è veduto, che il

Duca Roberto dopo l'eſpugnazione di Meſſina, e di Palermo,

ſeco ne conduſſe la preda fattavi , e particolarmente quelle

varie porte di ferro, e colonne, che traſportò in Troja. Il

pio Conte Ruggiero dopo una ſegnalata vittoria contro i Sa

raceni riportata, dell'immenſa preda fattavi ſcelſe le coſe più

prezioſe, ed al Pontefice Aleſſandro II ne fe ſolenne donati

vo. Il valoroſo di lui figlio naturale Giordano dopo ave

re trionfato del nemici, ed avere eſpugnata una loro Terra, e

fattovi immenſo bottino, raſſegnò al padre tutta la preda .

Ecco dunque, che ſiccome la guerra ſi facea a ſpeſe , ed a

nome del due Principi fratelli, così non già i preteſi commi

litoni, ma eſſi a loro arbitrio giuſtamente ne diſponeano ſe

condo l'inſegnamento del più claſſici ſcrittori di dritto pub

blico, e ſe talvolta ſi videro i ſoli ſoldati appropriarſi qual

che preda fatta, ciò fu col loro conſenſo, e per connivenza

ſolita uſarſi a fine di deſtare il valore della truppa.

LXVII Ma ſebbene gli eſerciti erano de due fratelli Du

ca Roberto, e Conte Ruggiero, pure ſembra, che tutta la

guerra ſi amminiſtraſſe in nome del ſolo Duca Roberto, e che

per eſſo principalmente ſi faceſſe la conquiſta della Sicilia. E'

vero , che Malaterra attribuiſce il penſiere di tal nuova im

preſa a Ruggiero, che dimorando in Reggio col fratello Ro

berto, e rimirando gli oppoſti lidi della Sicilia, e compaſſio

nando
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nando que popoli all'inumanità de'Saraceni ſottopoſti, ſe gli

deſtaſſe la brama di liberarli. Ma dal di lui monco raccon

to non dee deſumerſi , che Ruggiero tentaſſe di ridurre ad

effetto tal nuova magnanima impreſa ſenza intelligenza, per

meſſo, e concorſo del preſente fratello Roberto. Queſti allor

chè poſe il piede nell'Italia, manifeſtò al Pontefice il ſuo di

ſegno di volerſi ſoggettare le nazioni barbare, nel che fu con

fermato, e confortato dal Papa iſteſſo. Egli come Conte di

Puglia era ſubentrato in tutt'i dritti del defonto fratello Um

fredo, ſuo predeceſſore Conte di Puglia, il quale per ſe, ed

i ſuoi ſucceſſori avea già da Stefano IX ottenuta l'Apoſtoli

ca benedizione, ed approvazione anche per la conquiſta del

la Sicilia. Oltre a ciò nel trattato di pace, che Roberto avea

fatto col Pontefice Niccolò II eraſi ſolennemente appellato fu

turo Duca di Sicilia , per la conquiſta della quale ne avea

egli ſteſſo da quel Sommo Sacerdote conſeguito il Papale con

ſentimento. Coteſti pubblici atti dimoſtrano, ch'era ſtata ſem

pre ferma riſoluzione di Roberto di paſſare ad impadronirſi

della Sicilia, e che perciò il medeſimo ne aſſumeſſe fin an

che il titolo di Duca, quando quell'Iſola era tuttavia in po

tere de' Saraceni, nè egli, nè i ſuoi nazionali vi aveano fat

to alcun tentativo. Nel procinto iſteſſo, che Ruggiero tragit

tar volea di notte tempo in quell'Iſola con pochi ſoldati , e

con ſuo evidente periglio, il fratello Duca Roberto gagliarde

mente gli ſi oppoſe, eſclamando, e ripetendo con verace fra

terno affetto, ch'egli non volea alcun lucro, nè alcuna con

quiſta con perdita della prezioſa vita del fratello. Seguita la

reſa di Meſſina Ruggiero, che ſolo eſpugnata l'avea, ne man

dò toſto le chiavi a Roberto in ſegno del dominio, che ſe

gli appartenea come a Signore, e come a quello , in nome

di cui principalmente la guerra ſi amminiſtrava , e come a

colui , che da tanto tempo di quell'Iſola eraſene intitolato

Duca, e ſecondo il penſare di quel ſecolo, quanto devoto ,

altrettanto ſemplice, ne avea ottenuta la Pontificia approva

zione. Inoltre dopo tale ſegnalata vittoria, e conquiſta venu

to lo ſteſſo Duca Roberto a concordia con il Pontefice Gre

gorio VII , dal medeſimo gli furono approvate le conquiſte
tantO
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tanto della Puglia, e Calabria, che della Sicilia, di cui ab

biam veduto , ch' eziandio in quel rincontro ſe ne intitolò

Duca. Entrati i Normanni nel poſſeſſo della Città di Meſſi

na, e Palermo, il Duca Roberto, come già diviſammo , le

preſidiò colle ſue truppe, e da padrone, e Signore ne diſpo

ſe il tutto, v'introduſſe le leggi , o conſuetudini feudali , e

ſecondo le varie opinioni degli Storici ſe le riſervò in tutto, o

in parte, inveſtendo del dippiù dell'Iſola il fratello Conte Rug

giero, o dandocelo in governo , o da ritenerlo coll'eſpreſſa

legge di riconoſcerlo da lui, il che equivale ad una eſpreſſa

inveſtitura. Lo ſteſſo Roberto pria d'incamminarſi per la ſpe

dizione di Oriente nel volere dar ordine agli affari del ſuo

ſtato per ogni futuro avvenimento, dichiarò in preſenza del

Popolo, e de Magnati il ſuo figlio Ruggiero non ſolo erede

della Puglia, e Calabria, ma eziandio della Sicilia. Dal che

riſulta, che tutta la guerra, e conquiſta ſi foſſe fatta a no

me del Duca Roberto, e ch' egli ne diſponeſſe come aſſolu

to Signore, e che il Conte Ruggiero tolte le Città riſervateſi

da Roberto, in nome di queſti o governaſſe, o riteneſſe il

dippiù della Sicilia.

LXVIII La venerazione però, che ho ſempre io profeſſa

ta alla Nazione Siciliana, per tanti titoli riſpettabile, eſige,

che mi ſi permetta di quì proteſtare, che con ciò non è mio

intendimento di uniformarmi al ſentimento di quei noſtri au

tori, i quali ſenza diſtinguere l'epoche, i tempi, ed i fatti

poſteriori hanno ſoſtenuto, che l'Iſola di Sicilia ſia ſtata ſem

pre dipendente da Duchi di Puglia, e che il titolo Regio ,

che poi ſi ebbe da Ruggiero, figliuolo del Conte Ruggiero,

s'intendeſſe di queſto noſtro Regno , che ſi diſſe Regno di

Puglia, e non della Sicilia (1). Imperocche ſebbene l'accen

nata dipendenza foſſe vera nell'atto della conquiſta, e finchè

viſſe il Duca Roberto, pure dopo la di coſtui morte il ſuo

figlio Ruggiero ſuccedutogli nel Ducato di Puglia, e negli

ſtati d'Italia non potè mantenervi lo ſplendore, e la potenza

paterna, anzi fu coſtretto di cedere molte Città della Puglia

(1) Tutino de' Conteſtabili del Regno,
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al fratello Boemondo, e per le guerre , e conteſe da queſti - -

moſſegli, e per le ribellioni ſofferte fu nella neceſſità d'im- - -

plorare l'ajuto del zio Conte Ruggiero, a cui anche ſecondo

alcuni autori cedè l'altra metà della Calabria, e di Palermo,

che il padre Roberto aveagli laſciata. Tanto dunque furono

lontani i Duchi di Puglia dall'avere autorità, o impero nell'

intera Sicilia dopo la morte di Roberto, che per le loro an

guſtie, ed urgenze furono neceſſitati ricorrere al patrocinio

del Conte Ruggiero, il quale perciò da lì in poi eſercitò nel

la Sicilia aſſoluto, e pieno dominio ſenza avere altra inge

renza con i Duchi di Puglia, ſe non che per ſoccorrerli. - -

LXIX Pertanto ſe la conquiſta della Sicilia ſi fece in no- f -

me di Roberto, che già di quell'Iſola ſi era dichiarato Du

ca anche ne pubblici, e ſolenni trattati , e ſe appena ſegui- -

tone l'acquiſto, egli ne fu riconoſciuto aſſoluto Signore non -

- che dalle truppe, ma dallo ſteſſo proprio fratello Conte Rug

giero, non ſo comprendere come il Napoli per iſtabilire il

preteſo condominio dei voluti commilitoni ſopra i feudi tan

to ſi fondi ſull'aſſerita partizione della conquiſta loro fatta

dal Conte Ruggiero, che non ſe ne può reputare nè Signo

re, nè Padrone . Ma conviene una volta diſcutere coteſta

preteſa partizione. Non è la medeſima da niuno de'tanti au

tori ſincroni rapportata, e di ciò ne conviene lo ſteſſo Na

poli, che non ha ſaputo additarne alcuno.

LXX Non debbo però diſſimulare, che nella ſola anonima

breve iſtoria della liberazione di Meſſina ſi fa menzione del- -

la preteſa trina partizione. Quantunque il Napoli allegata non

abbia l'autorità di tale Anonimo, pure perchè da altri ſe ne

potrebbe far uſo, fa d'uopo , che ſi ſappia qual fede meriti

tale ignoto Scrittore. Fu coteſta ſtorietta rinvenuta tra le

carte del Du-Cheſne, e per la prima volta ſtampata dal Ba

luzio (1), e quindi dal Muratori compreſa nella ſua celebre

raccolta degli Scrittori delle coſe Italiche (2). In eſſa oltre

alla narrazione vi ſono aggiunti due Diplomi , uno del Re

- a - - - - Rug- -

(1) Stephani Baluzii Miſcellanea tom. r. pag. ra edit. Lucenſis(2) Muratori Rerum Italicarum tom. VI fol. 613, º t º -
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Ruggiero ſotto l'epoca dell'anno i 129., e l'altro del Re Gu

glielmo I ſotto quella del 1 16o. L'erudito Muratori la credè

ſincera, e ſcritta almeno ai tempi del Re Guglielmo I. Con

pace però di tant'uomo, la medeſima è certamente foggiata

da qualche impoſtore. Primieramente lo ſtile non è dell'un

decimo ſecolo , come può accertarſene ognuno con farne il

confronto cogli ſcrittori di quel tempo (1). Secondariamente

la maniera , con cui coteſto romanziere fa ſeguire la libera

zione di Meſſina è del tutto oppoſta, e contraria a quella,

che rapporta il Poeta Puglieſe, Malaterra, e tanti altri Scrit

tori ſincroni. Su tal propoſito però dee avvertirſi, che l'iſteſſo

Muratori non ſi appartò nè punto , nè poco dalla loro au

torirà nel ſuoi Annali d'Italia, e per niun conto ſeguì la nar

rativa di tale anonima iſtorietta , ſegno evidente , che non

oſtante, ch'egli l'aveſſe pubblicata per ſincera , pure poſcia

a confronto degli Autori contemporanei non le preſtaſſe inte

ra fede. L'inventore di ſimile novelletta per dare alla Città

di Meſſina maggiore ſplendore, ed eccettuarla per quanto po

tè dal giogo Saracenico, ſotto di cui per tanto tempo gemè

la Sicilia, previene , che Meſſina per lungo tempo reſiſtè ai

Mori, i quali diffidando di debellarla , accordarono ai Meſ

ſineſi di ritenere in pace i loro beni, ed il veſſillo colla Cro

ce . Finge poi , che volendo i Saraceni uſare coi Meſſineſi

l'iſteſſa tirannia, che liberamente eſercitavano ſul reſto dell'

Iſola, Anſaldo de Pactis, Niccolò Camulia, e Giacomino Sac

cano, nobili Criſtiani Meſſineſi, tra loro concertarono di ri

bellarſi, e ne convennero coi loro amici , e parenti , ed il

preteſo Storico ne rapporta parola per parola i vari diſcorſi

tra eſſi tenuti, come ſe vi foſſe ſtato preſente, e diſegna fin

anche i luoghi, e gli angoli dei congreſſi. Soggiunge, che i

nominati tre autori della congiura portatiſi ſubito in Mileto,

- - OVC

(1) L'Anonimo, e finto autore di tale Iſtorietta per eſprimere l'ucciſione deº

Saraceni replicatamente ſi ſerve della fraſe mittere Orco, eſpreſſione poetica , c

"i ho incontrata in Guglielmo Puglieſe, Poeta di quel tempo, che deſcrive

i" eſſi fatti. Indica le navi col puriſſimo termine di triremi, voce nell'undecimo

ecolo quaſi mai uſata per eſſere negletta la purità della lingua Latina, e ciò ſia

detto per ſaggio. - .
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ove col Duca Roberto, e col Conte Ruggiero trovavaſi il Pon

tefice, che in quel tempo era appunto Aleſſandro II, ſi pre

ſentarono al Papa , e lo pregarono di ottenere loro udienza

dal Conte Ruggiero; del che il Pontefice gli compiacque: che

ammeſſi dal Conte, in nome di Meſſina l'invitarono alla con

quiſta di quella Città, e di tutta la Sicilia: Che il Conte preſe

tempo a dare loro riſpoſta , e ſi portò immediatamente dal

Pontefice, al quale in preſenza di ſei Cardinali fenota l'im

baſciata ricevuta da Meſſineſi, e la ſua intenzione di volere

conquiſtare la Sicilia: Che il Papa gli approvò tale riſoluzio

ne, ma gli fe giurare, che debellata, che avrebbe quell'Iſola,

ne avrebbe fatte tre parti, una alle Chieſe, l'altra a Soldati,

e la ſola terza avrebbe ritenuta per ſe ſteſſo : Che ſtabilitoſi

ciò tra il Papa, ed il Conte, queſti richiamati i Legati Meſ

ſineſi , promiſe loro , che fra pochi giorni ſi ſarebbe portato

in Meſſina, e convenne con eſſi, ch'egli l'avrebbe aſſalita da

fuori, ed i congiurati da dentro : Che in fatti così avvenne

all'arrivo, che tra pochi dì fece colà Ruggiero colla ſua ar

mata navale: Che preſa Meſſina, il Conte Ruggiero coll'aju

to de Meſſineſi conquiſtò il reſto dell'Iſola, ed a tenore del

voto fatto la diviſe in tre porzioni, dandone una parte alle

Chieſe, ed agli Eccleſiaſtici, la ſeconda ai Soldati, e per se

ritenendo la terza. - - - º

LXXI Per conoſcere quanto ſia inſuſſiſtente tale narra

tiva baſta rammentarſi quanto di ſopra ho eſpoſto circa la

conquiſta di Meſſina, e della Sicilia fedelmente ricavato da

tutti gli ſcrittori ſincroni , contro l' autorità de quali nulla

proverebbe il detto di un ſolo ſcrittore , ancorchè non foſſe

di un ſecolo poſteriore , ed ancorchè non portaſſe quelle pa

tenti marche di apocrifo, che concorrono in queſto romanzo.

Primieramente potrebbe ſorgere non leggiero ſoſpetto dal ve

derſi ſuſſiſtere nobiltà, o perſone nobili Criſtiane ſotto il di

ſpotico governo de Saraceni, dell' oppreſſione, e tirannia de'

quali gli ſteſſi Criſtiani ſempre ſi querelarono. Secondaria

mente potrebbe ſomminiſtrare altro ſoſpetto il diſtinguerſi tutti,

e tre quei nobili Criſtiani Meſſineſi, autori della congiura ,

coi loro nomi, e cognomi nel principio dell'undecimo ſecolo,

- 2, quan
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quando i cognomi erano molto rari (1). Ma quello, che pie

namente convince la falſità, è, che il Pontefice Aleſſandro II

non fu mai in Mileto, e che dalle ſteſſe cronache Saraceni

che ſi rileva, che poſto il piede i Saraceni nella Sicilia, Meſi

ſina fu una delle prime Città, delle quali i medeſimi s' im

padronirono (2), e che ne terminarono l'intera conquiſta colla

preſa di Siracuſa, che fu l'ultima Città ad arrenderſi (3), e

tra la caduta di una Città all'altra v'intercederono anni qua

rantaſette . Tanto è da lungi , che Ruggiero conveniſſe col

Pontefice Aleſſandro II la conquiſta della Sicilia , e ſeco lui

ne pattuiſse la ſognata trina partizione, ch'egli non n ebbe

mai alcun trattato nè con quello, nè con altro Papa. Anzi

abbiamo altrove ravviſato, che il di lui fratello Roberto pria

della conquiſta s'intitolaſſe futuro Duca di quell'Iſola nella

pace fatta col Pontefice Nicolò II (4), e che Romualdo Sa

lernitano ſoſteneſſe, che dopo le vittorie da Normanni ripor

tate in quell'Iſola, lo ſteſſo Pontefice Aleſandro II ne inve

ſtiſſe Roberto medeſimo (5), il quale abbiamo ancora veduto

intitolarſi Duca di Sicilia nella folenne confederazione da eſſo

fatta col Pontefice Gregorio VII (6). Oltre a ciò ſe può a

taluno ſembrar veriſimile, che il Papa foſſe premuroſo di con

venire con Ruggiero, che impiegaſſe parte della conquiſta in

fondar Chieſe , ed opere pie , è poi allontutto incredibile,

che quel Sommo Sacerdote impacciar ſi voleſſe di quello ,

che dar ſi dovea ai Soldati. Se vera foſſe ſtata tal conven

zione nei tanti Diplomi di fondazioni di Chieſe, Badie, e di

altri luoghi pii, che ancora eſiſtono del Gran Conte Ruggie

ro, ſi ſarebbe qualche volta fatta menzione della preteſa con

venzione da eſſo avuta col Pontefice Aleſſandro II per la

porzione, che ſarebbe ſecondo tal patto toccata alle Chieſe .

Il principio dunque, e la concluſione di tal favoloſo raccon

to dimoſtra , che qualche fanatico Meſſineſe abbia finta una

- tale

(1) Muratori Antichità Italiane Diſertat.42., Mabillon. lib.2. dere diplomatica cap-7

(2) Codic. Arabic. Cantabrigenſ ad ann. 831. - -

(3) Codie. Arabic. Cantabrigenſ ad ann. 878. apud Caruſ. tom. 1. , Cedren º

annat. Nicepb. Phoc.

8 Paragrafo XXX di queſto Capitolo. - e -

5) Paragrafo XXXIX di queſto Capitolo, -

(o) Paragrafo XLV di queſto Capitolo.
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tale iſtorietta, in cui per ſingolarizzare la ſua patria premet

te la falſa notizia, che Meſſina fu l'ultima Città di quell'I-.

ſola ad arrenderſi ai Saraceni, ma con patti di buona guer

ra, e per illuſtrare l'antichità della nobiltà Meſſineſe, e far

comprendere, che la ſteſſa era anteriore all'invaſione de Sa

raceni, le dà la gloria di avere la medeſima avuta parte prin

cipale nella liberazione di quella Città. Nè contento di ave

re in tal guiſa ſingolarizzata la ſua patria, ed i ſuoi nobili

compatriotti, volle ſpecialmente illuſtrare tre antiche famiglie

di quella Città, tra le quali è noto di ancora eſiſtere l'an

tica famiglia de Paétis, e di eſſervi ſtate le nobili famiglie

Camulia , e Saccano, l'ultima delle quali era poſſeditrice

della Baronia di Monforte, e ſi eſtinſe nella nobiliſſima Ca

ſa Moncada, con avervi portato il feudo iſteſſo di Monforte,

la di cui illuſtre proſapia non ha meſtieri di ſimili romanzi,

nè di ricorrere agli oſcuri tempi Saracenici, nota eſſendo a

tutta l'Italia per la chiarezza degl'illuſtri , e glorioſi ſuoi

maggiori. Ne contento tale impoſtore di avere co ſuoi falſi

racconti diſtinta la ſua patria, ed illuſtrata la nobiltà Meſſi

neſe, e le accennate tre famiglie, volle ancora coronare di

alloro tutti i ſuoi Concittadini. Quindi concluſe la ſua nar

razione, dando ai ſuoi Meſſineſi la gloria di eſſerſi per ope

ra loro dal Conte Ruggiero conquiſtato il reſto della Sicilia.

A tale oggetto non fece motto alcuno nè del Saraceno Be

eumeno, perſona di gran conto, ed Ammiraglio di quell'I

ſola, che come diviſammo, invitò Ruggiero a toſto gire ad

impadronirſene, e fu l'efficace ſollecitatore de popoli in favo

re de Normanni. Nè tampoco parlò del Duca Roberto , nè

de' ſuoi eſerciti, nè di tante battaglie, aſſedj, ed eſpugnazio

ni di Città fattevi da eſſo, e dalle fue truppe. Nè finalmen

te accennò la volontaria dedizione de popoli, e di quelle Ter

re particolari , che abbiamo diviſato eſſerſi ſpontaneamente

arreſe. - -

LXXII Giuſtamente dunque il Napoli ha traſcurata l'au

torità di coteſto impoſtore Anonimo per iſtabilire la voluta

trina partizione di quell'Iſola fatta dal Conte Ruggiero in tem

Po della conquiſta . Egli per fondarla ſi reſtrinſe ad alcu

- Ill
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-
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ni paſſi di Malaterra, e particolarmente a quel luogo, nel

quale in confuſo ſi accenna , che il Duca Roberto avea

impoſto al fratello Conte Ruggiero di dividere la ſua par

te della conquiſta ai ſoli valoroſi ſoldati Serlone loro comu

ne nipote, ed Ariſgotto da Pozzuoli loro parente . Tale

diviſione però non ſi vede effettuita , nè per Serlone potè

aver luogo , mentre indi a poco fu da Saraceni ucciſo,

ed abbiamo veduto, che la vedova ſua moglie niente poſ

ſedea in Sicilia , ma in Calabria la quarta parte di Ge

race, che avea portata in dote forſe ricadutale per retaggio.

Certamente ſe a Serlone foſſe ſtato conceduto alcun Caſtello

nella Sicilia, l'avrebbe il generoſo Ruggiero laſciato alla di

lui moglie in memoria dell'eſtinto nipote, per cauſa del qua

le usò alla medeſima infinita clemenza anche in tempo di

Angelmaro di lei ſecondo marito, ch'era ſuo ribelle . Ma

dato anche , che chiaro foſſe l'oſcuro teſto del Malaterra ,

conceduto ancora, che data ſi foſſe per ordine di Roberto al

valoroſo Serlone, ed al prode Ariſgotto parte della conquiſta,

ueſto altro non ſarebbe ſtato, che una generoſità del Duca

verſo queſti due valoroſi campioni in premio del loro valore,

ed in conſiderazione della loro parentela. Da ciò però non

potrebbe dedurſene, che Serlone, ed Ariſgotto aveſſero drit

to, o dominio su i paeſi debellati, e che le Terre, e Caſtel

la ad eſſi concedute paſſaſſero loro non già in virtù della li

beralità del concedente, ma in vigore del preteſo condominio

acquiſtatovi nell'atto delle vittorie. Se da coteſto fatto di

Serlone, e di Ariſgotto niun vantaggio può ritrarre il van

tato dritto de'commilitoni, molto meno a favore dello ſteſ

ſo provano le altre conceſſioni di Terre, e Caſtella fatte dal

Conte Ruggiero ad altri Capitani, che ſotto le di lui inſegne
militavano. -

LXXIII Abbiamo altrove veduto , che proſeguendo COfl .

vigore il Conte Ruggiero la conquiſta della Sicilia , e non

ſoffrendo la ſua magnanimità , che reſtaſſero ſenza premio

que ſuoi militi , che ſi ſegnalarono nelle tante battaglie

date , e nelle tante Città eſpugnate , volle in occaſione ,

che s'impadronì di dodici Caſtella, concederle ai più valo

- - roſi
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roſi coll'eſpreſſa legge di riconoſcerle da lui. Queſta dichia- -

razione, e non equivoca condizione abbatte, e diſtrugge ogni - - - -

preteſo dominio del commilitoni, mentre ſe i medeſimi in tal - , l
guiſa, e non altrimenti riceverono le Terre, o Caſtella dal

largitore, non può a patto alcuno dirſi, che le aveſſero per .

dritto di conquiſta, e che in poter loro paſſaſſero col preteſo

dritto di condominio. Compiuta finalmente l'intera conquiſta -

della Sicilia il generoſo Conte Ruggiero ſecondo, che ſi è di

ſopra narrato, ricompensò i ſuoi valoroſi Capitani, ad alcu

ni concedè Terre, o altre poſſeſſioni, e ad altri diſtribuì di

verſi premj. Coteſta munificenza del Conte Ruggiero altro A

non prova, che la di lui magnanimità , e non già alcun

dritto, che i ſuoi Capitani, o Soldati vantar poteſſero ſulla -

conquiſta, tanto più, che i medeſimi non erano , come gli -

ha il Napoli ideati, compagni, e commilitoni di quel Prin

cipe, ma tutti ai di lui ſtipendi ſervivano . Per convincerſi .
di una tal verità baſta rammentarci, che il valoroſo Giorda

no figlio naturale dello ſteſſo Conte Ruggiero, non oſtante, i

che tanto foſſe dal padre amato per eſſere ſtato il ſuo ſcudo, |

ed autore di tante vittorie, e non oſtante, che tanto foſſe dal

genitore pianto, quando gli premorì, pure in occaſione, che

dal padre iſteſſo era ſtato caſato, n'ebbe la Città di Noto

non in proprietà , nè col ſognato condominio de'commilito- -

ni, ma ſotto la fedeltà dovuta al padre ſuo Signore, che n' -

era il proprietario . Se dunque un figlio tanto valoroſo , e f
tanto diletto al generoſo. Ruggiero non ebbe la Città di No- -

to col preteſo condominio di conquiſta, come mai tal eſor

bitante prerogativa attribuir ſi puote agli altri Capitani, ch' - s

ebbero dalla generoſità dell'iſteſſo Conte Terre , o Caſtella -

colla eſpreſſa legge di riconoſcerle da lui? Oltre a ciò ab- º

biamo di ſopra diviſato, che queſto ſteſſo Giordano figlio

tanto diletto al padre, e tanto benemerito dello Stato per le

ſegnalate vittorie da lui riportate, fu , come ſono i figli di

tutti i Sovrani , ſoggetto, e ſottopoſto all'autorità ſuprema -

del Conte padre . Anzi oſato avendo di macchinare contro

lo Stato, fu trattato come ribelle, e la ſola amorevolezza - -

paterna potè liberarlo da quel ſevero gaſtigo, che meritava - i
COII1G
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come fellone, e che non evitarono i ſuoi principali compagni.

LXXIV Da tutta la ſtoria della conquiſta , e dei tempi

ſuſſeguenti alla medeſima ſi ravviſa, che il Conte Ruggiero

in nome proprio, e del fratello ebbe nell'intiera Sicilia un

pieno, ed integrale dominio, ſenza che alcuno oſaſſe mai di

pretendere di avervi menoma parte, o di miſchiarſi nel go

verno. E ſe il valoroſo Soldato Angelmaro, marito della ve.

dova del ſuo diletto nipote Serlone, ardì crederſi ſuo uguale,

fu come reo di leſa Maeſtà punito. Come potè dunque il Na

poli ſoſtenere, che il Duca Roberto, ed il Conte Ruggiero

aveſſero ugual poteſtà , che i commilitoni, e che per conſen

ſo tacito di coſtoro ſolamente aveſſero un apparente autorità

come ſemplici capi ? - -

LXXV Invano il Napoli ſi è tanto affaticato per crea

- re il corpo de' voluti commilitoni monito di tante prero

gative, e dritti , ed inutilmente ſi è ſtudiato di ſoſtituirgli

- l'attual Baronaggio di quell'Iſola , che niun grado glie ne

ha . Niuna delle tante chiariſſime famiglie componenti il

corpo Baronale Sicolo ha mai abbracciata tale ſurrogazione,

o di aver cauſa per titolo particolare da ſognati commilito

ni, e con ſomma avvedutezza, e ragione. Imperocchè come

è troppo remota l'età , in cui eſiſterono i voluti commilito

ni, e com'è altrettanto impoſſibile provarne la loro legittima

diſcendenza, o di avere da eſſi cauſa , così quei ſaggi , e

prudenti Baroni ſono ſtati troppo avveduti nel bilanciare i

loro dritti, nè mai per andar dietro ad un'origine oſcura, e

fumoſa, e da non poterne legittimare la ſucceſſione, e deri

vazione, ſi ſono avviſati di abbandonare i certi , ed illuſtri

º loro maggiori, da quali con ſicurezza, e per diſcendenza non

interrotta poſſono dimoſtrare di averne ricevuta e la chiarez

za del ſangue, e le Baronie, che legittimamente poſſeggono.

Se ognun vede quanto ſia favoloſa l'eſiſtenza del commilitoni, i

e quanto ſia incoerente il preteſo loro dritto di condominio,
- deve all'incontro perſuaderſi, che altrettanto ſiano giuſti i ti- e

toli, legittime le conceſſioni, ed incontraſtabili i privilegi, per

mezzo del quali gli attuali Baroni Siciliani riconoſcono da So

vrani di quel Regno poſteriori al Conte Ruggiero le loro Ba

- - TOnle»
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ronie, che da glorioſi loro maggiori per mezzo di una legit

tima, e non interrotta diſcendenza ſono ſtate loro tramanda

te. Queſti ſono i veri titoli del Baronaggio Siciliano, queſti

ha egli ſempre riconoſciuti, nè mai è andato dietro ai ven

toſi, ed inſuſſiſtenti dritti dal Napoli ſognati.

LXXVI Sognò certamente Niccolò, figliuolo di Lorenzo

Tavernajo , appellato volgarmante Cola di Rienzo, e quan

tunque con pindarica canzone applaudito foſſe dal Principe

de'noſtri Poeti (1) , pur delirò da frenetico, e forſennato,

allorchè dopo avere colle ſue declamazioni, e ciance indotto

il Popolo Romano a conferirgli il priſco titolo , e balia di

Tribuno, ſi credè nel legittimo dritto di crear Magiſtrati, e

di eſercitare l'antico potere del Popolo Romano (2). Ed al

trettanto ſognerebbero gli odierni Patrizi Romani, ſe a cau

ſa, che gli antichi Padri Conſcritti aveano dritto di riſolvere

le paci, le guerre, e le coſe più importanti dello Stato, og.

gi eſſi pretendeſſero eſercitare tutte le prerogative degli anti

chi Senatori, ed attribuirſi la poteſtà di diſporre quanto fa

.cea l'eſtinto famoſo Senato. E giuſtamente il Pontefice , le

ittimo loro Sovrano, e Signore, li tratterebbe da ſedizioſi,

e rubelli. Nè per evitare i dovuti gaſtighi punto loro ſuffra

gherebbero gli ſpecioſi argomenti del Napoli, che il ſangue

degli antichi Fabbi, Catoni, Marj, e Pompei ſcorra ancora

nelle loro vene per eſſerſi in eſſi continuato per ſerie non in

terrotta di ſucceſſive generazioni, e che il famoſo Tebbro ,

non oſtante il continuo fluire delle ſue acque, ſia ancor

quello, che ricevè ne' ſuoi gorghi Orazio Coclide, e la Ve

ſtale Clelia (3) . Il volere traſportare i dritti veri , o fal

ſi degli antichi ſecoli , e le loro idee ai tempi geſenti è

ſorgente ineſauſta di errori, e indiſpenſabilmente porta il ro

verſciamento delle polizie , e delle coſtituzioni degli attuali

Stati di Europa. Ciò ben ſi compreſe dal Napoli, la cui non

ordinaria perizia legale non potea occultargli le funeſte si
- - Z e

- º Spirto gentil &c. Canzone del Petrarca.

2) Vita di Cola di Rienzo Antiquit. Italic. tom. 3., Chronic. Eſtenſi, Johannes

de Bazano, Chronic. Mutinenſ. tom. 15. Rer. Italic., Giovanni Villani lib. 12. cap.89.

(3) Tit. Liv. lib. 2. cap. 1o. & 13. -

-
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ſeguenze del ſuo ſiſtema , ma tanto lo traſportò la paſſione

della cauſa, che gli fecalpeſtare ogni dovere di cittadino, e

di ſuddito, ed a coſto dei più grandi ſconcerti volle oſtina

tamente adattare all'attual polizia della Sicilia i ſuoi ſognati

dritti degl'ideati commilitoni . Onde par , che con ragione

poſſa dirſi a lui, ed ai ſuoi ſeguaci quel, che i Sacerdoti E

giziani diſſero a Solone : O Greci, voi non ſiete che fanciul

li ( I ).

ſºvi Più fanciullo ancora ſi è dimoſtrato il Napoli

col volere aſſodare il ſognato dritto della trina partizione del

la conquiſta colle largizioni, che il Conte Ruggiero fece al

le Chieſe (2). Imperocchè qual putto eſſer può d'intendi

mento così tardo, ed ottuſo, che non comprenda, che queſta

fu una mera pietoſa liberalità d'un Principe religioſo, il quale

dopo avere purgata quell'Iſola dalla Maomettana ſuperſtizio

ne, per iſtabilirvi la religione Criſtiana fondò Tempi, e Ve

ſcovadi, e per provvedere al Divin culto, ed al mantenimen

to de'Miniſtri del Santuario ſomminiſtrò beni, e ſtabili del

lo Stato? E giuſtamente per tali largizioni egli riſcoſſe le lo-.

di de Pontefici, l'applauſo dei Popoli, ed i panegirici di tut

ti gli ſcrittori . Tali encomi ſarebbero ſtati adulazioni, e lo

di non meritate dal noſtro Conte Ruggiero, s'egli per obbli

go della conquiſta, o per il preteſo eſpreſſo patto avuto col

Pontefice Aleſſandro II foſſe ſtato obbligato di dare alle Chie

ſe la terza parte della conquiſta, come erroneamente deduce

il Napoli, e falſamente rapporta il favoloſo autore della bre

ve iſtoria della liberazione di Meſſina.

LXXVIII Nè maggior ſenno ha il Napoli moſtrato nel

ſoſtenere , che i compagni del Conte Ruggiero nello ſteſſo

tempo, che come Baroni gli giurarono fedeltà, ed omaggio,

ſi vollero ritenere una marca dell'originaria loro libertà, on

de per non ſembrare di lui nativi vaſſalli , o che dalla ſua

generoſità impetrate aveſſero le Baronie, convennero con eſſo

non ſolamente, che tutte le conteſe feudali definire ſiº"
erO

(1) Plato in Timaco.

(2) Concordia tra i dritti Demaniali e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag.

8o. 83, é ſeq.
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ſero da Pari della Corte, ma penſarono eziandio ſegregarſi

dal comune nella cognizione di ogni altra conteſa civile, o

criminale, e per non ſottoporſi all'ordinaria giuriſdizione de

Magiſtrati ſtabiliti nel Regno, ottennero il privilegio di do

verſi eglino ſcegliere altri Baroni loro Pari, dai quali ſi de

cideſſero privativamente tutte le loro controverſie. In confer

ma di tale aſſertiva egli adduſſe la Coſtituzione dall'Impe

rador Federigo II pubblicata per l'indennità dell' onore de'

Conti, de Baroni, e delle perſone militari de' ſuoi Regni, in

cui quel Monarca ſtabilì , che alcuno del medeſimi venendo

accuſato per cauſa criminale, o chiamato in giudizio per cau

ſa civile foſſe giudicato da ſuoi Pari (1). Quanto vano, e

fantaſtico ſia il patto, che dal Napoli ſi finge eſſerſi conve

nuto tra il Conte Ruggiero, ed i ſuoi Baroni per conſervare

qualche contraſſegno della loro preteſa originaria libertà, per

non moſtrarſi di lui veri vaſſalli , e per ſegregarſi da ſuoi

ſudditi, baſta aver letto gli autori contemporanei, da niuno

de' quali ſi fa memoria di tale trattato, o di alcun'altra con

venzione tra loro paſſata. Anzi dagli avvenimenti di quel tem

po regiſtrati negli ſtorici ſi raccoglie eſpreſſamente il contra

rio, e che i Baroni, e Militi del Conte Ruggiero foſſero ſta

ti trattati egualmente, che gli altri ſuoi ſudditi. Di ciò, ol

tre ai documenti da noi di ſopra rapportati, ſe ne ha un ir

refragabile riſcontro nel monumenti Arabici Sicoli, che ora ſi

ſtanno dall'idioma Arabo nell'Italiano traducendo in Paler

mo per opera dell'erudito Abate Vella. Tra eſſi vi è il car

teggio, che il Conte Ruggiero ebbe col Saladino di Egitto,

e da perſona di ſincera fede vengo aſſicurato , che in una

lettera del medeſimo Conte Ruggiero parlandoſi de' ſuoi Mi

liti, e Baroni, e gli qualifica per ſuoi ſervi. Se dunque dai

ſincroni monumenti riſulta, che i Baroni ne tempi del Conte

Ruggiero foſſero conſiderati come ſudditi, e non già come

compagni, è falſa, ed inſuſſiſtente la fantaſtica convenzione,

che il Napoli rapporta eſſere ſtata tra lo ſteſſo Conte, ed i

- - Z 2 ſuoi

Q ºncordia tra dritti Demaniali , e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag.

115. G 116. -
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ſuoi Baroni a fine di mantenerſi a queſti una marca della

libertà, ch'eglino giammai non ebbero . Dall'antica legisla

zione Siciliana poi ſembra a chiare note ravviſarſi , che in

quel Regno le cauſe tanto de Baroni delinquenti, quanto de'

feudi ſianſi giudicate da Regi Magiſtrati, e che il giudizio de'

Pari vi abbia avuto luogo in qualche momento di turbolen

za, e che non mai vi abbia fiſſato ſtabile piede. Appreſſo in

luogo più opportuno dimoſtreremo (1), che il Re Ruggiero

dopo aver poſto in calma i ſuoi Regni, e fondata la Monar

chia, per ordinare il novello Reame non mancò di munirlo

di nuove leggi, e per togliere di mezzo le cattive uſanze in

trodottevi da Baroni nell'uſurpare le giuriſdizioni, ſtabilì per

tutta l'eſtenſione de' ſuoi Stati Giuſtizieri , ai quali è molto

ragionevole, che ſottoponeſſe gli ſteſſi Baroni, giacchè dalle

leggi, e dai fatti di quel magnanimo Principe ſi raccoglie ,

ch'egli ſtabiliſſe la ſua Monarchia in maniera, che vi ſi ri

i la ſola autorità, e giuriſdizione Regale. Le turbo

lenze, nelle quali furono i noſtri Regni involti ſotto il go

verno de ſucceſſori della proſapia Normanna, e che maggior

mente continuarono nei principi del Regno della Caſa Sveva,

e particolarmente in tempo della minor età dell'Imperador

Federigo II, dettero largo campo ai Baroni di potere in mez

zo allo ſcompiglio della Monarchia rinnovare le antiche uſur

pazioni delle regalie della Corona (2), e di aſpirare all'eſen

zione dall'ordinaria giuriſdizione. E come ai tempi di quell'

Imperadore riſcoſſero ſomma autorità ne noſtri Reami le Con

ſuetudini feudali Lombarde , come appreſſo diviſeremo (3) ,

ed in eſſe era ſtabilito, che le conteſe, che su i feudi inſor

geano, doveano deciderſi dai Pari della Corte (4), così col

l'appoggio di tali coſtumanze feudali fu facile ai noſtri Ba

roni in mezzo alla confuſione dello Stato di ottenere dallo

- ſteſſo

(1) S. XVI. del Capitolo IX. della f" Parte di queſta Diſſertazione.

(2). Tutto ciò ſi andrà diviſando dal ſeguente S. LXXI. ad LXXVI. di que

ſto Capitolo, e dal S. II. ad XI. del Capitolo X. della prima parte di queſta Diſ
fertazione.

. (3) Si vegga dal S. XXIV. a XXVIII. del Capitolo IX. della prima parte

di queſta Diſſertazione. -

(º) coi fili, i tit.4, io, o 23., e it 2 i 16.

--
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ſteſſo Imperadore Federigo II la di ſopra additata Coſtituzio

ne per eſſere giudicati dai Pari (1). Coteſta è l'unica legge,

che nella Sicilia può additarſi per lo giudizio de Pari , ma

non oſtante la ſteſſa veggiamo , che il medeſimo Imperador

Federico II con altra Coſtituzione forſe emanata nei tempi

più ſereni del ſuo Regno, preſeriſſe, e comandò, che i ſuoi

Giuſtizieri conoſceſſero dei delitti de' ſuoi Conti, e Baroni (2).

Per le cauſe poi feudali con altre ſue leggi ſtabilì, che i Giu

ſtizieri, e Preſidi delle Provincie conoſceſſero de' feudi non

quaternati, e per le Baronie regiſtrate nei Regi Quinternioni

ne riſervò la giudicatura alla ſola Gran Corte (3), ed al ſuo

Giuſtiziere, a cui per tali cauſe, e per i delitti di leſa Mae

ſtà aſſegnò quattro Giudici (4). Dopo la pubblicazione di ta

li leggi non ſi dubbitò mai nella Sicilia, che le cauſe feuda

li foſſero di eſcluſiva pertinenza del Tribunale della Gran Cor

te, come rilevaſi dalle iſtruzioni dal Re Martino date alla

Regina Bianca ſua Vicaria (5), da Capitoli 54o del Re Al

fonſo III (6), 139 dell'Imperador Carlo V (7), e dalla Pram

matica emanata dal Vicerè D. Giovanni la Vega (8), e co

me coſta da tutta la legislazione Siciliana, e dalla pratica

co

º Conſtit. Regn. Sicil. lib. 1. tit.47.

2) Capitaneorum autem, & Magiſtrorum Juſtitiariorum officium tale erit : eircui

re provincias ſibi decretas , é in dies ſolemnes Curia, in locis, & terminis , prout ea

melius videbitur expedire. Cognoſcere de magnis maleficiis, videlicet per Univerſitates lo

sorum, Comites, é Barones publice perpetratis. Conſtit. Regn. Sicil. lib. 1. tit.43.

(3) Praſider Provinciarum de feudis non quaternatis, 6 rebus feudalibus, que a

Curia noſtra tenent, nifi deſtinationer nobis ſpecialiter mandantibus facta ſint , ſuo jure

cognoſcant, inſtituto procuratore pro parte Curie noſtre , praſentibus Fiſci Patrono , ac

Procuratore rerum Curie noſtre, qui in Provincia commorantur, 6 ipſas uſque ad cal

culum ſententiae definitive perducant; deinde cauſas inſtructas dato parti petitori, perem

proria termino ad noſtran Curiam tranſmiſuri. Conſtit. Regn. Sicil. lib. 1. tit. 56.

Juſtitiarii . . . . de feudis etiam , & rebus feudalibus ipſi cognoſcant : praeter que

ſtiones de Caſtris, 6 Baroniis, & magnis feudis, que in quaternionibus Dobane noſtra

ſcripta ſunt, que omnia ſingulariter cognitioni noſtra Curie reſervamus . Conſtit. Regn

Sicil. lib. 1. tit 44.

(4) Statuimus, ut Magne Curie noſtre Magiſter Juſtitiarius nobiſcum in Curia

commoretur, cui quatuor Judices volumus affidere, ut Magiſter Juſtitiarius Curiae noſtre

ſupradicius de crimine leſe Majeſtatis noſtre,6 de feudis quaternatis, 6 de quota parte

i"fi- . . . . cauſas audiat, & juſtitia mediante decidat. Conſtit. Regn. Sicil

Atb. 1. tit.38.

(5) Capit. Regn. Sicil. tom. 1. cap. 67. del Re Martino S. ult. pag. 186.

º Capit. Regn. Sicil. tom. 1, pag. 423.

7) Capit. Regn. Sicil. tom. 2. pag. 1o5.

(8) Pragm. 13. tom. 1. tit. 2. de of Preſid. Magna Rogia Curie.

lº
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coſtante di quel Regno . Ma quando anche conceder ſi vo

glia, che nella Sicilia abbiano per qualche momento au

to luogo i giudizi de Pari, da ciò non ne riſulta, che i me

deſimi foſſero una marca della preteſa originaria libertà de'

Baroni, ed un contraſſegno di non eſſere ad eſſi i feudi per

venuti dalla munificenza del Sovrani . Dalla ſtoria, che ab

biamo premeſſa dell'origine de feudi , ſi è veduto, che il

privilegio di eſſere i feudatari giudicati da Pari ebbe luogo

fin dal principio, che i Conquiſtatori Germani ſtabilirono i

feudi, e con queſti traſportarono un tal coſtume di giudizi

anche in Italia, il quale vi ebbe lungamente corſo. Laonde

è un mero ſogno, che il privilegio de Baroni Siciliani di eſ

ſere giudicati da loro Pari ſia un contraſſegno dell' origina

ria loro libertà, e di non riconoſcere i feudi dalla liberalità

de' Sovrani. In Francia tuttavia regna il coſtume del giudizi

de Pari, e pure niuno finora di coloro, che in quel Regno

hanno il privilegio di eſſere da medeſimi giudicati ha oſato

ſognarſi, che tale prerogativa ſia una marca della loro ori

ginaria libertà, e che in virtù della medeſima poſſeggano in

piena proprietà i loro feudi, e non li riconoſcano dal proprio

Monarca, e dallo Stato , di cui formano la più eſſenziale

parte. Certamente ſe alcuno di eſſi avvanzaſſe una sì ſtrana

pretenſione non mancherebbe di eſſere rigoroſamente punito,

come quello , che attenterebbe alla Sovranità di quella ri

ſpettabile Monarchia.

LXXIX Altrettanto favoloſa è l'origine, e la prerogati

va, che lo ſteſſo Napoli aſſegnò ai Parlamenti del Regno di .

Sicilia. Egli di ſuo capriccio avanzò, che il Conte Ruggiero

dopo avere tripartita tutta quell'Iſola fra gli Eccleſiaſtici, i

Militari, e le Terre riſervate al Regio demanio, pensò ezian

dio ripartire gli ordini in tre diverſi ſtati, il primo degli Ec

cleſiaſtici, il ſecondo dei conquiſtatori ſuoi compagni divenu

ti Baroni, ed il terzo delle Univerſità demaniali, e per rego

lare gli affari più rimarchevoli del Regno ne iſtituì il gene

rale parlamento, che rappreſenta tutta la nazione. Per fon

damento di sì grandioſo ſiſtema altra prova egli non adduſ

ſe, che l'aſſertiva del Feudiſta Pietro di Gregorio, ſeguito

poſcia
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poſcia dal Canonico Mongitore (1). Chiunque ha fior di ſen

no ben comprende, che in un affare di tanto rilievo, da tutti

gli ſcrittori ſincroni, ed immediatamente poſteriori taciuto, non

può, nè deve ſtarſi alla vacillante autorità del ſolo Pietro di

Gregorio, che ſenza lumi ſtorici, e ſenza diſcernimento ſcriſ

ſe tanti ſecoli dopo, e per adulare il Baronaggio ſoſtenne tan

te ſconcezze, e tanti pregiudizievoli aſſurdi, che meritamen

te la ſua opera fu per mano del carnefice pubblicamente bru

ciata per ordine del Vicerè Marcheſe Caracciolo, ornamento,

e ſplendore della Napolitana letteratura. Ma quanto inſuſſi

ſtente, e fallace ſia l'opinione del Napoli viene ad evidenza

dimoſtrato dal fatto iſteſſo. Imperocchè ſebbene i Baroni, gli

Eccleſiaſtici, ed i Demaniſti di quell'Iſola formino gli attua

li parlamenti della Sicilia , non perciò eſſi in tale unione

vengono a rappreſentare gli Stati della Nazione per dare forſe

l'aſſenſo alle leggi, o alle altre riſoluzioni importanti del go

verno . Mentre ſecondo le Coſtituzioni di quel Regno , la

poteſtà legislativa, e diſpoſitiva tutta è in potere del Sovra

no, che per la promulgazione delle ſue leggi, e de' ſuoi ſta

bilimenti non ha meſtieri dell'aſſenſo di alcuno, ma tutto di

pende dal ſuo ſupremo arbitrio, e dalla ſua inalterabile ret

titudine. Tali parlamenti ad altro oggetto non ſi congrega

no, che per iſtabilire il proporzionato ripartimento de pubbli

ci tributi, e come nella contribuzione del medeſimi ſono prin

cipalmente intereſſate le Comunità sì baronali, che demania

e

li, e gli Eccleſiaſtici , così affinchè la partizione rieſca pro

porzionata agli averi di ciaſcuna claſſe, per le Univerſità ba

ronali v'intervengono i Baroni, per alcune delle demaniali il

Segretario del Regno , e per gli Eccleſiaſtici i Deputati di

quel ceto. Tanto è poi vero, che i Baroni non vi hanno

luogo nè come Ottimati dello Stato, nè come formanti or

dine ſeparato, e diſtinto della Nazione , ma ſemplicemente

vi aſſiſtono come procuratori delle Univerſità de loro feudi ,

che ciaſcuno Barone, che interviene nei parlamenti, vi ha

tanti voti, quante ſono le Univerſità collettate eſiſtenti,"
- - - UlO

(1) Concordia tra'dritti Demaniali, e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag.83

– -- -
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ſuo ſtato, e quei feudatari, che non hanno feudi collettati,

cioè, che non poſſeggono terre compoſte da quaranta fuochi,

le quali per conſeguenza non formano Univerſità, non han

no nè luogo, nè voto nei parlamenti ſteſſi . Ammeſſo poi

anche per vero, che i Baroni Siciliani in tali pubbliche adu

nanze formaſſero corpo inſieme cogli altri due ordini de'De

maniſti, e degli Eccleſiaſtici, non perciò ne riſulterebbe al

cuno argomento per la preteſa trina partizione. Concioſiachè

fu coſtume de Franchi, da quali l'adottarono i Normanni di

ammettere nelle generali aſſemblee nazionali tanto i Comiti,

Duchi, e Feudatari, quanto gli Arciveſcovi, Veſcovi, e le

altre perſone di conto dello Stato per meglio aſſicurare le pub

bliche riſoluzioni, e non già perchè gli ordini componenti le

generali adunanze aveſſero avuta un egual diviſione di beni.

LXXX Invano poi ſuppone il Napoli, che l'Imperador

Federigo II per effetto della ſognata trina partizione della Si

cilia ſeguita in atto della conquiſta, ed a fine di conſervare

intatte ai Baroni le Terre in pieno dominio loro toccate con

ſua legge ordinaſſe, che tutti gl'individui de luoghi barona

li, ch'erano da medeſimi uſciti , toſto,vi ritornaſſero (1) .

Chiunque legge tal Coſtituzione troverà, che la medeſima fu

emanata principalmente perchè i Baroni coi loro maneggi per

popolare le loro Terre invitavano a trasferirviſi gli abitatori

de luoghi demaniali , i quali perciò divenivano deſerti. Ciò

più chiaramente rileverà chiunque ponga mente all'origine ,

e alle circoſtanze dell'abuſo, ch'eſtirpar ſi prefiſſe il ſaggio

Legislatore. Fin da che s'introduſſero nelle noſtre regioni le

coſtumanze feudali della Lombardia i noſtri Baroni, Prelati,

ed Abati a ſimilitudine di quelli della Lombardia procuraro

no per ogni mezzo di farſi aderenti, e ſeguaci con obbligar

li al giuramento di fedeltà , ed al ſervigio militare, il che

ſpecialmente conſeguivano con dar loro ad proprium, o ad li

bellum i feudi, e le loro terre. Da ciò ne avveniva, che to

gliendoſi gli abitatori dalle Città , e Terre convicine molte

delle medeſime divennero tanto deſerte, che interamente man

Ca

(1) Concordia tra'dritti Demaniali, e Baronali di Carlo Napoli cap. 3. pag. 123.
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carono, e ſurſero tante nuove Terre, e Caſtella, delle quali

invano ſi cerca aver memoria, e contezza dagli antichi Scrit

tori. E' noto nella noſtra Storia l'eſempio rapportato da Lio

ne Oſtienſe di Aligerno Abate di Montecaſino, il quale per

rendere popolati i deſolati terrirori di quel Moniſtero, allettò

li abitatori dei convicini luoghi, concedendo a medeſimi a

livello le terre della medeſima Badia (1), che poi furono ri

dotte a villaggi, e finalmente divennero Terre murate, e mu

nite di rocche (2) . Tale abuſo ſeguitò anche ai tempi dell'

Imperador Federigo II, e perciò da Baroni venivano ſpogliati

i luoghi demaniali de loro abitatori , e quell' avveduto Prin

cipe per evitare così dannoſo ſconcerto, e che i ſudditi del

ſuo demanio non paſſaſſero ſotto tal preteſto ad appartenere

a Baroni , con ſua ſpecial legge vietò ai Cittadini demaniali

di fare ſenza il ſuo Regal beneplacito alcun contratto per gli

territori livellari, o per gli feudi de Prelati, Conti, Baroni,

e Militi, e così divenire loro dipendenti in pregiudizio del

ſuo alto, e ſupremo dominio, ed in danno della Corona, e

del ſuo demanio. E per non pregiudicare la coltura del terri

tori, e de feudi ſteſſi , ſolo permiſe loro di poterli torre. in

affitto per certo tempo per denaro, o per derrata (3). Avea

no i Baroni premura di procacciarſi ſeguaci, e ligi , perchè

aſpirando i medeſimi all'anarchia feudale, erano pervenuti in

tal preſunzione, che per le private inimicizie, e vendette tra

loro faceanſi la guerra, commettendo rovine, danni, e rap

preſaglie. Non oſtante, che l'Imperador Federigo aveſſe con

legge generale vietati ſimili ſconcerti, e preſcritto aveſſe, che

chiunque ſi ſentiſſe offeſo ricorreſſe ai Giuſtizieri, e Magiſtra

ti Regi (4), pure continuando il diſordine, fu lo ſteſſo So

vrano obbligato di pubblicare altra più ſevera Coſtituzione,

colla quale ſottomiſe i Baroni controventori alla pena capita

le (5), e per togliere ogni rifugio alla violenza, gli obbli

A a gò

(1) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap. 3.

2) Leo Oſtienſ. lib. 2. cap.75.

3) Conſtit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 9.

4) Conſtit. Regni Sicil. lib. 1. tit. 8.

5) Conſtit. Regni Sicil. lib. I tit. 9.
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gò a demolire tutt i Caſtelli, torri, e munizioni delle loro

Terre (1). - -

LXXIX Per l'antiche coſtumanze feudali aveano talvolta

li antichi feudatari nelle carte delle conceſſioni del loro feu

di la facoltà ſpeciale dai Sovrani di potere ricevere ſotto il

loro patrocinio un determinato numero di perſone ingenue, e

libere, che diceanſi loro affidate, o raccomandate giuſta, che

rilevaſi dai vetuſti Diplomi (2). Da ciò ne avvenne il diſor

dine, che i Baroni per acquiſtar ſeguito, e potenza o abuſa

vano del dritto contenuto nei loro privilegi, e ricevevano af

fidati in maggior numero di quello, ch'era loro permeſſo, o

non avendone la poteſtà, ſe l'attribuivano, ovvero molti ſot

to preteſto di eſſer difeſi dai grandi feudatari, ma forſe in

realtà per entrare a parte delle loro prede, giurando loro fe

deltà , ed obbligandoſi al ſervigio militare, divenivano loro

affidati, o raccomandati. Ma l'Imperador Federigo per ripa

rare a tale ſconcerto diſtruttivo della ſteſſa Sovranità emanò

legge , colla quale dichiarando , che la difeſa , e protezione

de' ſudditi dovea ſpettare a lui ſolo, come Sommo Imperan

te, proibì perciò a Baroni, ed a chiunque altro di non oſare

di ricevere ſotto il loro patrocinio i ſudditi demaniali, e ſot

tomiſe i controventori per la prima volta alla pena di dieci

libre d'oro, e per la ſeconda volta alla confiſcazione del be

ni, e finalmente alla pena di morte (3) . Nè tal legge fu

- ſi

(1) Conſtit. Regni Sicil. lib. 3. tit.32. -

(2) Abbiamo preſſo l' Ughelli un Diploma di Goffredo Conte di Canne, e

Senatore Imperiale, ſpedito nell'anno 11os., col quale per ordine dell' Imperador

Aleſſio concedè alla Chieſa Veſcovile di Canne i º" di S. Caſſiano, di S. Eu

ſtachio, di S. Mercurio, e di S. Nicola colla facoltà di affidare tutti quegli uomi

ni, che ſottometterſi voleſſero al dominio della ſteſſa Chieſa. Ital. Sacr. tom.7. pag.

no71. Preſſo lo ſteſſo Autore eſiſte altro Diploma di Coſtanza moglie di Boemondº

Principe d'Antiochia , la quale concede al Veſcovo di Giovenazzo la facoltà di

fidare quarant'uomini , tom. 7. pag. 978. é 979. Preſſo lo ſteſſo Compilatore, les:

gonfi due Diplomi, uno dell'anno i 134 ſpedito dal Re Ruggiero, che diede al
Veſcovo di ºi." la facoltà di affidare quarant' uomini, tom. 7. pag. 9S3 , e

l'altro del Re Guglielmo , che nel 1172. permiſe parimenti al Veſcovo di Giove

mazzo di affidare venticinque uomini ad opus ipſius Eccleſie juxta uſum , e conſue

tudinem Eccleſiarum, er Baronum illarum partium, tom. 7. pag. 984. Finalmente oltre

a tanti altri Diplomi, lo ſteſſo Scrittore ne rapporta uno di Tancredi Conte di

.ecce, che nell'anno i 181. donò al Moniſtero Benedettino, eſiſtente in quelle vi -

cinanze il Caſale d'Aurio cum omni jure, quod babuimus in affidatis » & frana ºº

minibus ipſius Caſalis, tom. 9. pag. 97. & 98. - -

(3) Conſtit. Regni Sicil, lib. 3. tit.7.
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ſufficiente per ovviare a tale graviſſimo diſordine. Imperocchè

gli ſteſſi ſudditi demaniali per far corpo co Baroni, e pro

fittare con eſſi in occaſione dei tempi turbolenti, che correa

no, ambivano di vivere ſotto il loro patrocinio , e con eſſo

loro colludendo volontariamente ſi profeſſavano loro ligi . Il

prudente Federigo per togliere tutte le ſtrade alla frode con

altra ſua ſpecial Coſtituzione, replicando il divieto a Baroni

di ricevere per loro affidato , o commendato alcuno ſuddito

demaniale, ſtabilì ancora, che i militi, i quali legittimamen

te poſſedevano feudi nel diſtretto de luoghi demaniali, non

poteſſero ritenere alcun uomo dipendente dal demanio, ſe non

dimoſtraſſero con ſollenni privilegi , o con pubblici autentici

iſtrumenti di averlo fin dal tempo del predeceſſori Sovrani ri

tenuto eſſi , o i loro antenati, come perſona dipendente de'

loro feudi (1). Perchè la voglia de Baroni era ſempre inten

ta ad involare per così dire i ſudditi demaniali ſotto i rap

portati preteſti , e non contenta di ciò ſi era avvanzata ad

uſurpare Città, Caſtella, luoghi muniti, Caſali, ville, ed altri

dritti alla Corona ſpettanti entro , e fuori degli ſteſſi luoghi

demaniali, perciò tra le leggi dell'iſteſſo Imperador Federigo

ſi vede altra Coſtituzione pubblicata contro del medeſimi, col

la quale ſi ſtabiliſce la pena della pubblicazione de'beni con

tro il detentore, ed il detenuto, che non lo denunciaſſe alla

Corte (2). Ma tanta era la tracotanza baronale, che non o.

ſtante, che il Principe rivocaſſe ne' luoghi demaniali i vaſſalli

uſurpati da Baroni, pure queſti oſtinatamente li riteneano nei

loro Stati, e li faceano continuare nei contratti livellari, on

de l'Imperador Federigo per diſtaccarli una volta dalle giu

riſdizioni baronali , promulgò altra ſevera legge, colla quale

a medeſimi preſcriſſe di vendere agli abitatori delle Terre ba

ronali tutti i territori, che vi aveano ricevuti a livello, e che

i Baroni ſteſſi obbligaſſero gli uomini delle loro Caſtella a

comperarſeli a giuſto prezzo, ed in caſo d'inoſſervanza ſtabi

lì la pena della perdita di tutti i beni ſtabili (3). l

- a a - A a 2 - - LXXX

(1) Conſtit. Regni Sicil. lib. 3. tit.8.

8 Conſtit. Regni Sicil. lib. 3. tit. 4.

Conſtat. Regni Sicil. lib. 3. tit. 11. º - -D

-

-;
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LXXX Da coteſte leggi ad evidenza deſumeſi, che a tem

pi di Federigo l'infelice ſtato del ſuo Reame portava, che i

ſudditi demaniali amando la licenza, che godeano ſotto i Ba

roni, deſideravano eſſere loro dipendenti, e ligi, e fuggivano

di vivere ſotto la diſciplina di quel regolare governo, che

naturalmente con eſattezza ſi oſſervava nelle Città immedia

tamente ſoggette all'autorità del Sovrano, e che l'iſtancabile

Legislatore dovè fare tante leggi per richiamarli alle loro pa

trie, e per evitare le loro frodi , e quelle , che faceanſi da'

Baroni a fine di ritenerli nei loro feudi. Coteſte dunque era

no le circoſtanze, quando il gran Federigo II colla Coſtitu

zione rapportata dal Napoli ordinò, che tutti i Cittadini de'

ſiti demaniali, traſpiantati ne' luoghi baronali, ſi reſtituiſſero

almeno tra ſei meſi nelle loro patrie, e per togliere ogni a

buſiva intruſione de Baroni ſopra i ſudditi demaniali non tra

laſciò di ſtabilire grave pena contro del medeſimi Baroni, che

li riteneſſero nel loro Stati.

LXXXI Non ſi nega però, che nel fine della legge l'Im

peradore ſoggiunſe, che per ſerbarſi una certa uguaglianza i

naturali delle Caſtella baronali, i quali erano paſſati a far

domicilio ne' luoghi demaniali, doveſſero reſtituirſi nelle loro

Terre originarie, ma ſi ſpiegò, che ciò intender ſi dovea per

coloro ſolamente, che a loro Baroni doveano il ſervigio per

ſonale. Ma non debbo diſſimulare, che nel reſto della Coſti

tuzione nello ſpiegarſi tal circoſtanza, vi fu inſerita la nega

tiva minime , la quale portarebbe ſenſo contrario . Il Napoli

però dovea dalla ſteſſa chioſa (1) avvertire, che tal particel

la minime vi fu intruſa per abbaglio de'traſcrittori, o editori

della legge, la quale altrimenti ſarebbe ſtata aſſurda.

LXXXII Tanto poi è lungi, che Federigo col preteſo di

vieto fatto agli abitatori delle Terre baronali di paſſare ne'

luoghi demaniali , voleſſe mantenere il tanto decantato con

dominio ſopra gli abitatori della voluta parte di conquiſta

ſpettata a commilitoni , che con altra ſua Coſtituzione egli

dichiarò , che i coloni de luoghi baronali, ancorchè º"
O -

(1) Conſtit. Regni Sicil. lib. 3. cap. 6. not. d minime,
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foſſero a qualche ſervigio ignobile perſonale, erano in piena

libertà di comperare beni allodiali nei luoghi di Regio de

manio, con facoltà di diſporne in vita, ed in morte ſenza,

che per tai beni foſſero ad alcuna coſa obbligati al feudata

rio, da cui dipendeano, e ſenza che aveſſero meſtieri del ſuo

beneplacito per diſporne , e che in caſo di loro morte inte

ſtata, e ſenza eredi legittimi i Baroni su tai loro beni nulla

pretender vi poteſſero , ma i medeſimi come retaggi vacanti

appartener doveſſero al Fiſco . N'eccettuò però il giuſto So

vrano i Bajuli, o ſiano i fattori de Baroni, finchè dato non

aveſſero conto della loro amminiſtrazione (1). Da tutti cote

ſti fatti naſcenti dalle ſteſſe leggi dell'Imperador Federigo chia

ramente riſulta, che a patto veruno non regge l' argomento

rapportato dal Napoli collo ſtravolgimento della rammentata

legge-, per fondare la preteſa trina partizione, e per conſe

guenza il voluto condominio, ch'egli intende ſempre dedurne

per i ſuoi vantati commilitoni su i feudi di quell'Iſola.

LXXXIII Finalmente riſpetto alle autorità degli Scrittori

di dritto pubblico dal Napoli rapportate, coſa lunga, e nojo

ſa ſarebbe andarle razzolando ad una ad una ; ma baſta leg

erle ne' fonti per convincerſi, che il ſentimento di quel cele

bri Autori fu del tutto contrario a quello dal Napoli loro at

tribuito, ed i caſi erano del tutto diverſi da quelli, a quali

“ſono da lui applicati . Del reſto ognun sa, che per cauſa di

giuſta guerra ſi riſolvono i Principati, e ſi acquiſtano i Regni

con ſacra legge, che hanno ſtabilita le Genti fin dal tempo,

che al Mondo nacquero le Monarchie, e gli Stati. Dall'an

tiche Storie rileviamo, che acquiſtata da Marcello la Sicilia,

il Popolo Romano, ed indi i loro Ceſari vi eſercitarono un

intero, ed aſſoluto dominio, nè alcun altro ardì vantarvi al

cun dritto. Occupatala i Re Goti, ne furono eſſi ſoli in pie

no poſſeſſo. Ritolta loro, e riacquiſtata da Belliſario, gl'Im

peradori d' Oriente per intero l' ottennero inſino al principio

del nono ſecolo. Invaſa da Saraceni, i Greci ne abbandona

rono la difeſa, onde ceſsò l'antico loro dominio, non già per

- giu

(1) Conſtit. Regni Sicil, lib. 3. tit. Io,

i
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è

giuſtizia , che avevano gli occupatori Saraceni, nè per con

ſentimento de popoli, che ſempre vi repugnarono, e ne ſcoſ

ſero il giogo; ma per traſcuraggine degl'Imperadori d'Orien

te, che loro ne permiſero il poſſeſſo. Ma ceſsò con più giu

ſtizia ogni dritto de Ceſari, e molto più il poſſeſſo degl'in

vaſori Saraceni , quando i valoroſi Duca Roberto , e Conte

Ruggiero per motivo di giuſta guerra loro la ritolſero, e per

dritto di conquiſta, e per ultronea dedizione de popoli ne di

vennero legittimi Signori, e dettero a quel Regno una tran
quilla, e i" pace, vi reſtituirono l'onore al vero Iddio,

e ſterminarono la tirannia Saracenica. Quindi giuſtamente in

compenſo di tanti aſpri, e diuturni travagli, il ſupremo, ed

integrale dominio di quel Regno paſſar dovea in coloro, che

con tanto profitto del divin culto, ed utile della nazione la

conquiſtarono . Laonde ben conveniva, che la Sicilia acqui

ſtata da Marcello per il Popolo Romano, ritolta poſcia da'

Goti, e riacquiſtata da Belliſario, occupata finalmente daSa

raceni, e liberata con tanta giuſtizia, e con tanto giubilo de'

popoli dal Duca Roberto, e Conte Ruggiero , in piena , ed

aſſoluta poteſtà di queſti paſſaſſe ſenza comunicarſene meno

ma parte ad alcun altro, e che i medeſimi ne conſeguiſſero

l'intero dominio, come ve l'ebbero i Romani, i Goti, ed i

Greci. Quindi ſe i noſtri due Eroi Normanni coi loro ſtenti,

col loro valore, e colle loro armi la conquiſtarono, onde può

naſcere mai, che altri poi ne aveſſero il condominio ? Onde

può deſumerſi , che i ſereniſſimi ſuoi Regnanti non debbano

poſſederla per intero? Se il Duca Roberto, e Conte Ruggiero

la tolſero dalla tirannia de' Barbari a forza di giuſta guerra,

come mai ſaranno ſtate cotanto infelici le loro armi, e le

loro vittorie, che ſe ne debba far parte a coloro , che ſotto

le loro inſegne militarono, o ad altri , che in loro luogo ſi

vogliono ſurrogare ſenza, che neppure da medeſimi diſcenda

no, o ne abbiano cauſa? Non voglio ulteriormente dilungar

mi sul fantaſtico ſiſtema del Napoli , che ſconvolge intera

mente la Storia, e roveſcia i dritti più ſacroſanti, ed invio

labili dell'antichiſſimo Principato di quell' Iſola , e diſtrugge

in ſoſtanza l'eſſenza della Sovranità iſteſſa, che tutte le"
º lV1
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divine , ed umane ; ed il dritto delle Genti legittimò non

meno ne due campioni Normanni, che in tutti i Sovrani, ed

in tutti gli altri Principi della terra. Solo mi riſervo, allor- -

chè ſi parlerà della fondazione della Monarchia Siciliana, di

fare un breve confronto delle di lui maſſime colle leggi fon

damentali dello Stato, affinchè meglio ſi ravviſi la ſtranezza

del ſuo aſſunto (1). -

LXXXIV Ecco dileguati, e ſvaniti, come nebbia al Sole,

tutti gli argomenti del Napoli. Laonde ſe, a tenore di quan

to ſi e dimoſtrato, gli eſerciti, le armate navali, le provvi

ſioni da guerra, i ſupplementi, e quanto mai occorſe per la

conquiſta della Sicilia fu dal Duca Roberto, e dal Conte Rug

giero ſomminiſtrato, ſe in loro nome ſi fela guerra, ſe ad

eſſo loro ſi arreſero i popoli, e le Città, ſe il loro ſupremo,

ed aſſoluto dominio fu riconoſciuto dagli eſerciti, da Capita

ni, e dagli abitatori di quell'Iſola, da tutti i Principi di Eu

ropa, che co medeſimi ſi affrettarono anche di congiungerſi

in parentado, ſe le Terre, e Caſtella da eſſi diſtribuite a Ca

pitani ſi concederono in titolo di feudo, e come tali da con

ceſſionari ſi ebbero, ed a tale oggetto dal Duca Roberto vi

furono introdotte le leggi , o conſuetudini feudali , chi non

avrà per ſogni d' infermo i preteſi dritti di uguaglianza di

poteſtà , e di condominio attribuito a voluti commilitoni, e

chi non riputerà fole da romanzo le loro Baronie ſublimate

alla qualità di Signorie in piena proprietà del poſſeſſori, e ſe

parate dal corpo dello Stato, in maniera che non vi debba
no ritornare ? s

LXXXV Disbrigatici dal noioſo epiſodio, in cui mal in

cuore ci trattenne il falſo ſiſtema del Napoli, conviene rivol

gerci al noſtro ſcopo, e ragionare del vero ſtato de feudi

tanto nel noſtro Regno , che in quello di Sicilia ne tempi

della conquiſta de Normanni. Già viddimo, che al loro giun

gere nelle noſtre contrade i feudi vi ſi trovavano introdotti

fin dalla venuta del Franchi in Italia , e vi doveano paſſare

eziandio ai diſcendenti nella ſteſſa maniera , ch' eranofi
OIIle

(1) Si vegga il s Xv. del capitolo IX. di queſta prima Parte.
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itaria per la famoſa legge di Corrado il Salico, il quale

fu anche nelle noſtre Provincie, e come Re d'Italia vi eſer

citò piena autorità, ſiccome altrove ſi è diviſato. Tali dove

rono ſeguitare ad eſſere i feudi quando i Normanni vi ebbe

ro fermo, ed ampio Stato, mentre rilevammo, che Drogone

divenuto Conte di Puglia, e preſſo che Signore della mede

ſima, ne volle per maggior ſicurezza l'inveſtitura dall'Impe

rador Arrigo II, e per conſeguenza.avendo in certa maniera

riconoſciuta l'autorità de Re d'Italia, dovè in tutto ſeguire

le loro leggi, anche riſpetto a feudi, ed alla loro ſucceſſione.

Stabilitaſi poi maggiormente nelle noſtre Provincie la potenza

de Normanni, ed erettovi i medeſimi un ampio Stato, ſegui

tarono a governarlo ſecondo il ſiſtema feudale, ch'era allora

il capo d'opera della politica adottata da tutti i Principi di

Europa. In fatti i loro Capi, o Duci intitolati Conti di Pu

glia, vi crearono Conti quei Capitani, che vi aveano acqui

ſtate Terre, e Caſtella, affinchè le riconoſceſſero dallo Stato,

come Umfredo fece dei due fratelli Malgerio Conte di Capi

tanata, e di Guglielmo Conte di Principato (1).

LXXXVI Pervenuto poi il Contado di Puglia in Rober

to Guiſcardo, e reſoſi il medeſimo interamente padrone della

Calabria, ed aſſunto il titolo di Duca di Puglia, e di Cala

bria tutti i poſſeſſori di Città, Terre, e Caſtella furono obbli

gati di riconoſcerlo per Signore diretto , e come a tale pre

ſtargli il dovuto omaggio, e ſervigio militare , e fino anche

l'adjutorio dotale in occaſione del matrimoni delle figlie . Se

taluno ardì moſtrargliſi riottoſo , non mancò egli di ridurlo

colla forza alla dovuta ſubordinazione, come abbiamo vedu

to, che fece col Conte di Converſano, non oſtante che foſſe

ſuo nipote, e col Conte di Trani.

LXXXVII Roberto ſecondo il dritto di conquiſta avrebbe

potuto introdurre nelle vinte noſtre contrade quella forma di

governo, che gli foſſe piaciuta, ma amò piuttoſto adattarſi a

quella iſtituzione politica, che vi trovò introdotta. Come per

gli

(1) Malaterra lib. 1. cap. 15. , Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano apud

Caruſium rom. 2. pag.836. e- *



I93

gli popoli ſettentrionali le leggi erano perſonali, e non li

ii, così Roberto ritenendo per se, e per i ſuoi Normanni le

proprie leggi, o ſia il dritto de Franchi, laſciò, che gli abi

tatori delle noſtre Provincie ſeguitaſſero a vivere ſecondo le

leggi Longobarde, o Romane da eſſi già adottate. Perchè la

principal differenza, che paſſava tra il dritto Longobardo, e

Franco, era per la ſucceſſion feudale, nella quale il primo vi

ammetteva tutti i figli, ed il ſecondo i ſoli primogeniti, per

ciò divenne tanto nota, e celebre la diſtinzione de feudi di

dritto Longobardo, e Franco. - - -

LXXXVIII Non so io comprendere come il dottiſſimo no

ſtro Giureconſulto D. Franceſco d'Andrea (1), ſeguito dal Gian

none (2), dal Grimaldi (3), e da tutti i noſtri ſtorici na

zionali poteſſe perſuaderſi , che la ſucceſſion feudale ſecondo

il dritto de Franchi s'introduceſſe nelle noſtre regioni, e nel

la Sicilia non prima del Re Ruggiero. Egli, e tutti gli altri

ſuoi ſeguaci ſi appoggiano all'autorità di Ugone Falcando, il

quale ſemplicemente rapporta , che il Re Ruggiero ſapendo,

che i Franchi ſuperavano ogni altra Nazione per la fama del

valore, amò, e colmò di onori gli Oltramontani , da quali

traevano origine i Normanni (4) . Per coteſta molto breve

narrativa ſi è creduto, che dall'eſſere ſtati gli Oltramontani,

o Franchi careggiati , e favoriti dal Re Ruggiero, molti di

eſſi ſi fermaſſero, e ſtabiliſſero ne' di lui Regni , ed in tale

occaſione v'introduceſſero il dritto de Franchi. Ma ſe quì ſi

rammenti quel , che noi abbiamo altrove dimoſtrato, che di

ſtrutto il Regno de' Longobardi, Carlo Magno, ed i Franchi

ſuoi ſucceſſori non ſolo eſercitarono nelle noſtre regioni tutta

l'autorità come Re d'Italia , ma vi laſciarono ſituati molti

de loro Nazionali, che vi poſſedevano ampi contadi, non s'in

contra difficoltà a congetturare , che fin d' allora in qualche

maniera vi s'introduſſe il dritto de Franchi, tanto più ſe ſi

conſidera, che Carlo Magno quantunque uſaſſe la condiſcen

Bb den

(1) De Andreis Diſputatio feudalis cap. 2. S. 6.

(2) Giannone Storia Civile lib. 11. cap. 5. S. 1.

(3) Grimaldi Storia delle leggi lib. 5. S. 157.

(4) Hugo Falcandus Hiſtoria Siciliae in princip.

º

-i
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denza a popoli vinti di ritenere le leggi Longobarde, non pe.

rò ſi legge , che obbligaſſe ad uniformarviſi i ſuoi vittorioſi

Nazionali, i quali perciò ſeguitarono, com'era giuſto, il pro

prio dritto Franco. Oltre a ciò non può dubitarſi, che i Nor

manni nella Neuſtria ſeguiſſero il dritto de Franchi, onde a

vendo col valore delle loro armi fin da un ſecolo in circa

prima del Re Ruggiero acquiſtato ampio Stato nelle noſtre

contrade, ove giornalmente capitavano, e reſtavano ſituati i

loro Nazionali, la naturalezza delle coſe ci porta a credere,

che fin d'allora ci portaſſero ſpecialmente riſpetto all' impor

tante materia della ſucceſſion feudale il dritto de Franchi da

eſſi abbracciato , e pienamente ſeguito nelle loro patrie . Nè

in alcun modo ſi rende veriſimile, che l'adottaſſero un ſeco

lo dopo le loro conquiſte, in occaſione di pochi Franchi ve

nutivi a tempi del Re Ruggiero. Se ſi ponga mente alle po

ſteriori leggi del Regno, ſi ravviſerà, che il dritto de Fran- -

chi vi ebbe luogo non ſolo per la ſucceſſion feudale, ma e

ziandio per la forma del loro giudizi, come dimoſtra la legge,

colla quale l'Imperador Federigo II tolſe le prove per mezzo

de duelli uſati da Franchi (1). E per quel , che ſi raccoglie

da tutti i noſtri Scrittori , e dagli antichi monumenti i vi

venti jure Francorum tanto nelle noſtre Provincie, che nella

Sicilia furono ſempre moltiſſimi , ſicchè il dritto Franco non

può ripeterſi da quei ſoli pochi Franchi venutivi in tempo del

Re Ruggiero; ma dagli ſteſſi Normanni, che ce lo portaro

no, introduſſero, e ſeguirono fin dal tempo delle prime loro

conquiſte. L'umanità dunque de vincitori Normanni ſi reſtrin

fe a permettere a popoli vinti di ſeguire le loro leggi, e par

ticolarmente le Longobarde, delle quali eſſi Normanni tenne

ro ſommo conto, e le prepoſero a tutte le altre. Da ciò av

venne, che in queſte noſtre contrade le leggi Longobarde paſ

ſaſſero per dritto comune , e dopo la conquiſta della Sicilia

s'introduceſſero anche in quell'Iſola.

LXXXIX La ſerie poi degli avvenimenti occorſi in tutto

il tempo del governo del Duca Roberto ci dimoſtra, ch' i
C

(1) Conſtit. Regni Sicil, lib. 2 tit. 32,
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ſecondo il ſiſtema feudale reggeſſe non ſolamente quelle no

ſtre contrade, ove lo trovò ſtabilito , ma eziandio le altre,

nelle quali non era penetrato per eſſere ſtate ſoggette all'Im

pero Greco, e che perciò da lui, e da ſuoi Nazionali vi s'in

troduceſſe. L'iſteſſo dritto feudale ebbe parimente luogo per

le Terre , e Caſtella dipendenti dalle Baronie , o Principati,

dalle quali le riconoſcevano i poſſeſſori. Nel Diploma rappor

tato dall'Abate della Noce, con cui Riccardo Principe di Ca

pua donò al Moniſtero di Montecaſino il Caſtello di Teramo,

ſi legge eſſergli quel Caſtello ricaduto ſecondo la legge Lon

gobarda per fellonia del poſſeſſore (1) . Se dunque la legge

feudale ebbe vigore per il Principato di Capua, molto più

dovea averlo per lo Ducato di Puglia, a cui era lo ſteſſo Prin

cipato ſottopoſto. E su tale articolo il Duca Roberto fu tan

to geloſo, che avendo Giordano ſuo nipote, ſucceſſore di Ric

cardo nel Principato di Capua, ricevuto dall'Imperador Arri

go IV l' inveſtitura di quello Stato, in vendetta gli moſſe

aſpra guerra -

XC L'iſteſſa economia, e polizia feudale ſeguitò ad oſſer

varſi nelle regioni del Ducato di Puglia in tempo de' ſuceſſo

ri dello ſteſſo Roberto fino a tanto, che queſto Regno diven

ne Monarchia ſotto il Re Ruggiero . Vivendo ancora il di

coſtui nipote Guglielmo ultimo Duca di Puglia, ed eſſendo

ſegli ribellato Giordano Conte d'Ariano, implorò il ſoccorſo

dei Zio Ruggiero, poſſeſſore della Sicilia, e per ottenerlo, e

non laſciare impunito il riottoſo Conte, ſi contentò di cedere

allo ſteſſo Zio quanto ſulla Sicilia gli ſpettava, ſiccome abbia

mo veduto rapportarſi da Falcone Beneventano. Da tuttociò

riſulta, che preſſo di noi in quel tempo fu in piena oſſervan

za il dritto feudale, e vera non ſia l'opinione dell'ultimo no

ſtro ſcrittore Pecchia, il quale ſoſtenne, che fino al momento

che il Re Ruggiero pubblicò la Coſtituzione proibente l'aliena

zione de feudi, i poſſeſſori del medeſimi ne foſſero aſſoluti pa

droni, e ne aveſſero la piena proprietà (2). Tale poſizione,

2. CO

(1) Abbas de Nuce ad Oſtienſ. lib. 3. cap. 18.

(2) Supplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli di Carlo Pecchia,

º
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i. ognun vede, pugna colle guerre fatte dal Duca Rober

to non meno a Conti di Converſano, e di Trani per obbli

garli all'omaggio, ed al ſervigio militare, che al Principe di

Capua in vendetta dell'inveſtitura ricevuta dall' Imperadore

Arrigo IV, ed è ſmentita ancora dal fatto del Duca Gugliel

mo, che tanto ſi affaticò per ridurre ad ubbidienza il Conte

d'Ariano. -

XCI Riſpetto poi alla Sicilia abbiamo ravviſato , che le

Terre, e Caſtella dal Conte Ruggiero a ſuoi militi ſi conce

derono coll'eſpreſſa legge di riconoſcerle da lui , e che allo

ſteſſo ſuo figliuolo naturale Giordano con tal legge ancora

dette la Città di Noto, e che il Duca Roberto vi introduſſe

le leggi, o conſuetudini feudali, le quali certamente dovero

no eſſere quaſi in tutto uniformi agli uſi feudali, che aveva

no voga nella Lombardia ; ma qualunque eſſe foſſero , non

poterono le medeſime portare a feudatari dritto di proprietà

ſopra le loro baronie, come aſſeriſce il Pecchia, o dritto di

condominio, come farnetica il Napoli. Ciò ad evidenza vie

ne dimoſtrato da fatti poſteriori. Imperocchè ridotte dal ſuo

figliuolo Ruggiero le due Sicilie in Monarchia, pubblicò egli,

come appreſſo diviſeremo, la famoſa legge, con cui vietò l'a

lienazione de feudi , legge, di cui non mai ſi querelarono i

Baroni. Ma ſuſcitateſi nel regnare del ſuo figlio Guglielmo I

vari tumulti dal Baronaggio di Sicilia, il Re Guglielmo ſpedì

a malcontenti meſſi per ſapere la cagione delle loro mozioni,

e dalla riſpoſta fattagli ſi ravviſa, che tutte le querimonie de'

feudatari ad altro in ſoſtanza non riducevanſi, ch'era loro di

gravame la legge di non poterſi ſpoſare le figlie de Baroni

ſenza il Sovrano permeſſo, e nel tempo ſteſſo dichiararono,

che in ogni conto volevano oſſervare le conſuetudini feudali

in quell'Iſola introdotte da Roberto Guiſcardo , e dal Gran

Conte Ruggiero oſſervate, e comandate di eſeguirſi (1) . Se
dun

(1) Nec enim inter eos abſque permiſſione Curie matrimonia poſſe contrabi , adeo

que difficile permiſſionem hanc battenus impetratam, ut alias quidem tunc demum liceree

mºprui dari , cum jam omnem ſpem ſobolis ſenestur ingraveſcens ſuſtuliſſet : alias vero

perpetua virginitate damnatas ſineſpe conjugii deceſſiſe. Nunc autem totius Regni viro:

nobiles , ſeque cum illis hoc Regem poſtulare, boc requirere, ut his , aliiſque pernicioſis.

legibus antiquatis, eas reſtituat Conſuetudines, quas avus ejus Rogerius Come aº:
Mge
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dunque a tempi del Re Guglielmo, quando il dritto feudale

era nell'intera oſſervanza nella Sicilia riſpetto alla ſucceſſione

legittima , e riguardo alla proibita alienazione , e riſpetto a

tutti gli altri dritti di dominio ſupremo del Sovrano, il Ba

ronaggio Siciliano non ſi lagnava di tutti coteſti dritti della

Corona, e ſi doleva del ſolo divieto per gli matrimoni delle

figlie de'Feudatari ſenza la preventiva Sovrana licenza, ed in

tutto reclamava l'oſſervanza delle Conſuetudini feudali ſtabi

litevi da Roberto, è per se chiaro e manifeſto, che tali feu

dali Conſuetudini , delle quali fu Roberto autore , in nulla

differivano dalle coſtumanze feudali, ch'erano in voga negli

altri Regni di Europa, e particolarmente da quelle, che ab

biamo rapportato ſuſſiſtere nella Lombardia . Ma ſe il Duca

Roberto fu tanto ſollecito per ſiſtemare la ragion feudale nel

la Sicilia , ove dopo la conquiſta di Palermo più non acco

ſtò, quanto maggiormente dobbiamo credere, che le introdu

ceſſe nelle noſtre contrade , che formarono il ſuo Stato , in

cui egli riſedea . Tutto ciò con maggiore chiarezza apparirà

dalle poſteriori leggi pubblicate dal Re Ruggiero per la proi

bizione dell'alienazione de feudi dopo, ch'egli ebbe ridotti in

Monarchia i Regni delle due Sicilie , del che ora paſſeremo

a ragionare

Eregione dei Regni di Napoli, e Sicilia in Monarchia, loro

conſuetudini feudali contenute nei perduti Defetari, ed

alienazione de feudi proibita dal Re Ruggiero, e
loro ſtato fino all'Imperadore Federigo II. i

C A P 1 T o L o IX.

IT" Ruggiero Gran Conte della Sicilia il corſo

delle ſue conquiſte, e della ſua vita, gli ſuccedè in

quel Contado il ſuo figliuolo primogenito Simone, la vita del

quale fu molto breve, e nel dominio di quell'Iſola ſubentrò

il

Guiſcardo prius introduttas obſervaverit, & obſervari preceperit; alioquin ſi contra ante

ºflorum ſtatuta niti voluerit, boe eos minime diutius perpeſuros. Hugo Falcand. Hiſtor,

º reº geſt in Sicil, apud Caruſ. pag. 438 tom 1.

;
4
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icondo fratello minore Ruggiero (1) , dal Cielo riſervato

er dare maggior luſtro, e ſplendore alle noſtre contrade, e

all'Italia tutta . Nel fior degli anni diede poco dopo fine a'

ſuoi giorni in Salerno Guglielmo ultimo Duca di Puglia ſen

za aver di se laſciata prole alcuna (2). All'avviſo di tal no

tizia il Conte Ruggiero juniore come quello, a cui per ragion

di ſangue ricadeva la ſucceſſione del ſuo ampio Stato, accor

ſe dalla Sicilia in Salerno , e fu da Salernitani riconoſciuto

per loro Signore, all'eſempio de' quali ſi uniformarono i Ba

roni, e le altre Città della Puglia (3).

II La vicinanza, che dovrebbe eſſer legame di ſtretta a

miſtà, ſuole tra Principi eſſer mantice alla diſcordia, ed all'

ambizione. Per lo poſſeſſo preſo dal Conte Ruggiero della Pu

glia grandemente ſi alterò il Pontefice Onorio II (4), il quale

come ſaggio politico bilanciando gl'intereſſi della ſua Corte,

non pote amare per ſuo vicino un Principe, che poſſedeſſe la

Puglia inſieme colla Sicilia. Imperocchè in quel ſecolo erano

incognite le confederazioni , per mezzo delle quali ciaſcuno

degli odierni Principi di Europa ſi può in certa maniera cre

dere ſicuro, e pacifico poſſeſſore del ſuo Stato, ſenza temere

quelle inopinate, e violenti rivoluzioni, che accader ſi videro,

allorchè gl'Imperj, ed i Principi erano tra loro iſolati, e ſen

za correlazione.

III I Baroni della Puglia, che conoſcevano il genio ſupe

riore del Conte Ruggiero, ed il ſuo valore, ſebbene ſulle pri

me gli aveſſero giurata fedeltà , pure temendo la di lui po

tenza, e tratti da quella vertigine, che in quel ſecolo iſpira

va l'anarchia feudale, mal volentieri ſoffrivano il ſuo domi

nio, e la ſua Signoria . Portatoſi quindi il Pontefice Onorio

in Benevento ſottopoſe a ſcomunica il Conte Ruggiero, ed il

fulmine da lui ſcoccato fu il ſegno della rivolta de Baroni,

che tutti col Pontefice ſi collegarono a danno di eſſo Con

te

(1) Alexander Teleſinus lib.1. S. 4 , Anonymi Hiſtoria Sicula ex Codice Vaticano

apud Caruſium tom. 2. pag. 856.

º Abbas Urſpergenſis in Cronic., Alexander Teleſinus lik. 1. S. 2.

(3) Alexander Teleſinus lib. 1. cap. 5.

(4) Alexander Teleſinus lib. 1. S. 9.
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te (1) , e col ſagro manto della religione coprirono la i,

ambizioſa, e rea fellonia. Ma riuſcite tutte le loro impreſe,

e quelle del Pontefice infruttuoſe (2), Onorio venne a con

venzione con Ruggiero, e lo riconobbe per Signore del Du

cato di Puglia, e di Calabria , ſiccome n' erano ſtati i ſuoi

predeceſſori (3). Compoſte egli le ſue differenze col Pontefice,

ed acquiſtata la di lui amicizia, con ſomma ſua gloria riduſ

ſe i ribelli, dette ordine agli affari della Puglia, e ne rimoſ

ſe le pretenſioni di chiunque aſpirava a dividerne, o uſurpar

ne la Signoria.

IV Mentre Ruggiero era in mezzo a ſuoi trionfi, ed agli

applauſi del popoli, che gli preſtavano omaggio come a legit

timo ſucceſſore dell'eſtinto lor Duca Guglielmo , veniva egli

ſtimolato dal Conte Arrigo ſuo zio materno , e dagli altri

cortigiani di aſſumere le inſegne, ed il titolo Regio. Tale i

ſtigazione , che in ogni anima ambizioſa avrebbe incontrata

facile annuenza, non ſeduſſe il magnanimo cuore di Ruggiero.

Ne rimiſe egli ad altri l'eſame , e convocò a tale effetto in

Salerno un'aſſemblea di Principi , Conti, Baroni , e di altri

Magnati , come ancora di dottiſſimi Eccleſiaſtici , e di altre

perſone ſcienziate. Coſtoro, dopo matura diſcuſſione, con u -

nanime conſenſo lodarono, concederono, decretarono, e gran

demente inſiſterono anche con preghiere, perchè Ruggiero aſ

ſumeſſe la Regal dignità . Allora egli per ſecondare le pre

mure de' ſuoi Baroni, e Magnati, che in quell' atto rappre

ſentavano la Nazione, paſsò in Palermo, ed ivi con ſacra ſo

lenne pompa, coll'intervento, ed approvazione degli Arcive

ſcovi, Veſcovi, Abati, Primati, e Baroni, e con applauſo de'

popoli fu unto, coronato, ed acclamato Re (4). Per volontà

dunque de'Baroni, deMagnati, e de'popoli dell'uno, e dell'al

tro Regno riſtorò egli l'antico, e Regio nome in Sicilia, qual

dignità riconobbe da Dio ſolo , e da ſuoi ſudditi, che"
COIas

(i) Alexander Teleſinus lib. 1. S. 11.

8 Alexander Telefinus lib. 1. in fin.

(2) Anonym. Caſſin. ann. 1127., Falcon. Beneventan. ann. 1128. , Alexander Teº

leſinus lib. 1. cap. 14 , 6 15., Romuald. Salernit. ann. 1127. & 1128. -

(4) Alexand. Teleſin. lib.2. in princip., Hoveden Annal. apud Caruſ. tom. 2. pag.

955. Sigon. lib. XI. ad ann. 113o. , Blond. Ital. Illuſtrat. pag. 126. , Fazzello decad.

2. lib. 7. num. 4o., Inveges Annal di Palerm. ann, i 129., & 113o.

l
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ſcorta della ragion delle Genti ſi ſtabilirono fra tanti preten

ſori un legittimo ſucceſſore nel Ducato di Puglia, ed un Re,

che ſoſteneſſe loro la pace.

V Coteſta coronazione di Ruggiero, avvenuta per volontà

de' ſuoi popoli, eſſendo il fondamento della Monarchia Sici

liana, e delle ſue Regali prerogative, preſſo alcuni Scrittori

di gran conto ha incontrate non lievi difficoltà. Laonde ogni

ragion vuole, che io brevemente eſamini i ſuſcitati dubbi, af

finchè in articolo così rilevante non vi rimanga menoma eſi

tazione . L'erudito Pellegrini (1), ed il dotto Muratori (2)

mettono in dubbio la coronazione di Ruggiero ſeguita per la

ſola acclamazione de' ſuoi popoli. E non oſtante, che come tale

venga rapportata da un autore tanto claſſico, quanto è l'Abate

Teleſino, pretendono, che queſta tal coronazione ſia l'iſteſſa di

quella, che nell'anno ſeguente ſi fece per mano del Legato

dell'Antipapa Anacleto, come appreſſo vedremo, quandochè l'u

na è molto diverſa dall'altra. Imperocchè la prima fu tutt'o

pera de popoli, e la ſeconda fu fatta in conferma della prece

dente , che Ruggiero ripetè forſe per evitare il cicaleccio di

coloro, che riputavano neceſſario il concorſo dell'autorità Pon

tificia nell'aſſunzione del titolo Regale, opinione aſſurda, che

anche nella luce di queſto ſecolo ha avuto corſo, e ſeguaci.

Quaſi a noſtri giorni Clemente XI nel partecipare al Conci

ſtoro il titolo di Re arrogatoſi nel 17o 1 dal Marcheſe di

Brandeburgo ſenza l'interpoſizione dell'autorità Pontificia ,

lo qualificò per attentato fino a quel tempo inudito , onde

con ſue particolari lettere ammonì tutt i Principi Cattolici a

non riconoſcerlo per Re (3) . Per la dignità Regale poi dal

IlO

(1) Nella nota, che fa alla Cronaca di Falcone Beneventano nell'ann. 112o.

(2) Ne' ſuoi Annali all'ann. 113o.

(3) Innotuit nobis dudum, imo, & terrarum ubique jam fama percrebuit Fridericum

Marchionem Brandeburgenſem nomen, é inſignia Regis Pruſſia, profano prorſus, ac forte

inaudito battenus apud Chriſtianos more, omni Eccleſie Dei auctoritate contempta , nec

Jine gravi antiqui juris, quod in ea Provincia Sacro, 6 Militari Teuthonicorum Ordini

competit, violatione ſibi publice arrogaſſe . . . . . . . . . . ut muneri noſtro, quantum in

ºbi: erat, hac in re ſatisfaceremus , audax , & irreligioſum efuſmodi facinus dati, ad

Catholicos Principes literis aperte damnaſſe, ſimulgue illo, ſerio admonuiſſe, ne preſumptos

º. Prefato Marchione honorer utlo officii genere approbante, venerabilem, ſacramque

gº Dignitatem, que ut Dei ſingulare munus agnoſci, vera que columen Religionis, at

que ornamentum eſſe debet, in Acatholico Principe vileſcere patiantur. Clementis XI, Oe

rationes Conciſtoriales Orat. III. pag. 6.
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noſtro Ruggiero aſſunta per ſola ſollecitazione de' ſuoi ſudditi,

oltre alla narrativa del Teleſino , vi concorrono le autorità

dell'Annaliſta Ingleſe Hoveden, e della Cronaca manoſcritta

di Maraldo Monaco di S. Stefano del Boſco, il quale rappor

ta di eſſervi intervenuto il Priore di quell' Eremo , fondato

dall'iſteſſo Ruggiero, e per minuto la deſcrive. Ma dal Pel

legrini non ſi crede il Maraldo degno di fede, perchè porta

la coronazione nel meſe di Maggio, quando il Teleſino la

fiſſa nel Natale, differenza per altro di poco conto, e facile

ad accadere, avendo il Maraldo dovuto ſcrivere una tal fun

zione per racconto del Priore dell'Eremo , che vi era inter

venuto, e perciò potè ſcambiare un meſe coll'altro, ma non

già errare nella ſoſtanzialità del fatto ; e ſe vi foſſe interve

nuto il Legato di Anacleto, alla di cui autorità aderivano i

Moniſteri più coſpicui delle noſtre regioni, come nota il Si

gonio (1), non l'avrebbe taciuto. Deve far peſo ancora, che

il dotto Ducangio nelle note all'Iſtoria di Cinnamo (2) ſegue

l'autorità del Maraldo . Ugone Falcando , Scrittore di non

minore autorità del Teleſino, e dell'Hoveden, rapporta, che

Ruggiero da se ſteſſo aſſunſe la dignità Regale ſenza interpo

ſizione di altro Principe (3) . Neceſſità è dunque di conclu

dere , che due foſſero le coronazioni di Ruggiero, una per

volontà, ed acclamazione de popoli , e l' altra in conferma

della prima per mezzo di Anacleto ad oggetto di evitare il

mormorìo de divoti dell' autorità Papale , e così hanno cre

duto non i ſoli noſtri Storici nazionali, come a torto ci rin

faccia il Muratori (4), ma eziandio gli ſtranieri, quali furo

no il Sigonio, ed il Biondo autori riputatiſſimi, e quel, che

più importa, così raccoglieſi dagli Scrittori ſincroni.

VI Alla morte del Pontefice Onorio fu la Chieſa trava

gliata da quello ſciſma , di cui abbiamo altrove fatta men

2ione, e il Re Ruggiero ſeguì le parti dell'Antipapa Anacle

to , da cui fu parimente riconoſciuta la ſua Regal dignità,

C c allZl

(1) Sigon. de Regn. Italic. lib. XI. ann. 113o.

2) Ducang. in notis ad Hiſtor. Cinnam. pag. -

3) Hugo Falcand. Hiſtor. Sicil, in princip. apud Caruſium pag. 41o.

4) Annal. ad ann. 113o.

º
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anzi Anacleto per renderla più pregiata volle, che ſe ne re

licaſſe la coronazione per mezzo del ſuo Legato.

VII A mal in cuore ſoffriva il vero Pontefice Innocenzo

II, che Ruggiero ſeguiſſe le parti dell'ambizioſo intruſore, e

perciò ſi unì a malcontenti Baroni della Puglia , ed in ſuo

ajuto ſollecitò la venuta in Italia dell'Imperador Lottario, il

quale già vidimo giungervi con tanta poca forza , che per

avere ſeguaci dovè ſecondare le voglie del feudatari Italiani, e

non ſolo confermare la legge dall'Imperador Corrado il Sali

co pubblicata per la ſucceſſione feudale, ma eziandio eſten

derla al patruo.

VIII Siccome per ottener ajuto dall'Imperador Lottario,

e corteggiarlo nella ſua coronazione andarono a trovarlo i

Baroni Puglieſi, e altri perſonaggi ribelli al Re Ruggiero, così

nella pubblicazione di tal legge intervennero i Sapienti di

quelle noſtre Provincie, che ſeguivano il partito Imperiale, e

vengono nella Coſtituzione iſteſſa denotati col nome de Sa

pienti di Siponto (1) . Ma la debolezza , in cui era allora

l'Imperador Lottario, non avendogli permeſſo di fare verun

tentativo contro Ruggiero, l' obbligò a tornarſene in Ger

MIlaIl1a »

IX Proſeguendo intanto nella Puglia le turbolenze de'Ba

roni, ebbero le medeſime varie vicende, riſultandone ſempre

maggior gloria, e potenza del valoroſo Re Ruggiero . Molti

Baroni come felloni furono privati del loro feudi. Roberto II

Principe di Capua, ch'era uno de capi ribelli, perdè il ſuo

Stato, di cui Ruggiero ne inveſtì il ſuo figliuolo terzogenito

Anfuſo con eſpreſſa legge però di doverlo riconoſcere tanto

dal Padre, che da Ruggiero ſuo primogenito già creato Duca

di Puglia, ed erede preſuntivo della Corona. Tancredi poi

figlio ſecondogenito fu dallo ſteſſo Re Ruggiero creato Prin

cipe di Bari, come ancora Adamo ſuo cognato Conte di Ma

tera (2).

X Sebbene il Pontefice Innocenzo co ſuoi aderenti pre

ſtaſſe

(1) Conſuet. feud. lib. 1. tit. 19.

(2) Alexand. Teleſin. lib. 3. S. 27.
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ſtaſſe a Baroni riottoſi tutte quelle forze, che da popoli ſuoi

devoti potè col ſuo credito unire, pure il Re Ruggiero trion

fò de' ſuoi nemici (1). Laonde il Papa mandò Gherardo Car

dinale ſuo Legato in Germania inſieme con Roberto Principe

di Capua a ſollecitare il ritorno dell'Imperador Lottario (2).

Queſti arreſoſi alle tante iſtigazioni del Pontefice, vi calò per

la ſeconda volta , ma vi giunſe accompagnato da poderoſo

eſercito, ed unitoſi col Pontefice, e co Baroni ribelli, e ſecon

dato dall'armata navale de Piſani paſsò nelle noſtre contra

de, ed occupò molte Città, ed inſieme col Pontefice inveſtì

del Ducato di Puglia Rainolfo Conte d'Alife, cognato dello

ſteſſo Ruggiero (3), e credendo di avere in tal guiſa ammac

cata la di lui potenza, e toltagli la Puglia, ſi avviò per la

Lombardia, ove, ſiccome diviſammo, pubblicò l'altra ſua leg

ge, con cui proibì l'alienazione de feudi.

XI Ruggiero come Principe ſaggio, ed accorto in tempo

della tempeſtoſa procella moſſagli contro dall'Imperador Lot

tario eraſi ritirato in Sicilia, aſpettando il tempo opportuno di

ricuperare le Terre perdute dopo, che foſſe l'impetuoſo tor

rente paſſato. In fatti appena ritornato l'Imperadore in Ger

mania, venne Ruggiero colle ſue truppe nella Puglia, e do

po varie vicende , e dopo la morte dell'efimero Duca Rai

nolfo ricuperò il tutto (4). Nè tardò molto, che l'iſteſſo eſa

cerbato Pontefice Innocenzo II venne con eſſo a ſolenne con

venzione, nella quale con pubblico atto riconobbe in lui la

dignità Regale (5), che con tanto giuſto titolo per acclama

zione de' ſuoi popoli avea aſſunta. Queſta è la ſerie degli av.

venimenti, che accompagnarono la riduzione a Monarchia,

de Regni delle due Sicilie, ove ognun vede, che ſe Papa O

norio II venne a riconoſcere Ruggiero per Signore del Du

cato di Puglia, e Calabria, ed indi l'Antipapa Anacleto, ed

il Pontefice Innocenzo II approvarono anche con ſacre ceri

Cc 2 ImO

(1) Teleſin. lib. 1. in fin.

º Falc. Benevent. in Chronico ad ann. 1135.

3) Falco Beneventan. ad ann. I 137.

(4) Falco Beneventan. ad ann. 1139.

(5) Falco Beneventan. ad ann. 1139.
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monie nella ſua perſona la dignità Regale, con tali atti re

ligioſi , e con i riſpettivi trattati non ſi aggiunſe nè alcun

dritto, nè alcun titolo di più a quelli, ch'eſſo Ruggiero avea

su quel Ducato, che gli ſpettava per dritto di retaggio , e

del quale antecedentemente avea egli anche col conſenſo de'

popoli preſo il legittimo poſſeſſo , nè le ſacre cerimonie ac

crebbero maggior luſtro alla qualità di Monarca, ch'egli pri

ma avea già aſſunta col conſenſo del Veſcovi, de Magnati, e

di tutti i ſuoi ſudditi. Se poi ne Diplomi d'Anacleto, d'In

nocenzo, e del Pontefici ſucceſſori ſi leggano convenuti paga

menti di cenſo, ed altre clauſole, queſte non debbonſi ripu

tare per induttive di un ſupremo dominio della Santa Sede

ne Regni delle due Sicilie , ma ſibbene calcolar ſi debbono

per mere formole di quei mandiburdi , e di quelle religioſe

confederazioni , che in quei rozzi ſecoli faceanſi colla Sede

Apoſtolica ſenza, che alla medeſima apportaſſero alcun dritto

di Sovranità, come a diſteſo abbiamo altrove dimoſtrato (1).

XII Dopo tanti travagli, guerre, e rivoluzioni il glorioſo

Re Ruggiero vedutoſi pacifico poſſeſſore della ſua Monarchia,

e dopo averla ſtabilita col valore delle ſue armi, non traſcu

rò di convalidare la ſua Regale autorità in un ſolenne Par

lamento de Magnati , e Veſcovi tenuti in Ariano, ove fece

diverſi ſtabilimenti per lo buon regolamento del ſuo Stato (2),

de quali i noſtri Storici traſcurarono di pienamente raggua

gliarci ad eccezione dell'editto emanato per la moneta. Co

me le principali traversie provenute gli erano dall'anarchia

feudale, alla quale i Baroni aſpiravano , tantochè Riccardo

Conte di Avellino avea ardito di pretendere, che in quella

Terra, ed in Mercogliano da lui poſſedute, non riconoſceva

autorità ſuperiore (3) ; perciò con ſuo rigoroſo editto obbligò

tutti i poſſeſſori di regalie, e ſpecialmente de feudi, così lai

ci, come Eccleſiaſtici ad eſibire le riſpettive loro conceſſioni

a fine di riceverne dalla ſua Regale poteſtà la ratifica , ed

ap

(1) S. XXXV , e ſeguenti del Capitolo VIII. della prima parte di queſta Diſ

ſertazione.

8 Falco Beneventan. Chronic ad ann. 114o.

3) Alexand. Teleſin. lib. 2. S. 13.
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approvazione . Di tali conferme ne abbiamo riſcontro preſſo

l'Ughelli (1), e n eſiſte chiaro monumento in una carta

ſcritta in idioma Greco, ritrovata nella Chieſa di Squillace,

per le premure dell'erudito Marcheſe Vargas di felice ricor

danza, e tradotta in Latino dal dottiſſimo Monſignor D.Giu

ſeppe Simone Aſſamani (2) . Il modo poi, che Ruggiero te

neva per la verificazione di tali Diplomi ſi ha da una con

ferma fatta da quel Re nel 1147. di un privilegio di Man

go, ed Emma Signori di S. Chirico a favore di Ninfo Aba

te di S. Arcangelo di Raparo, ſcritta parimente in Greco, e

d'ordine del Sacro Conſiglio traslatata in Latino (3). Il ſag

gio, ed avveduto Sovrano non ſi contentò, che i ſoli Baroni

de' due ſuoi Regni riconoſceſſero da lui, e dalla Corona i

loro feudi, ma lo ſteſſo eziandio volle per gli medeſimi Reali

della ſua famiglia , come abbiamo veduto , che avvenne in

Anfuſo Principe di Capua, ch'ebbe l'inveſtitura di quello Sta

to con eſpreſſa legge di riconoſcerlo dal padre , e dal fra

tello erede preſuntivo della Corona. -

XIII Eſſendo poi i feudi, e le Regalie il fondamento del

lo Stato , non traſcurò il prudente Ruggiero di provvedere

all'integrità delle Baronie, e degli altri dritti della Corona,

ch'erano da ſuoi ſudditi poſſeduti. Perciò fra le prime leggi,

con cui egli, qual ſaggio Legislatore , ordinò la già eretta,

e fondata Monarchia, pubblicò la famoſa ſua Coſtituzione

per la proibizione dell'alienazione de feudi. Sebbene su tale

aſſunto già vi foſſe la Coſtituzione dell' Imperador Lottario,

pur egli non volle adottarla , come legge di un ſuo patente

inimico . Per la ſteſſa ragione nè tampoco potè aver luogo

nel noſtro Regno, ed in quello di Sicilia l'altra Coſtituzione

dell'iſteſſo Imperadore, la quale invitava anche il patruo al

la

(1) Ughel. Ital. Sacr. tom. 9. in Archiepiſc. S. Severine pag. 478.

(2) In eſſa Carta, ch'è del Re Ruggiero ſi legge: Ideo jubemus, ut omnia dia

plomata Eccleſiarum, ac reliquorum fidelium mei domini proferantur, 6 oſtendantur , &

confirmenturauttoritate noſtri altiſſimi dominii, idcirco & c.

(3) . Eſiſte l'additata conferma neoli atti tra 'l Conte della Saponara, e l'Aba

te di S. Arcangelo, e gli uomini di Caſtel Saraceno, e l'Univerſità , e gli uomini

del Caſtel S. Chirico, e'l Principe d'Oſtigliano in Banca di Priſcolo preſſo lo Scri

vano Antonio Salernitano. Vargas eſame delle Carte Normanne pag. 5o6.
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la ſucceſſione feudale. Vi ebbe all'oppoſto vigore la legge di

Corrado il Salico, perchè già da prima adottata da Norman

ni, che da principio riconobbero l'autorità degl'Imperadori,

come Re d'Italia.

XIV Volendo dunque Ruggiero provvedere alla ſalvezza

de feudi, e delle ſue regalie, ed alla loro reverſione alla Co

rona in caſo di mancanza del ſucceſſori legittimi ammeſſi dalle

Conſuetudini feudali , e dalla legge dell'Imperadore Corrado

il Salico, ſtrettamente proibì ſotto l'implicita pena della ca

ducità a tutti i Principi, Conti, Baroni, Arciveſcovi, Veſco

vi, Abati, ed altri qualſivoglia, che teneſſero feudi, o rega

lie grandi , o picciole, che foſſero , di poterle in qualunque

maniera diminuire, o in alcun modo alienare, donare, ven

dere in tutto , o in parte . E' degno di rifleſſione , che nel

principio della legge ne direſſe l' ordine della proibizione a'

ſuoi Principi ſteſſi, ch'erano allora i ſuoi propri figliuoli, cioè

Ruggiero Duca di Puglia, Anfuſo Principe di Capua, e Tan

credi Principe di Taranto, non potendo in quei tempi, come

rapporta Ugone Falcando (1), aſpirare al titolo di Principe,

o di Duca altri, che i figli del Re; e quindi è, che Rug

giero in tal Coſtituzione gli chiama Principes noſtros (2). Ma

il clemente Monarca per provvedere , non oſtante la proibi

ta alienazione de feudi, al dotario delle mogli de feudatari,

e non oſtante, che ſecondo le ſteſſe conſuetudini feudali foſ

ſe proibito di darſi i feudi in dote (3), promulgò altra leg

ge, con cui loro permiſe di poterlo ſtabilire su le loro Baro

nie ſecondo il loro grado, numero, e quantità (4).

XV Non rincreſca al lettore di quì ſoffermarſi alquanto,

e rivolgere le ſue conſiderazioni alle aſſurde maſſime piantate

dall'Avvocato Sicolo D. Carlo Napoli nel ſuo ſiſtema, da noi

già di ſopra confutato . Egli tanti ſecoli dopo la fondazione

della Monarchia inventò per gli Baroni ſuoi compaeſani tanti

IlUlO

(1) Ugo Falcand. Hiſt. Sic. apud Caruſium.

º Conſtit. Regni Sicilia lib. 3. tit.1. -

(3) Donare autem, aut judicare pro anima, vel in dotem profilia dare nullius Cue

vie poterat conſuetudine. Conſuet. feud. lib. 2. tit. 9. S. 2.

(4) Conſtit. Regni Sicilia lib. 3. tut, 13.
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nuovi eſorbitanti dritti contrari , ed oppoſti a quanto abbia

mo veduto, che preſcriſſe l'illuſtre fondatore della medeſima.

Principalmente egli ſoſtenne , che i Baroni Siciliani aveſſero

un pieno condominio nel loro feudi, acquiſito nell'atto della

conquiſta di quell' Iſola , del quale ſognato dritto non eraſi

mai prima di lui parlato, e l'inſuſſiſtenza del quale abbiamo

altrove dimoſtrata cogl' incontraſtabili fatti ſtorici . Credè il

medeſimo autore, che i Feudatari Siciliani ſiano aſſoluti Si

gnori delle loro Baronie, e ne poſſano diſporre a loro arbi

trio, nè mai vi ſia luogo alla reverſione . Tali di lui aſſer

tive quanto ſiano diametralmente oppoſte alle leggi fonda

mentali, colle quali l'invitto Re Ruggiero ſtabilì la Monar

chia, ognuno, che ha occhi in fronte, il vede. Ma per me

glio convincerſene baſta fare il confronto degli aſſunti di quel

lo Scrittore col diſpoſto dal fondatore della Monarchia colle

ſue leggi fondamentali. Il Napoli decanta per gli Baroni Si

ciliani il pieno dominio su i loro feudi, e il Re Ruggiero ob

bliga tutti i Baroni del Reame , e poſſeſſori di regalie così

laici, che eccleſiaſtici ad eſibirgli le riſpettive loro conceſſioni

a fine di riceverne dalla ſua ſuprema autorità la ratifica , e

l'approvazione. Il Napoli dice, che i Feudatari Siciliani ſiano

per proprio dritto Signori, e Padroni delle loro Baronie, ed

il Re Ruggiero nel concedere al proprio ſuo figliuolo Anfuſo

il Principato di Capua preſcrive, che debba riconoſcerlo da

lui, e dal proprio ſuo fratello, erede preſuntivo della Coro

na. Il Napoli ſoſtiene, che i Baroni Siciliani poſſano libera

mente diſporre de' loro feudi , in virtù del preteſo vantato

condominio, e che i medeſimi non debbano mai alla Corona

ritornare, ed il Re Ruggiero con ſua legge preſcrive , inco

minciando a diriggere gli ordini a Principi ſuoi figliuoli, che

per non lederſi il dritto della reverſione inſita in ogni ſorta

di feudi, niuno poſſa alienarli, e ſolo per effetto di ſua cle

menza permette a Baroni di potervi coſtituire il dotario delle

loro mogli ne'caſi prefiſſi. In tale confuſione di linguaggi, ed

in tale manifeſta contraddizione a chi dovrà crederſi? al Na

poli forſe º che, come abbiamo altrove veduto, ſconvolgendo

l'ordine del tempi, sfigurando i fatti ſtorici in un'aringa più

poe
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poetica, che oratoria finge, e ſogna nuovi dritti, ed archi

tetta nuovi palazzi incantati, che neppur trovanſi nel noſtro

famoſo Arioſto. Certamente chiunque ha fior di ſenno com

prende, che debbano meritare venerazione, e tutto l' adem

pimento le leggi , che il Re Ruggiero dettò dalla ſublimità

del ſuo Trono a Baroni , e fin anche a ſuoi figli nell' atto,

che fondò la Monarchia, e che le ſue coſtituzioni provenien

ti dall'autorità più legittima, che mai idear ſi poſſa, e con

ſacrate dall'oſſervanza di tanti ſecoli, abbattano, e diſtrug

gano fin da' fondamenti il ſiſtema del Napoli, e ne facciano

ad evidenza conoſcere l'inſuſſiſtenza, e la criminoſa audacia,

con cui s' idearono nuovi dritti non ancora inteſi , nè mai

prodotti per lo corſo di tanti ſecoli , quanti ne corrono da

che i feudi s'introduſſero al Mondo, e nelle noſtre regioni,

e nelle contrade Sicole fino al dì dell'aringa di eſſo Napoli.

Per dare però luogo alla verità , niuno de tanti illuſtri Let

terati Siciliani, fuori del Napoli, ha nè prodotto, nè adotta

to il di lui moſtruoſo ſiſtema.

XVI Senza ulteriormente trattenermi in un articolo per

se ſteſſo chiaro, e manifeſto, riprendo il filo del ſaggi prov

vedimenti dati dal Re Ruggiero, fondatore della Monarchia

Siciliana . Allorchè parlammo dell' origine de feudi preſſo i

Germani conquiſtatori, rilevammo , che quei Capi guerrieri,

a quali furono diviſe ſotto il giuramento di fedeltà , e coll'

obbligo del ſervigio militare le terre della conquiſta, ebbero,

e ſi attribuirono anche la giuriſdizione su gli abitatori delle

loro Terre, e Caſtella, il che anche avvenne nella Lombar

dia quando vi furono i feudi introdotti , anzi per l' aſſenza

degl'Imperadori il diſordine andò tant'oltre, che le Città iſteſſe,

che affettavano indipendenza, ſi arrogavano la facoltà di crea

re i Magiſtrati di giuſtizia, onde non è improbabile, che a

tempi de Principi Normanni, ed in mezzo a loro trambuſti,

ed alle complicate loro guerre i feudatari dell' uno, e dell'

altro Regno delle due Sicilie ſeguendo un tal abuſo, ſi aveſ

ſero arrogata anche la giuriſdizione. Anzi mi ſembra rilevar

lo da quello , che intorno all'amminiſtrazione della giuſtizia

diſpoſe il prudente Ruggiero . Narra Romoaldo Salernitano,

che
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che Ruggiero dopo avere poſti in calma i ſuoi Regni, per

mantenervi la pace, ed il buon ordine, ſtabilì Giuſtizieri per

tutta l'eſtenſione de' ſuoi Stati, e ne tolſe di inezzo tutte le

cattive conſuetudini (1). Tra le prave coſtumanze non ſaprei

idearne peggiore di quella , che i Baroni ſi attribuiſſero la

giuriſdizione, per ovviare al qual diſordine non vi era altro

rimedio, che crearſi (come diſpoſe la ſaviezza di quel So

vrano) Giuſtizieri per totam terram, ſecondo l'eſpreſſioni del

precitato autore. - - -

- XVII Sebbene intorno a feudi non ſia pervenuto a noi

altro del Re Ruggiero, che le rapportate due leggi ſcritte ,

pure non è poſſibile , che tutto il dritto feudale dell'ampia

ſua Monarchia ſi riduceſſe a quelle due ſole Coſtituzioni. L'

ignoranza, e la barbarie, che allora ricopriva l'intera faccia

dell'Europa, è ſtata cauſa, che l'iſtoria non ci abbia traſ

meſſo un diſtinto dettaglio di tutte le operazioni di quell'in

clito Sovrano. Ciò non oſtante a traverſo dell'ombre di quel

ſecolo tenebroſo , ed in mezzo alle monche narrative delle

Cronache di quel tempo pur traluce, e rilevaſi , che il gran

Ruggiero ſtabiliſſe per i feudi della ſua Monarchia un dritto

certo, e ſicuro , quale per altro ſecondo il mio credere fu

tutto uniforme alle coſtumanze feudali, che pria, e dopo la

venuta de Normanni nelle noſtre contrade eranſi introdotte,

ed erano in uſo nella Lombardia , ove per la prima volta

nacquero in Italia i feudi, e tanto ſi eſteſero, che ivi ſi può

dire, che fiſſaſſero la lor ſede, e naſceſſe il loro dritto. -

XVIII Da quanto rapporta Ugone Falcando , come già

diviſammo, il Duca Roberto ſeguita la conquiſta di Palermo,

e dato ordine alle coſe della Sicilia , v'introduſſe le conſue

tudini feudali (2). Coteſte conſuetudini, come accennammo,

non poterono eſſere altre , che quelle introdotte nelle noſtre

regioni colla venuta del Franchi, ch'erano appunto l'iſteſſe,

che quelle della Lombardia. Su tal propoſito non ſarà ſuper

Dd fluo

(1). Rex autem Rogeriur perfette pacis tranquillitate potitus, pro componenda pace,

9anerarios, & Juſtitiario, per totam terram inſtituit, mala, conſuetudines de medio ab

ſit ; Romual. Saler. apud Murat. Rer. Ital. tom. 7. p. 191.

(2) Hugo Falcand Hiſtor apud Caruſ: pag. 438 tom.i.

- - - - - -

- -

-

-
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fluo ricordare , che i Normanni nel loro primo giunger in

queſto Regno militarono ſotto le inſegne del noſtri Principi

Longobardi, ſtettero per molto tempo uniti con Melo nobile

Longobardo (1), ſcelſero poſcia per loro Duce Arduino, ch'e

ra della famiglia dell'Arciveſcovo di Milano, ebbero per Ca

po Adinolfo fratello del Principe di Benevento, la di cui fi

glia ſposò l'iſteſſo Roberto, e furono ſempre ſolleciti, e pre

muroſi di acquiſtarſi, e mantenerſi l'amiſtà del noſtri Princi

pi Longobardi, e creſciuto poi in potenza Roberto Guiſcardo,

dette una ſua figliuola per moglie al figlio del Marcheſe Az

zo, progenitore del Principi Eſtenſi, e poſſeſſore di grandi Sta

ti nella Lombardia. Oltre a ciò diviſammo, che i Norman

ni ebbero tanta deferenza per i popoli vinti, che laſciarono

loro l'arbitrio di vivere ſotto quelle leggi, che ſi trovavano

adottate, e perciò ſiccome le perſone più conſiderevoli delle

noſtre Provincie vivevano ſotto il dritto Longobardo, così per

lo medeſimo ebbero infinito riguardo. Tutte coteſte circoſtan

ze dunque dimoſtrano , che le conſuetudini feudali da Ro

berto introdotte nella Sicilia, e conſeguentemente nella Pu

glia foſſero quelle naſcenti dal dritto Longobardo, il quale

avendole adottate da Franchi, le avea con ordine certo fiſſa

te nella noſtra Italia. Ma per gli ſuoi Normanni, e per co

loro, che voleſſero alle loro leggi adattarſi , permiſe di ſe

guire il dritto de Franchi per quella parte della ſucceſſion

feudale, in cui differiva dal dritto Longobardo. Tali coſtu

manze feudali dal Duca Roberto nella Sicilia introdotte, ſic

come rapporta l'iſteſſo Falcando, furono eſattamente oſſerva

te dal di lui fratello Gran Conte Ruggiero.

XIX Il di coſtui figlio ridotti in Monarchia i Regni del

le due Sicilie non ſolo oſſervò le conſuetudini feudali di Ro

berto, ma eziandio l'ampliò con adottarle dalle altre Nazio

ni. Imperocchè l'iſteſſo Falcando narra, ch'egli fece con e

ſtrema diligenza ricercare preſſo gli altri Re, e popoli le lo

ro conſuetudini a fine di traſportare nel ſuo Regno tutto ciò,

che di bello, e di profittevole aveſſe trovato in uſo preſſo le

- altre

(1) Guillel Apul. lib. 1. in princip.
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altre Nazioni (1). Coteſte conſuetudini dal Re Ruggiero ri

cercate, e adottate dagli altri Sovrani , e dalle altre genti

IlOIl poterono riguardare gli uſi delle leggi Longobardiche, o

Romane , perchè queſte erano ſcritte, nè tampoco poteano

riferirſi alle coſtumanze Normanne, perchè di queſte egli, co

me nazionale, eſſer ne dovea iſtrutto , e quando ne lo vo

gliamo ſupporre ignaro, nella ſua Corte vi erano infiniti Nor

manni, ed alla giornata ve ne capitavano , da quali potea

farſene iſtruire, e perciò non vi era meſtiere di ſpedire preſº

ſo altri Re, e popoli. Laonde tali conſuetudini da lui ricer

cate fuori Stato doveano neceſſariamente riflettere i feudi, le

loro ſucceſſioni, ed inveſtiture, ch'erano le coſe più impor

tanti della novella Monarchia da lui fondata. Come tra i

vicini popoli vi erano i Lombardi , preſſo i quali più, che

in ogni altra parte del Mondo le conſuetudini feudali, ſeb

bene non ancora ſcritte, erano ſtabilite con ordine certo, e

regolato, così è da crederſi, che da medeſimi adottaſſe quel

le conſuetudini , delle quali Falcando narra , ch'egli andava

in cerca . Che poi la parola di conſuetudini dall'iſteſſo Fal

cando adoperata intender ſi debba per gli uſi feudali, ſi de

duce dal vederſi, che quell'autore nella ſua ſtoria in tal ſen

ſo l'adoperò in molti rincontri. º a

XX La ſaviezza di quel Sovrano mi fa credere anco

ra, ch' egli riduceſſe in iſcritto tutte le coſtumanze feudali

de' ſuoi Regni introdottevi tanto dal Duca Roberto, che da

lui ſteſſo. In tale credenza mi confermano gl'incontraſtabili

fatti poſteriormente avvenuti. Nei principi del Regno del ſuo

figlio, e ſucceſſore Guglielmo I, avendo, come altrove accen

nammo, tumultuato Palermo , fu la ſua Regia data a ruba,

ed in tale occaſione ſi perderono i libri riguardanti i feudi

della Monarchia, volgarmente detti Defetari, forſe dall' ac

corciata , e corrotta voce de fetariis, proveniente dal titolo,

che per avventura quei libri aveano de feudatariis, perchè

trattavano della ragion de feudatari. Di tal perdita narra il

s . Dd 2 Fal

(1) Aliorum quoque Regum , ac gentium conſuetudine, diligentiſſime fecit inquiri,

ut quod in ei pulcherrimum , aut utile videbatur , ſibi tranſumeret. Hugo Falcani. in

Princip. apud Caruſium tom. 1. . - - -

:
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Falcando, che grandemente ſi affliſſe il Re Guglielmo, e dal

conteſto della ſua narrativa chiaramente ſi raccoglie, che quei

libri feudali non erano opera dello steſſo Re Guglielmo, ma

libri antichi della Monarchia, mentre comprendevano le Ba

ronie dell'uno, e dell'altro Regno, e perciò de medeſimi ſe

ne dee credere autore il Re Ruggiero fondatore della Monar

chia iſteſſa. Songiunge il medeſimo Scrittore, che a cagion

dell'ucciſione di Majone ſeguita in quel tumulto, e della pri

gionia de' ſuoi ſeguaci erano a nuovi favoriti di Guglielmo

ignote le diſtinzioni delle Terre, e defeudi, e i riti, e gl'i

ſtituti della Curia, e che perciò non eſſendoſi potuti rinve

nire i libri delle Conſuetudini, appellati Defetari, ſembrò al

Re neceſſario di doverſi trarre dalla prigione, e reſtituirſi al

ſuo impiego Matteo Notajo, il quale per eſſere ſtato ſempre

ai fianchi di Majone avea tanta perizia delle conſuetudini dei

feudi di tutto il Regno, ch'era ſtimato capace di rifare i

nuovi Defetari ſenza, che nulla vi mancaſſe di quello, ch'era.

ſcritto negli antichi (1).

XXI I Defetari dunque contenendo le diſtinzioni de feu

di , i riti, e gl' iſtituti della Corte, e ſpecificamente le con

ſuetudini feudali, non poteano i medeſimi eſſere i meri , e

ſemplici antichi Quinternioni, come tra molti de noſtri Scrit

tori ha ultimamente opinato l'erudito D. Carmine Fimiani (2).

Perocchè ognun sà , che i Quinternioni altro non contene

vano , che le qualità de feudi, la maniera com'erano per

venuti a loro poſſeſſori, e preciſamente il numero de ſoldati,

che da ciaſcuno preſtar ſi dovea per lo dovuto ſervigio mili

tare, ſecondo rilevaſi dal catalogo de Baroni, pubblicato dal

Borrelli (3), nel quale ſi annoverano i feudatari, che a tem

pi di Guglielmo II doverono giuſta la qualità delle loro Ba

rOFA1C

(1) Cum autem eis terrarum, feudorumque diſtintiones, rituſque, é inſtitute Cu

rie prorſus eſſent incognita, negue libri conſuetudinum, quos Defatarios appellant, potuiſ

ſent poſt captum Palatium invenire , placuit Regi, viſumque eſt neceſſarium , ut Mº
theum Notarium eductum e carcere in priſtinum officium revocare, qui cum in Curia diutiſ

ſime Notarius extitiſſet, Majoniſque ſemper adbeſiſſet lateri,i totius Regnº

plenam ſibi vindicabat peritiam, ut ad componendos novos Defetarios eadeº prioribur

sontinentes putaretur ſufficere. Hugo Falcand. Hiſt. Sic. pag. 44o. tom. 2, apua Caruſium a

2) De ſubfeudis pag. 62. nota (1). -

3) Vindex Neapolitana Nobilitati, Caroli Borrelli,
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ronie ſomminiſtrare i ſoldati per la ſpedizione di Terra Santa.

Quelle diſtinzioni dunque de feudi , quei riti , quegl' iſtituti

della Curia, e quelle conſuetudini feudali, delle quali fa me

moria il Falcando di eſſere contenute nei Defetari, doveano

neceſſariamente riguardare le formole del giuramenti feudali,

le ſollennità delle inveſtiture, le ſucceſſioni, e quanto altro

mai è neceſſario a formare le coſtumanze feudali, che ſtan

no in luogo del dritto medeſimo. Tali uſi feudali contenuti ne'

Defetari debbonſi neceſſariamente credere, ch erano quaſi in

tutto uniformi, o in poche coſe variavano dalle Conſuetudini

feudali, che in quel tempo correvano nel reſto dell' Italia, e

ſpecialmente nella Lombardia, ove da Oberto degli Orti, e

Gerardo dei Negri furono ridotte in iſcritto circa quel tempo,

o poco dopo ſecondo le varie opinioni degli Scrittori più ac

creditati. Poichè l' accennato tumulto di Palermo avvenne

nell'anno 1 16o (1), e la compilazione dei Giureconſulti Mi

laneſi ſecondo Arturo Duck (2) avvenne circa l'anno 1 152, e

ſecondo l'incomparabile noſtro Giureconſulto D. Franceſco d'An

drea (3) ſeguì intorno l'anno 117o.

XXII Ma ſebbene il Falcando riferiſca, che per darſi ri

paro alla perdita de'Defetarj fuſſe ſtato tratto di prigione Mat

teo Notajo, come perito delle conſuetudini feudali del Regno,

pure non iſpecifica, ſe ſeguiſſe la loro rifazione, anzi dal ſuo

racconto riſulta, che per riparare all'urgenza baſtaſſe di ri

metterſi in imipego il Matteo. Queſti ritornato nella ſua ca

rica pervenne al colmo della grazia del Principe, e nell'api

ce della potenza, onde par molto veriſimile, ch'egli in mez

zo agli affari più rilevanti dello Stato non ſi toglieſſe la bri

ga di rifare i Defetari , anzi eſpreſſamente lo traſcuraſſe per

renderſi più neceſſario, e ſpecialmente perchè, come accenna

lo ſteſſo Falcando, aſpirava alla carica di Cancelliere del Re

gno (4), onde potè beniſſimo contentarſi di regolare ſolamente

gli affari feudali con quella perizia, ch'era tutta ſua propria,

ed

) Romuald. Salern. ad ann. 116o.

N Artur Duck de uſu, e author. Jur. Civil. lib. 1. cap. 6. n. 5.

3) De Andreis Diſputat. Feud. cap. 2. S. 9.

) Hugo Falcand apud Caruſ. tom. 1. pag.458.

-
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ed abbandonare la cura di reſtaurare i perduti Defetari . In

fatti dopo il rapportato tumulto di Palermo, e la perdita in

quella occaſione ſeguita de Defetari, non ſi parlò più de'me

deſimi, e talmente ſvanì la loro memoria, che da niuno ſcrit

tore ſe n'è fatta più menzione, e non ſolo non ce n'è per

venuto alcuno eſemplare , ma neppure preſſo alcuno autore

ſe n'è conſervato menomo avanzo, o ritaglio.

XXIII Mancati dunque i libri Defetari non potè a mede

ſimi ſupplirſi colle leggi in quel tempo da noſtri Sovrani pub

blicate per la materia feudale, giacchè le medeſime erano

molto poche . Oltre alle due Coſtituzioni di ſopra rapportate

del Re Ruggiero riguardanti l'alienazione de feudi, e la maniera

di coſtituire il dotario ſulle Baronie non ve n'è, che un'altra ſola

dello ſteſſo Principe, con cui dopo eſſerſi vietato a villani aſcrit

tizj, o ſia a ſervi di chericarſi ſenza licenza de'padroni, ſi per

miſe a ſuffeudatarj,o ſia ai poſſeſſori de'beni feudali di paſſare

allo ſtato chericale anche ſenza il conſenſo del loro Signori,

purchè ai medeſimi raſſegnaſſero gli ſteſſi beni feudali, che da

eſſi tenevano (1). Nè più di tre altre leggi feudali s'incontra

no del Re Guglielmo I ſuo ſucceſſore. La prima ſtabiliva l'ob

bligo del giuramento di fedeltà, che la donna dotata de be

ni feudali preſtar dovea al principal feudatario in caſo di ve

dovanza (2). La ſeconda vietava i matrimoni delle ſorelle de'

feudatari ſenza il conſenſo del Sovrano, quando riceveſſero in

dote i beni feudali (3) , e l'ultima fiſſava i caſi ne quali i

Baroni poteſſero dagli abitatori del loro feudi eſigere il ſuſſi

dio, o l'adjutorio, che ſi accordava eziandio ai Prelati Feu

datari pro ſervitio exercitus noſtri, ſiguidem in exercitu noſtro fue

rint (4). Da ciò ne riſulta, che i Veſcovi , e gli Abati feu

datari erano in quel tempo obbligati di preſtare in perſona il

ſervigio militare, come gli altri Baroni laici. Tale coſtume dal

la Normannia fu nelle noſtre condrade traſportato dai Nor

manni, come rilevaſi dal catalogo de feudi della Normannia

preſſo

(1) Conſtit. Regni Siciliae lib. 3. tit. 3.

(2) Conſtit. Regni Siciliae lib. 3. tit. 16.

(3) Conſtit. Regni Siciliae lib. 3. tit. 17.

(4) Conſtit Rºgni Sicilie lib. 3. tit. 2o.
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preſſo il Du-Cheſne (1). Per intelligenza degli uſi feudali del

noſtro Regno non ſarà fuor di propoſito quì accennare quel,

che fin ora hanno tutti i feudiſti paſſato ſotto ſilenzio, per cui

i Prelati feudatari non oſtante il loro ſacro carattere erano

obbligati a perſonalmente ſervire, ed i Feudatari laici , che

divenivano Cherici o dovevano prima raſſegnare i feudi ai lo

ro Signori diretti ſecondo la teſtè accennata Coſtituzione del

Re Ruggiero, o pure ſecondo le conſuetudini feudali doveano

tramandarli ai legittimi ſucceſſori in grado, e mancando que

ſti li perdevano, e tornavano al Signore diretto (2) per la ſpe

cialiſſima ragione , che deſit eſſe miles ſeculi , qui factus eſt

miles Chriſti (3). Tale diverſità a mio avviſo non altronde

derivar ſi deve, che dalla Coſtituzione politica de Franchi, e

Normanni, appò i quali i Prelati erano annoverati tra i Ma

gnati della nazione, e come queſti poſſedendo feudi non po

teano diſpenſarſi dal perſonale ſervigio militare, così nè tam

poco ſe ne potevano eſentare i Prelati feudatari, anche per

non perdere il credito , e le prerogative , che come feuda

tarj aveano nella nazione, per lo qual motivo abbiamo altrove

veduto (4), che i Prelati Franchi eſſendo ſtati da Carlo Ma

gno eſentati dall'obbligo di andare alla guerra, rinunciarono a

tal eſenzione, e vollero eſſervi di nuovo ammeſſi. All'oppo

ſto i ſemplici Cherici non entrando a parte della Coſtituzione

politica dello Stato, non poteano ſecondo il loro ſacro carat

tere andare alla guerra, e perciò era loro interdetto aver

feudi. Al che non avendo riflettuto taluni de noſtri cauſidici,

e dall'aver letto di eſſerſi permeſſo agli antichi Prelati feu

datari di andare alla guerra, ne hanno molto inconſiderata

mente tirata la ſtrana pretenſione, che i Prelati odierni re

ſtando gli ultimi delle loro famiglie, ed eſſendo in grado ſuc

ceſſibile, poſſano entrare al godimento de beni feudali de'lo

to maggiori contro l'eſpreſſo ſtabilimento della rapportata Co

ſti

(1) Hiſtor. Normann. pag. 1o45.

(2) .Conſuet. feud. lib. 2. tit. 26. S. ſi quis verſu qui Clericus lib. 2. tit. 3o. in

fine, é lib. 2. tit. 36.

º Conſuetud. feud. lib. 2. tit. 21.

4
S 12 del Precedente Capitolo 3 della prima parte di queſta Diſſertazione.

-

.
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ſtituzione del Re Ruggiero, e delle citate conſuetudini feu

dali, e ſenza badare , che gli antichi Prelati erano ammeſſi

alla guerra come Magnati della nazione, e non come ſucceſ

ſori particolari. L'aſſurda contraddizione poi di eſſere ſecon

do l'antico dritto feudale lecito a Veſcovi di cinger corazza,

ed andare alla guerra, e vietato a Cherici inferiori deve ri

peterſi dall'ambizione del Prelati ſteſſi, i quali in vece di ri

ſplendere colla fiamma della celeſte carità , amavano piutto

ſto riſcaldarſi a raggi dello ſplendore, e del potere mondano.

Tali ſono gli aſſurdi, quando i Miniſtri del Santuario faccia

no più caſo delle coſe del ſecolo, che degli obblighi del loro

divino iſtituto. Ma laſciando da parte tali conſiderazioni, le

poche , e ſcarſe di ſopra accennate particolari Coſtituzioni,

che ſi contano dal Re Ruggiero fino all'Imperador Federigo

II non poterono certamente baſtare per regolare tutte le coſe

feudali, e le tante controverſie, che su de feudi naſcevano,

e perciò non potè ſtarſi ſenza le conſuetudini feudali già com

pilate da Giureconſulti Milaneſi, le quali dal momento, che

nacquero, corſero per tutt'i Regni di Europa, e doverono neceſ

ſariamente adottarſi nella Monarchia delle due Sicilie in tutto

ciò, che non veniſſero corrette dalle particolari Coſtituzioni.

XXIV Sebbene l'autore della noſtra Storia Civile opinaſ

ſe, che i libri feudali compilati da Giureconſulti Milaneſi non

poteſſero aver corſo nel noſtro Regno in tempo dei noſtri Re

Normanni per le guerre , che i medeſimi ebbero cogl'Impe

radori d'Alemegna (1), pure tal ragione a mio credere non

milita. Imperciocchè lo ſteſſo Giannone conviene, che le con

ſuetudini feudali da Giureconſulti Milaneſi foſſero per privato

ſtudio, e non già per autorità Imperiale ridotte in iſcritto.

Laonde per eſcluderſi dalle noſtre contrade la nuova compi

lazione de libri feudali , non potè impedirlo la geloſa ragio

ne di Stato, la quale ſe ripugnava , che ſi ammetteſſero le

leggi di un inimico, non contraddiceva, che ſi riceveſſero tai

libri per mera volontà privata compilati. Nè i medeſimi fu

rono negli Stati di Europa ricevuti in virtù di qualche Im

pe

(1) Giannone Iſtoria civile del Regno di Napoli lib. 13. cºp 3 S º
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periale Coſtituzione, o per comando di qualche Principe, ma

non altrimenti, che avvenne ne libri di Giuſtiniano, acqui

ſtarono forza di legge per l'uſo e conſuetudine del popoli, e

per connivenza del Sovrani, i quali permiſero, che nell'Acca

demie pubblicamente s' inſegnaſſero da loro Giureconſulti, e

con commentari s' illuſtraſſero , e ne' loro Tribunali per le

controverſie forenſi ſi allegaſſero , come dottamente provò il

Molineo (1).

XXV Lo ſteſſo Giannone è molto incerto, e contradicen

te con se ſteſſo nel fiſſare l'epoca, in cui i libri feudali de'

Giureconſulti Milaneſi cominciaſſero a farſi noti ne'Regni del

le due Sicilie. Prima ſoſtiene, che ciò avveniſſe dopo l'anno

I 187 in occaſione, che ceſſarono le guerre, e diſcordie cogl'

Imperadori di Occidente , allorchè il Re Guglielmo II per

quiete de' ſuoi ſudditi conchiuſe le nozze di Coſtanza ſua Zia

con Arrigo Re di Germania. Ma poi riflettendo egli, che ſe

guita la morte dello ſteſſo Re Guglielmo II ſurſero guerre

più oſtinate a cagione, che i Baroni del Regno per avere in

abborrimento la dominazione eſtera, eleſſero in loro Re Tan

credi , paſſa a credere, che queſti libri feudali cominciaſſero

ad eſſere conoſciuti dopo, che l'Imperadore Arrigo VI nell'an

no 1 194 diſcacciati i Normanni ſi reſe padrone del Regno

per le ragioni dotali di Coſtanza ſua moglie . Indi credendo

rilevare dalla chioſa delle Coſtituzioni del Regno di metterſi

in dubbio, ſe i libri delle conſuetudini feudali vi aveſſero

forza di legge (2) , entra a dubitarne anch'egli . E non o

ſtante , che rapporti l'autorità di Roffredo Beneventano , il

quale viſſe ſotto l'Imperadore Federico II , e laſciò ſcritto,

che a ſuoi tempi i libri feudali aveano piena oſſervanza nel

Regno di Puglia (3), pure giudica eſſer queſto particolare ſen

timento di quel Giureconſulto, e non opinione univerſale, a

cagione, che altri periti del Regno dubitaſſero dell' autorità

de medeſimi libri feudali. Nè convenendo con se ſteſſo, vie

E e ne

(3 Molin. ad conſuet. Pariſien. tit. 8. rubr. num. 1o3.

. (2) Gloſſ in Conſtitut. Ut de ſucceſſionibus tit. de ſucceſſ Nobil, nota in verbo ina

furiam nullus verſ nec dicant aliqui.

(3) Roffred Benevent. in ſua queſtion. Sabat.
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ne a dire, che ſebbene eſſi libri feudali verſo l'ultimo tem

po di Federigo II vi acquiſtaſſero vigore, e ſi oſſervaſſero per

autorità di uſo , e di ragione, pure conchiude, che non vi

conſeguiſſero forza di legge , che nel Regno degli Angioini,

dopo il qual tempo non ſi altercaſſe dell'autorità del medeſi

mi libri feudali.

XXVI Senza entrare alle contraddizioni delle ſue aſſer

tive , non è credibile , che foſſe per tanto tempo ignorata

nella Monarchia Siciliana la compilazione de'cennati libri feu

dali, la quale appena ſurta, ebbe corſo per tutta Europa, e

fu ammeſſa, e ſeguita ne vari Stati della medeſima in tutto

ciò, che non veniſſe corretta dalle loro riſpettive leggi. Com

ponendo i Regni delle due Sicilie la più ampia, e bella par

te d'Italia , contenente numeroſe, e riſpettabili Baronie , ed

eſſendovi mancati i libri Defetari, ed agli ſteſſi non eſſendo

vi ſtati ſurrogati altri , ſembra incontraſtabile, che in luogo

de medeſimi quaſi per neceſſità ſi adottaſſero i libri delle con

ſuetudini feudali. Nè il dubbio, che ſi legge nella chioſa del

le Coſtituzioni del Regno, ſe i libri delle conſuetudini feudali

aveſſero vigore di legge, deve far tanto peſo, quanto ne fe

ce nell'animo del noſtro Giannone. Imperocchè in eſſa chio

ſa non ſi rivoca eſpreſſamente in dubbio la forza di legge,

che aveſſero i libri delle conſuetudini feudali, ma il Chioſa

tore da se, ed unicamente per maggiormente aſſodare la ſua

argomentazione ſi fa l' obbiezione , ſe i libri delle conſuetu

dini feudali aveſſero vigor di legge , ed immediatamente ri

ſolve la quiſtione per l'affirmativa, come coſa non controver

tita . Riſpetto poi a Roffredo Beneventano non è coſa vana

l'avvertire, che il medeſimo fu Conſigliere dell'Imperador Fe

derigo II (1). Laonde avendo egli laſciato ſcritto, che a ſuoi

tempi i libri delle conſuetudini feudali aveano piena oſſervan

za nel Regno, non ſi può tale ſua aſſertiva riputare un ſem

plice particolare di lui ſentimento , ma opinione comune di

quel tempo, altrimenti non oſtante la dottrina, che dimoſtra

no le ſue opere, dovrebbe darſegli la taccia di cotanto ſupi

Ila

(1) De Andreis Diſputat Feudal. cap. 2. S. 9. in fin.
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na ſtupidezza, che ignoraſſe qual foſſe il dritto, che nell'im

portantiſſima materia feudale avea luogo in tempo del ſuo

Signore, e della ſua giudicatura. Se a torto il Giannone fe

ce tanto poco conto del Roffredo, non dovea tanto calcolare

il dubbio su l'autorità de libri feudali promoſſo da qualche

Dottore contemporaneo, o di tempo poſteriore. Perocchè ad

ognuno ſono note le cavillazioni, e le ſiniſtre interpetrazioni,

che dalla ſottigliezza de forenſi in ſoſtegno del loro aſſunti ſi

ſuſcitano, per indurre incertezza nel dritto più chiaro, e cer

to. Onde la loro acutezza avea maggior campo di cavillare

ſul valore di que libri, che furono ricevuti, ed ammeſſi non

per preſcritto di legge, ma per autorità di uſo, e di ragione.

Pertanto ſe a tenore dell'autorità del Giureconſulto Roffredo

confermata in certo modo dalla ſteſſa chioſa, ai tempi dell'

Imperador Federigo II i denotati libri delle coſtumanze feu

dali aveano vigore di legge , ed aveano acquiſtata tal forza

per uſo, la loro introduzione nel Regni delle due Sicilie dee

riportarſi ad epoca molto anteriore , e quaſi all' immediato

tempo della loro compilazione . Ben comprende chiunque ha

menoma nozione del dritto pubblico , e della ragion civile

qual corſo di lungo tempo ſi richieda, perchè acquiſti forza

legislativa per mero uſo de popoli un libro di conſuetudini

per privata autorità compilato in regioni eſtere.

XXVII Che gli uſi, ed abuſi feudali della Lombardia paſ

ſaſſero nel noſtro Regno prima ancora dell'Imperador Fede

rigo II, ed a tempi de Re Normanni evidentemente rilevaſi

dal citato catalogo pubblicato dal Borrelli de Baroni delle no

ſtre contrade, che a tempi di Guglielmo II ſomminiſtrarono

i ſoldati per la ſpedizione di Terra Santa . In eſſo ad uno

ad uno veggonſi annoverati non ſolo i feudatari principali,

ma eziandio coloro , che da medeſimi aveano ricevuta parte

de'loro feudi. E queſti ſecondi ſono tanti, che poſſono in certa

maniera dirſi di maggior numero deprimi. Oltre a ciò le tante

leggi, che di ſopra abbiamo accennato eſſerſi promulgate dall'

Imperadore Federigo II per evitare, che i ſudditi del ſuo de

manio non ſi obbligaſſero al ſervigio militare de'Baroni, ed al

giuramento di fedeltà con ricevere da eſſi per mezzo di con

- E e 2 tratti
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tratti livellari parte del loro feudi, e delle loro terre, dimo

ſtrano, che l'uſo di dividere e ſuddividere le terre ed i feu

di era antico , e radicato da lungo tempo nella Monarchia

Siciliana. Un tal coſtume di dividerſi, e ſuddividerſi i feudi,

come altrove abbiamo rapportato , nacque dalla coſtituzione

politica de'conquiſtatori Germani, i capi de quali nelle Terre

della conquiſta loro diviſe , e concedute ſotto il giuramento

di fedeltà, e coll'obbligo del ſervigio militare, per non por

tare eſſi ſoli un tal peſo, e per accreſcere le forze dello Sta

to, vi ammiſero a parte i loro clientoli, e gli altri guerrieri

ſotto l'iſteſſo giuramento di fedeltà, e colla medeſima legge

del ſervigio militare. Tale coſtumanza fu eziandio introdotta

nella Lombardia, ove per le ſteſſe ragioni l'uſo della parti

zione de feudi, e de' Ducati, Marcheſati, e Contadi fu tan

to in voga, che diede origine a quei tanti diverſi ranchi de'

feudatari, de quali a ſuo luogo abbiamo a lungo ragionato.

Da coteſta uſanza di potere i Baroni Lombardi dividere le

loro Terre , e Caſtella vidimo naſcere le abuſive alienazioni

de feudi per metà , o per intero . Se dunque in tempo de'

noſtri Sovrani Normanni, ſecondo le coſtumanze Lombarde,

i feudi ſi diviſero, e ſe i feudatari Lombardi da ciò deduſſe

ro le illegittime alienazioni del loro feudi, e queſte parimenti

ebbero corſo nelle noſtre contrade, non può dubitarſi, che tal

diſordine vi derivaſſe dallo ſteſſo fonte , dal quale ſcaturito

era preſſo de Lombardi ſteſſi . Uguali eſſendo ſtati gli abuſi

delle alienazioni, uguali, ed uniformi ne furono i ripari da

tivi . Nella Lombardia vi fu rimediato con particolar legge

dall'Imperador Lottario, e nel Reame Siciliano con iſpeciale

coſtituzione dell'immortale Ruggiero.

XXVIII Queſti dunque nell'erigere, come abbiamo divi

ſato, i Regni delle due Sicilie in Monarchia, reciſe l'orgo

glioſa teſta dell'idra dell'anarchia feudale, e nel dar ordine

al ſuo Reame con iſpecial editto providde, che tutti i poſſeſ

ſori de feudi riconoſcer doveſſero le loro Baronie dalla Coro

na, e con particolar legge vietò di poterſi in alcuna meno

ma parte minorare , o alienare per rimovere quei preteſti,

che i noſtri feudatari aveano adottati da Baroni della"
dra
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bardia, ove, come ſi è a ſuo luogo diviſato , uſaronſi tanti

ſutterfugi per diſporre de' feudi quaſichè foſſero beni patrimo

niali . Come per le conſuetudini feudali , ch' erano in uſo

nella Lombardia, veniva in ſeguito dell'intrinſeca natura de'

feudi proibito di poterſi i medeſimi aſſegnare per dote, l'uma

nità di quel Principe per diſpenſarvi a favore delle mogli de'

Baroni de ſuoi Regni pubblicò una ſua particolar legge. Dal

che ſempre più ſi conferma, che fin d'allora erano nel Reame

Siciliano oſſervate le coſtumanze Lombarde . Col ſuo editto

dunque , e colle ſue leggi Ruggiero nel preſcrivere , che i

feudi de' ſuoi Stati riconoſcer ſi doveſſero da lui, e dalla ſua

Corona, e che in niun conto minorare, o alienar ſi poteſſe

ro, e col permettere , che per ſua grazia vi ſi poteſſero co

ſtituire i dotari delle mogli de Baroni, venne con leggi ſta

bili, e certe a fiſſare per fondamento della ſua Monarchia,

che le Baronie erano beni dello Stato, ed inſeparabili dal ſuo

Demanio, e che a feudatari ne ſpettava il ſolo uſufrutto ſe

condo l'intrinſeca natura de'feudi.

XXIX Riſpetto poi alla lor ſucceſſione, ſiccome già tro

vavaſi dagli anteriori Principi Normanni riconoſciuta l' auto

rità dell'Imperador Corrado il Salico, così non vi potè eſſer

dubbio, che nella ſucceſſione feudale ſi ſeguiſſe la di lui Im

perial Coſtituzione , colla quale vi venivano ammeſſi i figli,

i fratelli, ed i nipoti degli eſtinti Baroni. Il dubbio ſolo potè

inſorgere per la ſucceſſione de patrui ſtabilita dall'Imperador

Lottario colla rapportata ſua Coſtituzione, la quale come leg

ge di un inimico dichiarato di quel Re, dovè incontrare o

ſtacolo per eſſere ammeſſa: ed in fatti, come appreſſo vedre

mo, l'Imperador Federigo II per togliere ogni dubbio fiſsò

il tutto con ſua particolar Coſtituzione . Durante dunque il

Regno di tutti gli altri noſtri Sovrani Normanni, e fino all'

Imperador Federigo II i feudi della Monarchia delle due Si

cilie reſtarono in quel piede, in cui fiſſati gli avea il gran

Ruggiero, e ſi regolarono, come abbiamo dimoſtrato, ſecon

do i libri delle conſuetudini feudali, già compilati nella Lom

bardia, ed ammeſſi nelle noſtre regioni in tutto ciò, che non

ºveniſſero corretti dalle peculiari leggi del noſtri Monarchi.
Come



2 2 2

Come per leggi ſcritte dell' Imperador Federigo II alla ſucceſſione

de feudi delle due Sicilie fu ammeſſa la linea retta diſcen

ſiva fino all'infinito, la diſcendente collaterale fino

al terzo grado , e come ſi rinnovò la proi

bigione della loro alienazione.

C A PI T o L o X.

I Alla Regal Caſa Normanna paſſata la Monarchia del

le due Sicilie all'Imperial famiglia Sveva , e perve

nuta in potere dell'Imperador Federigo II , coſa lunga, ed

eſtranea dal preſente argomento ſarebbe l'andar ripetendo tut

te le vicende di queſto Principe , e le ſue glorioſe geſta , e

quanto egli travagliaſſe per mantenerſi il Reame per retaggio

materno pervenutogli, e per ſoſtenere il luſtro, e lo ſplendo

re della Monarchia fondata dal Re Ruggiero ſuo avo. Baſta

accennare, ch'egli dopo aver trionfato de' ſuoi nemici, aver

domati i ſuoi ribelli, e dopo avere colla pace conchiuſa con

Gregorio IX ſopite le tante conteſe paſſate co Pontefici Ro

mani (1), rivolſe come Sovrano ſavio, e prudente i ſuoi pen

ſieri alle leggi per dare a ſuoi popoli più ſtabile, e fermo

ripoſo. Nell' anno dunque 1231 pubblicò in Maſſa il libro

delle ſue famoſe Coſtituzioni compilate dal celebre Pietro del

le Vigne in un elegante latino, per quanto comportava quel

ſecolo (2). Per renderle ancora intelligibili a ſuoi ſudditi Gre

ci dimoranti tanto in terra ferma, che nella Sicilia, ne or

dinò in loro uſo una traduzione nel Greco idioma (3). Co

me la ſua Monarchia era compoſta, per così dire, di tre Na

zioni , o volendoſi parlar con più preciſione , i popoli della

medeſima ſeguivano tre diverſi dritti, cioè il Romano, il Lon

go

(1) Cardinali, de Aragon. vita Gregorii IX, Godofr. Monacus in Chronico, Ricard

de S. German. ad ann. 123o.

(2) Riccard. de S. Germ. in chronico ad ann. 123 t. -

(:) Di tal traduzione ſe ne conſerva un antico eſemplare nella Regal Biblio

teca di Parigi, che il Padre Montfaucon nella ſua Paleografia Greca credè eſſer del

tempo dello ſteſſo Legislatore. Di tal traduzione Greca ſe ne deve l'edizione allo

ſpeciale amore, ed alla ſingolar protezione, che il noſtro Auguſto Ferdinando IV

ha per le antichità non ſolo Etruſche, Romane, e Greche, ma eziandio per quel

le del ſecolo di mezzo.
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gobardo, e Franco, così imitando Federigo l' eſempio del Re

Normanni ſuoi predeceſſori, laſciò, che ognuno de' ſuoi ſud

diti continuaſſe nelle primiere leggi in tutto quello, che non

ſi opponeſſe al ſiſtema politico introdottovi dal Re Ruggie

ro, ed alle Coſtituzioni promulgate da ſuoi anteceſſori, e da

lui, e che il dritto Longobardo, ch'era il più ſeguito, con

tinuaſſe ad eſſere dritto comune, come dichiarato avealo il

Re Guglielmo I, la di cui legge anche inſerì nel ſuo nuovo

Codice (1). E rapportandovi, e confermandovi le poche leggi

feudali pubblicate dai Re Ruggiero, e Guglielmo I ſuoi pre

deceſſori, ve ne aggiunſe altre ſue proprie, delle quali ordi

nò eſatta oſſervanza, ed abolì ogni ſtatuto , e conſuetudine

in contrario (2).

II L'Imperador Federigo pervenne al Regno in età mol

to tenera, e fin che viſſe l'Imperadrice Coſtanza ſua madre,

fu ſotto la di lei tutela, e dopo la ſua morte ſotto quella del

Pontefice Innocenzo III (3). Queſti tra i vari pretenſori alla

Corona Imperiale preferì Ottone IV, il quale non oſtante,

che per di lui mezzo aveſſe conſeguito l'Impero , e giurato

aveſſe di non turbare i Regni del Re Federigo ſuo pupillo (4),

pure invaſe molte Città delle noſtre provincie, dalle quali ſi

fe riconoſcere anche Signore, e come tale ſpedì privilegi, e

conceſſioni forſe anche de feudi, e ne' luoghi da lui occupati

furono le pubbliche carte notate col ſuo nome . Laonde Fe

derigo fatto" e ridotte alla ſua ubbidienza le Città

da Ottone invaſe , perchè non reſtaſſe veſtigio delle ſofferte

uſurpazioni, delle illegittime conceſſioni , e del nome di un

intruſore, ſtabilì con due ſue particolari leggi, che de privi

legi ſpediti, e delle conceſſioni fatte da ſuoi nemici tener non

ſi doveſſe conto alcuno, e che il lor nome caſſar ſi doveſſe

dagli atti pubblici (5). III

(1) Conſtit. Regn. Siciliae lib. 1. tit. 63.

(2) Preſentes igitur noſtri nomini, Wine in Regno noſtre Sicilia tantum volumur

obtinere qua, caſſati in Regno predicto legibus, é conſuetudinibus adverſantibus, anti

quati bi: noſtri Conſtitutionibus, inviolabiliter ab omnibus in futurum precipimus obſervas

ri. Conſtit... Regni Sicilie lib. 1. tit. 1. S. preſentes.

(3) Vita Innocentii III. part. 1. tom. 3. Rerum Italicarum,

8 Riccard. de S. German Chronic. ad ann. 12o9. -

(5) Conſtit. Regni lib. 2. tit. 27., & 28.
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III Il Regno de' ſuoi genitori non era ſtato tranquillo,

ed egli era ſtato involto in maggiori turbolenze, e perciò tan

to i diviſati ſuoi genitori, ch'eſſo per adattarſi alle circoſtanze

de'tempi erano ſtati nella dura neceſſità di fare molte conceſ

ſioni di feudi in evidente pregiudizio della Corona. In occa

ſione poi della ſua dimora in Soria per la guerra di Terra San

ta era rimaſto nei Regni delle due Sicilie ſuo Vicario gene

rale Rainaldo Duca di Spoleti, il quale abuſando della ſua po.

teſtà avea concedute per venalità molte Baronie, come riſultò

dalla proceſſura contro del medeſimo poſcia compilata (1).

Per riparare a tutti coteſti ſconcerti fu Federigo nell' obbligo

di rivocare con ſuoi editti le conceſſioni de' ſuoi genitori, le

ſue proprie fatte prima del general parlamento tenuto in Ca

pua, e da eſſo poſteriormente non confermate, e quelle ſpe

dite dal cennato Rainaldo Duca di Spoleti in tempo del ſuo

Vicariato (2). -

IV Non oſtante, che il Re Ruggiero nel fondare la Mo

narchia provveduto aveſſe all'integrità de'feudi, e con eſpreſ

ſa legge vietata aveſſe ogni loro diminuzione , e qualunque

ſorte di alienazione, pure come dopo l'Imperial Coſtituzione

di Lottario non ceſſarono nella Lombardia, e nel reſto d'I

talia le illegittime alienazioni del feudi, e l'Imperador Federi

go I dovè promulgarne altra in conferma della precedente di

Lottario, così nè tampoco nella Monarchia Siciliana dopo la

Coſtituzione del Re Ruggiero poterono evitarſi tali ſconcerti,

e l'Imperador Federigo II fu nell'obbligo di ripararvi con al

tra legge confermante quella del ſuo avo Ruggiero. Queſti

avea dichiarato colla ſua coſtituzione che le regalie tutte ap

parteneano alla Corona, e che niuno attribuir ſe ne potea il

pieno dominio, o facoltà di diminuirle, o alienarle, donarle

venderle in tutto, o in parte. Federigo ſpiegò con maggior

chia

(1) Riccard. de S. German. Chronic ad ann.. 1231.

(2) Conſtitut, Regni Sicilia lib. 2. tit. 29. Di queſta ſteſſa Coſtituzione ſi fa pa

rola nell'altra dello ſteſſo Imperadore tit. 4. lib. 3. ibidem. Chi ſarà vago di ſapere

iù minutamente le circoſtanze, e le date di tali Coſtituzioni potrà ſoddisfarſi, con

ultando l'eſame delle Carte Normanne dell'Ill. Marcheſe Vargas a fol.484 ad 493.

e la riſpoſta dell'Anonimo Certoſino pag. 566 , e Pecchia, ton 2. lib. . cap. 28.

S. 1., e Diſſert. 2. S. 3o. del Supplemento all'Iſtoria Civile del Regno di Napoli.
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chiarezza. che per regalie da non poterſi diſtrarre da privati

doveano principalmente intenderſi i feudi, e tutti i dritti feu

dali . Paſſando poi a dichiarare coſa intender ſi dovea per

lo divieto della diminuzione, ed alienazione, eſpreſſe , che

con ciò s'intendea di eſſere proibita ogni ſorta di minorazio

ne, e di alienazione o per via di permuta, o di tranſazione,

o per mezzo di qualunque contratto ſopra i feudi, e i dritti

feudali, cioè che i medeſimi non ſolo non ſi poteano dimi

nuire, o alienare, nè dare a livello , ma che neppure con

trar vi ſi potea pegno, ipoteca, o altra qualunque obbliga

zione. Ruggiero aſſolutamente proibì la minorazione, e di

ſtrazione de feudi, nè parlò mai del Regal beneplacito per la

medeſima, e ſebbene non ſpiegaſſe la pena da ſubirſi da con

troventori, pure s'intendea la perdita del feudo . Federigo

poi ebbe per nulle, ed irrite tali minorazioni , ed alienazio

ni, qualora non vi concorreſſe il Sovrano permeſſo , e fino

a tanto - che queſto mancaſſe, diede la facoltà ai diſtraenti

di potere rivocare la fatta amerrazie a Da ciò riſulta , che

- la legge Federiciana foſſe favorevole al Baronaggie, e che

queſti veniſſe in certa maniera aggraziato della pena di ca

ducità , a cui colle diſtrazioni fatte ſenza Regale aſſenſo ſa5 8

rebbe incorſo ſecondo le conſuetudini feudali, e la preceden

te coſtituzione del Re Ruggiero . In fatti Iſernia chiama tal

legge grazioſa (1), ma dall'eſſer tale non dobbiamo conclu

dere , che in virtù della ſteſſa fuſe in tutto ceſſata la pena

della caducità per coloro, che alienavano le Baronie ſenza

Sovrano aſſenſo. Imperocchè è indubitato, che in vigor della

medeſima i Baroni diſtraenti abbiano la facoltà di rivocare,

ma ſe manchino di ciò fare ne'tempi debiti, è altrettanto in

contraſtabile ſecondo Iſernia ſteſſo, e tutti gli altri feudiſti del

Regno , che in tal caſo reſta in piedi la pena della caduci

tà (2). Nella ſteſſa legge Federigo per non minorare la forza

dello Stato permiſe a Baroni, e Militi di potere tornare a

dare ſenza il Sovrano aſſenſo i terreni, o le ſcadenze de feu

di ſtate altra volta concedute con contratto libellario, pur

F f chè

8 Iſernia de probibita alienatione feudi per Fridericum num. 17.

1) Iſernia de vaſſallo, qui contra Conſtitutionem Lotharii num, 15.
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chè non ſe ne ſcemaſſe il conſueto ſervigio (1).

V I Baroni però per continuare nell'abuſo, e per elu

dere le leggi proibitive della minorazione, ed alienazione de'

feudi promulgate tanto da Ruggiero, che dall'Imperador Fe

derigo II ſi valevano del teſtamenti per minorarli, e diſtrarli

non altrimenti , che i Lombardi per continuare nello ſteſſo

abuſo, ed eludere la legge di Lottario eſcogitarono varie ſpe

cie di contratti ſecondo, che a ſuo luogo abbiamo narrato.

Ma Federigo vi accorſe con altra coſtituzione , per mezzo

della quale tornò a proibire non ſolo per contratti tra vivi,

ma eziandio per teſtamenti, e ſcritture di ultima volontà le

alienazioni, e permute de feudi , e delle coſe ſoggette alla

preſtazione del ſervigio militare (2).

VI Sia permeſſo quì di riflettere , che gli abuſi per ri

ſpetto ai feudi andavano ſempre di ugual paſſo nella Lom

bardia, e nei Regni delle due Sicilie, il che ſempre più con

ferma, che le conſuetudini Lombarde da gran tempo prima

erano nella Monarchia siciliana introdotte. Ciò è tanto in

contraſtabile, che dal dritto Lombardo niente differiſcono le

due leggi dall'Imperador Federigo promulgate tanto circa l'

obbligo de' ſuffeudatari riſpetto ai Baroni loro principali di

non rivelare alcun ſegreto da eſſi confidato loro, di denun

ciare ogni coſa di ſiniſtro, per cui poteſſero perdere la Baro

nia, o avvenire loro altro danno, e di difenderli in ogni

occaſione, quanto intorno alla pena di caducità , in cui in

corre il vaſſallo, che commette fellonia contro il Signore di

retto, che adultera la di lui moglie, o ne deflora la figlia,

o tre volte ammonito non preſta il richieſto ſervigio milita

re (3). Tale è l' uniformità di coteſte due coſtituzioni colle

conſuetudini feudali Lombarde (4) , che in molto poco ne

differiſcono nell'eſpreſſioni, come ſi rende manifeſto a chiun

que ne faccia il confronto. -

yII Dichiaratoſi dal Re Ruggiero, fondatore della Mo
Inaf

(1) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 5. - -

(2) Conſtit. Regn. Siciliae lib. 3 tit. 5 Hac edittali.

2) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 18. & 19. -

4) Conſuetud. feudal. lib. 1. tit. 5. & 17., lib. 2. tit. 5 , 6., 7. , 24 , é 28.
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narchia, e confermatoſi dall'Imperador Federigo II colle due

rapportate ſue leggi di eſſere i feudi ſecondo l'intrinſeca loro

natura, ed eſſenza inalienabili ſenza il conſenſo del Principe,

e che per conſeguenza i medeſimi non ſiano di alcun priva

to, ma beni dello Stato, ed in pieno dominio del medeſi

mo, conſeguenza di ciò furono le altre coſtituzioni dall'iſteſ

ſo Imperadore pubblicate intorno al dritto feudale. Con ra

gione egli dunque preſcriſſe, che mancando di vita alcun Ba

rone, o Milite , che da altri teneſſe ſuffeudo regiſtrato ne'

Regi Quinternioni, ſe ne doveſſe ſubito denunciare la morte

al Principe, come ancora far ſi doveſſe inventario eſatto de'

ſuoi beni feudali, ed ereditari, e che per lo nuovo ſuffeuda

tario ſi aſpettaſſe, che il Sovrano lo deſtinaſſe, e ſpediſſe le

lettere Regie per lo nuovo eletto, a cui il Barone principale

foſſe tenuto di dare il poſſeſſo del ſuffeudo con eſigerne un

moderato rilevio (1) : Che ſotto la pena della perdita del

feudo, e di tutti gli altri beni niun figlio, o altro ſucceſſore

di Barone defonto nella vacante Baronia

il ſolito giuramento, ſe prima dal Sovrano n foſſe ſta

to riconoſciuto per legittimo ſucceſſore, e come tale non ne

aveſſe impetrate le lettere Regie (2): Che reſtaſſe in facoltà

del Principe di aſſumere egli ſteſſo il baliato, o tutela de'

Baroni minori, e pupilli, e di ritenere preſſo di ſe il feudo,

o di darlo ad altri durante l'età minore del feudatario pu

pillo, o di conferirne la ſteſſa tutela, e baliato ad altra per

ſona, la quale poi foſſe obbligata alla reddizione del conti

della tenuta amminiſtrazione (3): Che ad oggetto, che i feu

di non paſſaſſero in altra famiglia in pregiudizio dello Stato

niun Barone poteſſe (come già eraſi precedentemente preſcrit

to dal Re Guglielmo) contrar matrimonio, o maritar ſorel

le, figli, e figlie, nipoti, ed altre perſone ſucceditrici ne'be

mi feudali ſenza il Regale conſenſo (4) : Che i Baroni non

- - Ff 2 po

(1) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 25. - - -

(2) Conſtit. Regni Sicilia lib. 3. tit. 24.

(3) Conſtit. Regni Sicilie lib 3. tit. 3o. Di tal coſtituzione ſi vegga la chioſa ,

e ſi vegga la coſtituzione 26. dell'iſteſſo Federigo del lib. 3., nella quale ſi fa an

che parola del baliato. -

(4) Conſtit. Regn. Sicil. lib. 3 tit. 23.
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poteſſero coſtituire i dotari ſopra de feudi, ſe non nella ma

niera preſcritta dai Sovrani predeceſſori, e da lui approva

ta (1).

VIII Superfluo ſarebbe quì ripetere le tante altre coſtitu

zioni da noi altrove rapportate (2), colle quali l'iſteſſo Im

perador Federigo andò incontro ai tanti diſordini, ne' quali

fu la ſua Monarchia in tempo della ſua minore età, o della

ſua aſſenza, e riparò alle continue uſurpazioni de' Baroni, che

non contenti delle largizioni de'Principi, e di tanti fondi lo

ro conceduti fin anco nel demanio ſi avvanzarono ad uſur

pare Città, Caſtella, Caſali, e Ville demaniali, e per avere

maggior numero di ſeguaci nelle continue guerre, che ſcam

bievolmente faceanſi, ſotto vari preteſti di protezione , e di

contratti livellari ſi rendevano ligi i ſudditi demaniali, ſpo

polando le Città, ed i luoghi del demanio, e tant'era la lor

licenza, e del loro dipendenti, che i ſudditi demaniali fuggi

vano di vivere ne' luoghi Regj, e con manifeſta frode ambi

vano di vivere ſotto i Baroni. Vi volle tutta la fermezza di

quell'infaticabile Legislatore per recidere le violenze baronali

con ordinare, che niuno oſaſſe di muover guerra all'altro,

e che diroccar ſi doveſſero tutti i Caſtelli de feudi, e non

minore coſtanza vi biſognò per ovviare a tutte le aſtuzie,

che ſi uſavano per ritenerſi i ſudditi demaniali, e per fare a

queſti dimenticare la vita licenzioſa, che menavano ſotto il

governo baronale. E' però neceſſità di avvertire, che come

il ſaggio Ruggiero nel coſtituire la Monarchia richiamò alla

Corona tutte le giuriſdizioni da Baroni uſurpate con iſtabili

re per l'amminiſtrazione della giuſtizia Miniſtri Regi, o Giu

ſtizieri in tutta l'eſtenzione de' ſuoi Stati , così l'inclito Fe

derigo eſatto, e fedele cuſtode di tal ſuprema prerogativa ,

ravviſando, che non oſtante lo ſtabilimento de Magiſtrati Re

gi, i Baroni n'erano manifeſti uſurpatori, promulgò ſua ſpe

ciale Coſtituzione, con cui eſpreſſamente proibì a Prelati, Con

ti, Baroni, e Militi di attentare ſotto qualunque preteſto al

- mCTQ

1) Conſiit. Regn. Sicilie lib. 3. tit. 15.

2) Cap. VIII. S. 71. ad 74 di queſta prima parte,
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mero impero, o ſia alla giuriſdizione, ch'è il dritto più emi

nente, e coſpicuo della Corona (1).

IX Riſpetto alla ſucceſſion feudale non mancarono i Ba

roni di eſtendervi le loro uſurpazioni. Non oſtante, che per

coſtumanza de Franchi, derivante dalla legge Salica, le fe

mine foſſero perpetuamente eſcluſe dalla ſucceſſion feudale, e

non oſtante, che ſecondo le conſuetudini Longobarde le don

ne aſpirar non vi poteſſero, ſe di eſſe non ſi foſſe fatta ſpe

cial menzione nell'inveſtitura (2), o ſe i feudi non foſſero

feminei (3), pure in molte parti della Monarchia Siciliana

eraſi introdotta la prava coſtumanza , che morendo alcun

Conte, Barone, o Milite con aver laſciate ſole figlie femine,

e non prole maſchile , i conſanguinei per quanto ſi foſſero

remoti aſſumeano la tutela, e baliato delle rimaſte pupille ,

e con tal preteſto ſi uſurpavano i loro burgenſatici, e la lo

ro ſucceſſione feudale (4), la quale per dritto di reverſione

tornar dovea alla Corona. L'Imperador Federigo ben com

preſe l'irragionevolezza di sei perverſo coſtume radicato ne'

ſuoi Regni, e ſebbene conſideraſſe, che il maggior danno era

della ſua Corona, pure, come dichiara egli ſteſſo, fermò le

ſue conſiderazioni alla qualità dello ſpoglio, che trovò con

trario ai voti del genitori, oppoſto al dritto di natura, e per

l' uſurpazione de'beni allodiali contraddetto dalle ſteſſe leggi

Romane, Longobarde, e Franche (5), le quali tutte aveano

voga nei ſuoi Regni, ma quel, che più gli fece ſcandalo era,

che l'attentato ſi commetteva ſotto il preteſto della tutela

delle innocenti fanciulle. Quindi verſo di queſte qual pietoſo

Legislatore rivolſe tutta la ſua Imperial clemenza, e da quel

diſordine, che aveva cagionata la rovina delle tradite don
zel

º Conſtit. Regni Sicilie lib: 1. tit. 49, -

3 Conſuet. feud. lib. 2. tit. 23.

(3) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 3o.

(4) In aliquibus Regni noſtri partibus conſuetudinem pravam audivimus ha tenus

obtinuiſſe , quod in bonis Comitis, Baronis, vel Militis, qui deceſſerit filiis maſculis non

reliftis, filie non ſuccedunt: Sed conſanguinei quantumcumque remoti maſculini ſexus, tam

éalium puellarum ipſarum poſt mortem patris accipiunt, quam ſucceſſionem uſurpant, &

ipſas pro ipſorum diſpoſitione maritant. Conſtit. Regn. Sicilie lib. 3. tit. 26.

5) Quod quidem , é natura dignoſcitur eſſe contrarium , que parentum votis ab

ſue diſcretione ſexus tam maſculos, quam feminas commendavit, 6 juri tam communi,

guam noſtro ſpecialiter derogatur. Conſt. Reg. Sicilia lib. 3. tit. 26,
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i. , pensò di fare in lor beneficio germogliare una grazia

ſingolare, ed inaſpettata . Egli dunque con ſua ſpecial coſti

tuzione preſcriſſe, che in morte di qualunque padre o Fran

co, o Longobardo, che foſſe, ſuccedergli doveſſero tanto ne

beni feudali, che burgenſatici i figli maſchi, ſe vi foſſero ri

maſti, col peſo però di maritare le proprie ſorelle, e quelle

del defonto, e nella mancanza di prole maſchile ſuccedeſſe

la feminile ad eſcluſione di qualunque agnato collaterale. Ad

oggetto di evitare le antecedenti uſurpazioni, come la cuſto

dia de feudi apparteneva al Principato , riſerbò la tutela, e

baliato delle pupille fanciulle a ſe ſteſſo, o a chi delegata

egli l'avrebbe per quindi maritarle coi loro pari , e dotarle

con tutti i beni paterni.

X Le uſurpazioni, che i remoti parenti faceano de feudi

a danno delle infelici pupille figlie de'defonti Baroni dettero

cauſa alla pubblicazione di tal legge, ed alla grazioſa am

miſſione delle donne nella ſucceſſion feudale. Ne di ciò può

dubitarſi, mentre viene confermato dall' iſteſſo Imperador Fe

derigo, come può ciaſcuno ravviſare dall'energiche ſue eſpreſ

ſioni contenute nel proemio della legge, alla quale invano

aſſegna altra cagione l'erudito noſtro Giureconſulto D. Fran

ceſco d'Andrea. Egli ſeguito da tutti i noſtri ſcrittori opinò,

che ſiccome il Reame Siciliano per via di donna era ricadu

to a Federigo, così queſti ammiſe le femmine alla ſucceſ

ſione feudale per rendere plauſibile la condotta del Re Gu

glielmo II nell'avere in pregiudizio di Tancredi aggiudicata

la Monarchia a Coſtanza ſua zia (1). Ma oltre, che baſtan

temente dalle armi, e dal valore dell'Imperadore Arrigo VI

ſuo padre era ſtata giuſtificata la preferenza dal Re Gugliel

mo II data alla ſua zia in eſcluſione di Tancredi, mi ſembra,

che ſi allontani dalla verità quell'interpetre, che avendo nel

la legge ſpiegata la cauſa, e l'occaſione de ſuoi ſtabilimenti,

altrove ne cerca le cagioni, le quali benchè ſiano eſcogitate

con erudizione, ed acume, pure riuſciranno ſempre ideali ,

ed incerte, niuno potendo mai ſaper meglio del Legislatore
- 1 VCT1

(1) De Andreis Diſputatio Feudali, cap. 2. S. X. n. 51.
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i veri motivi, pe quali ſi moſſe a fare nuovi provvedimenti,

XI Dopo eſſerſi dall'Imperador Federigo coll'ammiſſione

delle donne ampliata la ſucceſſion feudale, nacquero intorno

alla medeſima infinite quiſtioni, com'egli ſteſſo accenna nel

la ſuſſeguente ſua coſtituzione . Tali controverſie a mio cre

dere inſorger poterono , perchè forſe i Baroni pretendeano ,

che in virtù della legge di Lottario ſi daſſe luogo ai patrui,

ed ai gradi ulteriori, ai quali i Giureconſulti Milaneſi l'a

veano eſteſa, dilatando colle loro ſtrane interpetrazioni la ſuc

ceſſion feudale nella linea collaterale fino ai patrueli, indi al

ſettimo grado (1). Per iſtabilire dunque con chiarezza i gra

di della ſucceſſion feudale , e ad oggetto, che in appreſſo

non naſceſſe alcuna controverſia l'Imperador Federigo promul

ò una nuova ſua coſtituzione (2) . Colla medeſima ſtabilì,

che la ſucceſſion feudale doveſſe eſtenderſi a tutti i diſcen

denti del ſangue dell'ultimo poſſeſſore, e che tra eſſi diſcen

denti comprender ſi doveſſero in mancanza de maſchi anche

le femine, come avea precedentemente dichiarato , con do

verſi però ſecondo il dritto Longobardo preferire la vergine

in capillis alla ſorella maritata. Come del ſuo Baronaggio al

cuni viveano ſecondo il dritto Longobardo , altri ſecondo il

dritto de Franchi, volle a queſti ultimi conſervare l'indivi

ſibilità del feudo a favore del primo nato. In mancanza de'

diſcendenti eſcluſe gli aſcendenti (3) , ed ammiſe non ſola

mente i fratelli ſecondo la legge di Corrado, da Normanni

ià adottata, ma vi compreſe eziandio - le ſorelle , ed i figli

de fratelli, oltre il qual grado dichiarò , che ſempre doveſſe

il feudo alla Corona ritornare. Ampliò dunque Federigo la

ſucceſſion feudale nella linea diſcendente collaterale fino al

terzo grado, grazia, che fino a quel tempo non eraſi da al

- Cl. Il

(1) Conſuetud. Feudal. lib.1. tit. 1.S.I. in fin., & tit. 13., & lib.4. tit.34 de Feu

dis preſſo Cujacio.

(2) Ut de ſucceſſionibus Comitum, é Baronum, 6 eorum omnium, qui feuda a no

bis in capite tenent, vel ab aliis etiam nulla omnino in poſterum dubietas poſit oriri,

dilucida Conſtitutione ſancimus. Conſtit. Regn. Siciliae lib. 3. tit.27.

(3) Ciò rilevaſi a chiare note non ſolo da queſta Coſtituzione 27. del libro

terzo, ma eviandio della feſta del libro ſecondo , nella quale ſi tratta de'beni de'

forgiudicati, e nella medeſima eſpreſſamente ſi dichiara , che gli aſcendenti ſono

eſcluſi dalla ſucceſſione feudale.
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" altro Principe conceduta . Sebbene nel parlar egli dell'

ammiſſione de fratelli faceſſe menzione tanto degli uterini,

che de'conſanguinei, pure dal conteſto della legge chiaro ap.

pariſce, ch'egli inteſe di chiamare i fratelli a ſuccedere ad

un altro fratello defonto, quando gli foſſero congiunti ex la

tere feudi, e quando il feudo foſſe ſtato antico, e non nuo

vo. Ciò non oſtante molti de noſtri feudiſti per favorire il

Baronaggio interpetrarono in contrario ſenſo la di lui coſti

tuzione. Ma il loro errore può dirſi fortunato, mentre dette

occaſione alla celebre , e famoſa diſputazione dell'immortal

noſtro Giureconſulto D. Franceſco d'Andrea, che per convin

cere il loro abbaglio ripetè le materie feudali dai loro veri

principi, e vi portò i primi lumi, che ſono ſerviti di guida

a tutti gli ſcrittori poſteriori (1).

XII Sebbene forſe la coſtituzione di Lottario data aveſſe

occaſione ai dubbi, che nei Regni di Federigo erano inſorti

per la ſucceſſion feudale, pure perchè una tal legge non era

ſtata dal Re Ruggiero accettata, come di un ſuo inimico ,

nè ebbe mai luogo nel Reame delle due Sicilie , così l'Im

perador Federigo II ſeguendo le veſtigie del ſuo avo non

compreſe nella ſua coſtituzione il patruo, e molto meno gli

altri gradi ulteriori, come ſi fa noto a chiunque attentamen

te legge tal coſtituzione, e come avverte la chioſa (2). Contro

l'eſpreſſa mente dunque del Legislatore, e contro le di lui

chiare parole alcuni commentatori per mezzo di falſe inter

petrazioni, e di erronee illazioni hanno preteſo, che nella

legge di Federigo ſuſſero ſtati compreſi nella ſucceſſion feudale

anche i patrui. Pertanto ſe quell'Imperadore nella ſua legge

non compreſe il patruo, ma i ſoli figli del fratello, e ſe la

coſtituzione di Lottario non era nel Regno ammeſſa, con ſo

verchio ardire il preteſo Evangeliſta feudale Andrea d'Iſernia

malmenò la fama di quell'immortal Principe con ſoſtenere,

che Federigo pregiudicato aveſſe i Baroni nella ſucceſſione

feudale, non oſtante, che in pregiudizio dei dritti della Co

rona

(1) Diſput. Feud. An fratres. -

(2) Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 27. Gloſſa in verbo habeant.
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rona aveſſero favorito il Baronaggio con ammettervi le don

ne, e i figli de fratelli: Ma non entro in ciò per eſſere ſta

to vindicato l'onore di quel Sovrano dalla dotta penna di

D. Franceſco d'Andrea, lume, e ſplendore del noſtro Foro .

XIII Coteſte ſono le prime leggi ſcritte, per le quali ſi

dichiarò, che i feudi dei Regni delle due Sicilie pervenire

doveſſero alla linea retta diſcenſiva fino all'infinito, ed alla

collaterale diſcendente fino al terzo grado, e vi furono abi

litate a ſuccedere le donne. Coll'eſſere però le Baronie di

venute tali per legge ſcritta deſumer non ſi deve, come mol

to inopportunamente hanno creduto tutti i noſtri feudiſti, e

la maggior parte degli ſtranieri ancora, che i feudi aveſſero

quaſi ceſſato di eſſere parte dello Stato, e dipendenza della

legge politica, e foſſero divenuti patrimonj de particolari, e

dipendenza principale della ragion civile. Quantunque l'ulti

mo tra i noſtri Scrittori Carlo Pecchia abbia in qualche ma

niera conoſciuto, che i feudi non oſtante, che per legge ſcrit

ta dell'Imperador Federigo paſſaſſero ai ſucceſſori, ſiano tut

tavia parte dello Stato , pure li riconobbe per l'altra parte

come tanti patrimoni delle famiglie de Baroni. E quel, ch'è

peggio, dopo di avere premeſſo per baſe certa, che preſſo il

Sovrano indiſpenſabilmente ſia il dominio diretto de feudi ,

ciò non oſtante in diſtruzione della propria aſſertiva poi ſup

pone , che il dominio di proprietà de'feudi ſteſſi ſpetti al

feudatario in capite Curiae, altro dominio di proprietà ſubal

terno ne ſpetti al ſotto feudatario, e non contento di que

ſto finge ancora un altro dominio ſemipieno nella donna, che

poſſiede il feudo per l'aſſegnamento ſullo ſteſſo fattole per

io ſuo dotario in virtù delle leggi dell'iſteſſo Federigo (1) .

Non ſo comprendere come coteſta catena di dominio diretto,

di proprietà, di proprietà ſubalterna, e di dominio ſemipieno

poſſano unirſi inſieme ſenza, che ſcambievolmente ſi diſtrug

gano. Tale ſtrana ſuppoſizione di proprietà, e di proprietà

ſubalterna, e di dominio ſemipieno nei feudatari , o ſuffeu

datari, e poſſeſſori delle Baronie porterebbe, che il Principe

Gg nOn

p º Pecchia ſupplemento alla Storia Civile del Regno di Napoli toni, cap.38.
Ag. 324 e



2 3 4 -

non ne foſſe il Signore diretto, e che i feudi aveſſero im

mutata la loro primiera natura, e l'intrinſeca loro eſſenza ,

il che a verun patto aſſumer non ſi può . Certamente reca

maraviglia, che ſia potuto ſuſcitarſi tale idea in un autore ,

che ad una ad una rapportò le leggi feudali di Federigo, il

quale fra l'altro abbiam veduto, che fu tanto geloſo delle

ſue regalie, e della ſuprema ſua poteſtà, che pensò fino di

ordinare a ſuoi ſudditi di togliere dalle pubbliche ſcritture il

nome di Ottone IV. invaſore del ſuo Stato, e gli obbligò a

rifarle coll'inſerzione del ſuo Imperiale nome.

XIV Venendoſi poi più da vicino all'eſame delle leggi

feudali di quell'Imperadore, dalle medeſime ſi ravviſa quan

ta minuta cura egli ſi prendeſſe per far comprendere, che i

feudi della ſua Monarchia erano beni della Corona , ed in

piena proprietà della ſteſſa . Nel confermare la coſtituzione

del Re Ruggiero egli per la proibizione della loro alienazio

ne volle ſpiegare coſa s'intendeſſe per regalie, e, coſa pari

mente intender ſi doveſſe per minorazione , ed alienazione ,

ne fiſsò il preciſo ſignificato ai feudi, ed a tutti i dritti feu

dali, e su de medeſimi ne rimoſſe non ſolo ogni diminuzio

ne, e diſtrazione per via di donazione, di vendita, e di a

lienazione, ma eziandio per mezzo di qualunque ſorta di con

tratto, e n'eſcluſe qualunque ſpecie di diſpoſizione anche per

cauſa di morte . Se permiſe ai Baroni di ſubinfeudare, tal

facoltà riguardò i ſoli beni ſcadenziali de feudi, e non già le

Baronie principali, o inferiori regiſtrate ne libri della Corona,

per le quali o foſſero feudi, o ſuffeudi ſi riſerbò egli ſteſſo

in caſo di vacanza la deſtinazione del ſucceſſori. Per gli ſud

diti demaniali, che raccomandavanſi alla protezione barona

le dichiarò, che ſimili patrocinj erano illegittimi, e ch'egli

baſtava a proteggere tutti gli uomini del ſuo Demanio, i

quali con tante leggi richiamò alle loro patrie originarie, nè

permetter volle, che per qualunque preteſto di ſubinfeudazio

ni, o di contratti livellari reſtar poteſſero ſotto i Baroni

ſenza ſuo ſpeciale permeſſo, e proibì, che i medeſimi vantar

poteſſero alcun dritto negli acquiſti , che gli abitatori delle

Caſtella faceſſero nei luoghi demaniali. Se nella linea diſcen
- - - ſiva
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ſiva ammiſe i ſucceſſori del ſangue fino all'infinito, e nella

collaterale li diſcendenti fino al terzo grado, preſcriſſe però,

che niuno in virtù della ſua legge entraſſe nel poſſeſſo de'

feudi con farſene riconoſcere Signore per mezzo dei giura

menti ſoliti preſtarſi dai loro abitatori, ſe prima non ne foſº

ſe ſtato con lettere Reali dichiarato legittimo ſucceſſore. Se

la ſua umanità, e clemenza invitò le femine alla ſucceſſione

feudale, perchè per mezzo del loro matrimonj poteano le Ba

ronie paſſare in aliena famiglia, comandò, che da Baroni,

da loro figli, e figlie contrar non ſi poteſſero nozze ſenza il

precedente Sovrano permeſſo. Se in grazia del matrimonj per

miſe di poterſi coſtituire su de feudi il dotario, come avea

fatto il Re Ruggiero, ne preſcriſſe la forma, e la maniera

meno dannoſa ai dritti , che alla Corona ſpettavano su de'

feudi ſteſſi. Se conſentì, che i figli del fratello rappreſentar

poteſſero il lor padre per ſucceder al zio ne' feudi, ſpiegò,

che la grazia riguardava i ſoli feudi antichi, ma non già i

nuovi.i" ſe ammiſe alla ſucceſſione feudale i diſcen

denti tutti, n'eſcluſe gli aſcendenti , come per lo più poco

atti al ſervigio militare atteſa la loro avvanzata età . Coteſti

ſtabilimenti, ed altri conſimili, che per amore della brevità

ſi tralaſciano, dimoſtrano a colpo d'occhio, che quel ſaggio

Imperadore riguardò i feudi, e le Baronie come parte inte

grale dello Stato, e come rimanenti ancora nell'intero, e pie

no dominio della Corona, e che ai feudatari ſolo ne ſpetta

va l'uſufrutto, il quale finita la loro vita paſſava nei ſucceſ.

ſori del ſangue all'infinito per la linea diſcenſiva, e nella

collaterale diſcendente fino al terzo grado, oltre il quale do

veſſe l'uſufrutto iſteſſo conſolidarſi colla proprietà, e ritorna

re alla Corona . Ecco dunque, che coll'eſſerſi ne' feudi dei

Regni delle due Sicilie ampliata la ſucceſſione par mezzo del

le leggi ſcritte dell'Imperador Federigo, i medeſimi non im

mutarono la lor natura, ma reſtarono come parte integrale

dello Stato nel pieno dominio del Sovrano, e ſoltanto ne fu

ampliato il godimento dell'uſufrutto ai ſucceſſori, e diſcen

denti de Baroni compreſi nella legge, ed a niun patto ven

ne su tale articolo in alcuna menoma parte alterata quella

Gg 2 na
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natura, ed eſſenza di feudi, che ſortirono nel loro naſcere,

e che tuttavia continuano a ritenere con eſſere in pieno

dominio del Principe, e con tornare alla Corona il loro uſu

frutto eſtinti, che ſiano i gradi dal clemente Legislatore gra

zioſamente ammeſſi. -

Strane diſtinzioni di feudi inventate da Bulgaro, e Pileo, e dai

loro ſeguaci, e dubbi nati ſulla legge della ſucceſſion feu

dale dell'Imperador Federigo II, per ovviare a quali

ſconcerti in tempo dei Re Angioini s'introduſſero

nuove formole per le inveſtiture feudali.

C A P I T O L O XI,

I In dai tempi dell'Imperador Lottario erano riſorti i

libri delle leggi Romane compilati per ordine dell'Im

perador Giuſtiniano, e tutte le Scuole, ed Accademie d'Italia

ſi affaticavano per interpetrarli, facilitarne l'intelligenza, ed

eſtendere da per tutto la dottrina nel medeſimi contenuta -

Poco dopo, come già diviſammo, compilatiſi dai Giurecon

ſulti Milaneſi i libri delle conſuetudini feudali, Bulgaro, Pi

leo, ed altri Giureconſulti di quel tempo, ch'erano ſtati di

ſcepoli del famoſo Irnerio, interpetre del dritto Romano, in

trapreſero a farvi le chioſe . Come la gran moda di allora

era di ſpiegare, e adattare in ogni coſa le maſſime dell'an

tica giuriſprudenza , così non oſtante, che prima della ve.

nuta de popoli ſettentrionali i feudi ſtati foſſero per ogni

conto ignoti, pure i chioſatori dei libri feudali ne ferono l'

interpetrazione ſecondo le teorie del dritto Romano. Crebbe

maggiormente tal mania, allorchè Ugolino , uno de più fa

moſi profeſſori nel tempo di Federigo II, gli unì di ſuo ca

priccio al corpo delle Novelle di Giuſtiniano, già diviſo in

nove collazioni, onde vennero a formare la decima parte, o

collazione con tutte quelle coſtituzioni Imperiali, che ſi ap

partengono a feudi (1).
II

(1) Odifr. in Authen. Caſa C. de Sacrof. Eccl, Pancirol. de clar. LL interpetr.

lib. 2. cap. 17., & Teſaur. var lection. lib.1. cap.9o., Aſti della rag. lib. 2. cap. 7.
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II A miſura, che le ſcienze ſi eſtendono , e ſi perfezio

nano, i Profeſſori delle medeſime inventano metodi, che ne

facilitano l'intelligenza, valendoſi di teoremi generali per ri

durre in un picciolo numero di propoſizioni un'infinità di

conſeguenze, e di concluſioni. Quindi Bulgaro, e Pileo vo

lendo adattare l'iſteſſo metodo per riſpetto alla ragion feu

dale, ferono una generale diſtinzione de feudi, e dalla ſteſſa

preteſero derivare le conſeguenze le più importanti per la loro

ſucceſſione. Avendo i medeſimi dalle leggi Romane rilevato,

che talvolta ſotto nome di eredi s'intendeano tanto quelli del

ſangue, che gli eſtranei, traſportarono tal ſignificato nel dritto

feudale. Laonde incontrata avendo la voce di eredi nelle in

veſtiture feudali, e ne libri delle conſuetudini, ſenza eſitazione

vi adattarono la maſſima tratta dalle leggi Romane, e con

cluſero, che per tali eredi intender ſi doveano tanto quelli

del ſangue, che gli eſtranei (1). E' ſuperfluo il dire l'applau

ſo, che fecero a tale novella interpetrazione i feudatari Ita

liani, che da tanto tempo aveano aſpirato a ridurre i feudi

in beni burgenſatici, ed in propri patrimoni privati, a qual

effetto, come ſi è altrove accennato, aveano eſcogitate tante

ſorti di alienazioni, e per via di turbolenze, e fazioni avea

no dagl'Imperadori ottenuto di farli pervenire ai loro ſucceſ

ſori del ſangue.

III All'incontro ſiccome quando nell'inveſtitura venga

individuato, che la conceſſione ſi fa al primo inveſtito, ed

ai ſuoi figli, e ſucceſſori, le conſuetudini feudali accennano,

che in tal caſo ai figli, e diſcendenti dell'acquirente il feu

do è dovuto ex pacio contenuto nell'inveſtitura iſteſſa (2),

così da ciò Bulgaro, e Pileo concluſero, che i feudi dati ſen

za farſi menzione degli eredi, ma colla ſola clauſola tibi, &

filiis, o tibi, è ſucceſſoribus, o tibi, & deſcendentibus, ed al

tre ſimili dir ſi doveſſero feudi pagionati, o ex padio, & pro

videntia, cioè trasferibili ai ſoli diſcendenti del ſangue dell'in

veſtito, per il patto da coſtui convenuto nella conceſſione, e

per

. (1) Iſernia in capi - tit. De Succeſſione feudi n.7., in cap. 1, tit. Anagnatus, vel

filius num. 1.

(2) Conſuetud, feud. lib. 2. tit.3o. & tit. 5o,
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er la provvidenza datavi dal Principe concedente a favore

della ſua diſcendenza. Quantunque il dritto feudale non op

ponga mai tra loro coteſte due ſpecie di feudi, e vi ſiano

del tutto incogniti i decantati feudi ereditari delle ſcuole, pu

re tal diſtinzione de feudi pagionati, ed ereditari fu dal prin

cipio da molti interpreti ricevuta, e per antonomaſia fu de

nominata magiſtrale (1).

IV Affinchè però ſi vegga, ſe una tal diſtinzione poſſa

aver luogo, e preciſamente ſe dir ſi poſſa, che ne feudi con

ceduti colla clauſola cibi, 6 heredibus ſia inerente la qualità

ereditaria in guiſa, che gli trasferiſca agli eredi eſtranei, con

viene eſaminare il fondamento, su cui l'appoggiarono i loro

autori, e ſeguaci. In ſoſtegno del loro ſentimento eſſi cita

rono il Giureconſulto Cajo, il quale parlando del liberto, che

avea promeſſo al ſuo patrono di preſtare le ſue opere ſenz'

avere nel patto fatta menzione dei figli di eſſo patrono, de

cide , che a queſti ultimi allora ſi doveſſero dal liberto le

opere , quando i mcdeſimi foſſero immediati eredi del pa

dre (2). Sul diſpoſto di tal legge argomentarono, che ſitco

me le opere del liberto promeſſe al patrono non ſi doveano

al figlio, ſe queſti non era erede del ſuo padre, così il feu

do dal Principe conceduto al primo acquirente non ſi dovea

al figlio, che non ſia erede del padre, e che perciò qualora

all'oppoſto ne ſia erede, aver lo debba per la qualità eredi

taria, e che per conſeguenza tali feudi ſiano ereditari. Altro

conſimile argomento fondarono su di un reſponſo di Ulpiano,

che non molto differiſce da quello di Cajo riguardante ancora

l'iſteſſo ſoggetto dell'opere del liberto (3) . Crederono poi

fondare argomento più vittorioſo su i teſti, coi quali gli ſteſſi

Giureconſulti Cajo, ed Ulpiano dettero il più ampio ſignifi

cato alle voci di eredi, e di eredità con comprendervi gli

eſtranei, e l'univerſo dritto del defunto (4).

V Quan

(1) Iſernia cap. 1. tit. Anagnatus n. 1., Struvius Sintagma iuris feud cap 4 S

XI. pag. 125. -

(2) L. cum patronus 22. S. cum libertus ff de operi liberi.

(3) L. Ut jurisjurandi 7. S. Si liberi f. De operis libert

(4) L. 24. & 7o. De verb. ſignific, -

s
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V Quanto ſia ſtrana l'applicazione della promeſſa dell'o

pera fatta dal liberto colla conceſſione de feudi, ſalta agli

occhi di un orbo, onde qualunque coſa abbia la legge Ro

mana intorno a ciò diſpoſto adattare a niun patto ſi può al

la conceſſione del feudo. Le opere del liberto riguardavano

un ritorno di gratitudine, ch'egli promeſſo avea al patrono,

ed alla ſua famiglia, e per conſeguenza ai ſuoi figli, quando

foſſero ſtati ſuoi eredi . Ma quando queſti aſtenuti ſi foſſero

dall'eredità paterna, e laſciato aveſſero inteſtato il padre (il

che preſſo i Romani riputavaſi a grave ingiuria) eranſi reſi

indegni di tutti quei vantaggi , che procurati loro avea la

paterna pietà . Le opere del liberto altro non conteneano ,

che una ſpecie di ſervigio perſonale, ed un ſegno di ricono

ſcenza all'autore della ſua libertà. All'oppoſto dall'infinita

diſtanza, che paſſa tra il Principe, ed ogni privato, e mol

to più tra eſſo, ed un vile liberto Romano, ognun compren

de, che il caſo- ſia molto diverſo. Se ne vedrà creſcere la

diſparità, ſe ſi rifletta, che la promeſſa del liberto riguarda

va una vil opera, la conceſſione del feudo porta l'inalza

mento dell'inveſtito all'ordine più diſtinto della nazione , e

lo chiama a godere l'uſufrutto di una parte dei beni dello

Stato. -

VI Entrando poi a conſiderare il ſignificato alla parola

di erede dato da coteſti commentatori feudali, primieramente

dee averſi preſente, che i teſti delle conſuetudini feudali chia

ramente, ed eſpreſſamente ſpecificano, che tale voce di ere

de debba intenderſi per gli ſoli eredi del ſangue (1), il che

da niuno può negarſi ſenza rinunciare al i" comune. Per

conſeguenza adoperandoſi la ſteſſa voce di erede nelle inve

ſtiture feudali , non può prenderſi in diverſo ſignificato da

quel

(1) Et ſi clientulur fecerit libellum, vel aliud de medietate feudi ſine domini volun

tate, eo mortuo ſine ultimo berede maſculo ( quod verbum ita intelligendum eſt in feudo

id eſt ſine filio maſculo ) revertitur feudum ad Dominum. Conſuet. feud. lib. 1. tit. 13.

Profesto ille qui ſuum beneficium alii dat in feudum non debet alia lege dare »

niſi qua ipſe habcat, ut ſi habeat ſibi ſuiſque heredibus (quod intelligi debet de ſolis ma

ſculis) non debet alii dare , ut habeat ipſe & ſui beredes maſculi, é femina. Conſuet

g",i tit.34 S. ſimiliter verſi profecio. Vide etiam tit. 8. & 2c. lib. 1. & tit. 17
Mö, lib, 2,

º
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quello delle conſuetudini, che danno legge, e norma a tutta

la materia de feudi. Del reſto volendoſi ſtare allo ſteſſo drit

to Romano, e volendoſi ſtrettamente parlare ſecondo le teo

rie di quella giuriſprudenza, ſotto il puro, e ſemplice nome

di erede non ſi debbono comprendere, che gli eredi neceſſa

rj, cioè i ſoli figli maſchi. E' uno dei primi rudimenti del

dritto, che preſſo gli antichi Romani il nome di erede ap

parteneva non già agli eſtranei, ma ai ſoli figli , i quali eſ

ſendo nella ſteſſa famiglia del padre erano nel caſo di eſſere

diredati. In eſſi allorchè ſuccedeano ai loro genitori non ſi

conſiderava un'eredità il retaggio paterno, ma una continua

zione di dominio, ed una libera amminiſtrazione de'beni (1).

Perciò defonto il padre, il figlio n'era erede per proprio drit

to, e diceaſi erede ſuo (2). La legge in appreſſo introduſſe

una ſeconda claſſe di eredi, e permiſe di chiamarſi alla ſuc

ceſſione perſone fuori della propria famiglia, e poteſtà , ma

queſti ſempre ritennero la caratteriſtica di credi eſtranei in

guiſa, che il nome di ſemplice erede continuò ad eſprimere

l'idea del figlio. Coteſta idea poi ſi eſteſe a figli de' figli a

miſura, che il ſignificato di famiglia ancora ſi ampliò . Sul

principio ſotto la voce di famiglia non furono compreſi, che

i genitori, e figli, in ſeguito vi furono compreſi tutti i di

ſcendenti maſchi di una ſteſſa congiunzione. Pertanto i ſoli

figli, ed agnati di un defonto poſſono eſſere qualificati eredi

nel ſenſo ſtretto, tutti gli altri eredi ſono fuori della famiglia,

e perciò eredi eſtranei. Se dunque ſecondo il dritto Romano

per la qualificazione di erede ſi debbono in rigore intendere

i ſoli figli, ed agnati, e ſe le conſuetudini feudali eſpreſſa

mente definiſcono l'iſteſſo, fu un aſſurdo quello di Bulgaro,

e Pileo, e del loro ſeguaci di eſtendere anche agli eſtranei la

voce di erede, che ſi trova nelle conſuetudini feudali, o s'in

contra nelle inveſtiture de'feudi . - - -

VII Nè vale il dire, che l'inveſtitura ſia la prima legge

del feudo, e che perciò la ſteſſa debba con eſattezza oſſer

varſi

(1) Paulus L. In ſuis II ff de liberis, & poſtºumis. - -

b i. S. 3. Inſtit. de beredum qualitate, 6 differentia, S. 2. Inſtit. de bereditat quae
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varſi ſecondo le clauſole, che contiene per rapporto alla ſuc

ceſſione. Imperocchè poco importa, che ne privilegi ſi dica,

che il feudo è accordato all'inveſtito, e ai ſuoi figli, e di

ſcendenti maſchi, o che porti, che il feudo è dato al vaſ

ſallo, ed ai ſuoi eredi. In amendue i caſi tanto il Signore

diretto, che il feudatario col patto contenuto nell'inveſtitura

hanno egualmente inteſo provvedere ai diſcendenti del ſan

gue, e non già agli eſtranei, che non vennero in alcuna
menoma conſiderazione . Il feudo o ſia conceduto eſpreſſa

mente ai figli, e diſcendenti dell'inveſtito, o ai ſuoi eredi ,

e l'inveſtitura o eſpreſſamente diſegni i figli, e diſcendenti

maſchi, o faccia ſemplice menzione degli eredi, coteſta dife

ferenza di termini non fa diverſità nella natura del feudo,

il quale in amendue i caſi è traſmiſibile unicamente agli ere

di del ſangue, ſoli inteſi, e compreſi ſotto il vocabolo di fi

gli, e diſcendenti, e ſotto l'eſpreſſione generale di erede. Da

ciò riſulta, che quando ſi dà l'inveſtitura del feudo la con

ceſſione ſi fa in beneficio del primo inveſtito, e di tutti i

ſuoi diſcendenti maſchi, che ſecondo le leggi feudali vi ſono

chiamati gli uni dopo gli altri, e non già gli eredi eſtranei,

che nel contratto non vennero in conſiderazione . Come il

primo acquirente del feudo non vi acquiſtò il ſuo dritto per

mezzo di alcuno, al quale immediatamente fuſſe egli ſucce

duto, ma per mezzo della ſola conceſſione, che ne ricevè

dal Principe, così i ſuoi diſcendenti del ſangue vi ſubentrano

non come eredi di eſſo primo inveſtito , ma come contenuti

per viam comprehenſionis nella prima inveſtitura, la quale rac

chiude altrettante conceſſioni dell'uſufrutto del feudo, quanti

ſono i diſcendenti del primo acquirente . Il vaſſallo dunque

ſuccede piuttoſto alla coſa, che alla perſona , ma non può

entrare nel poſſeſſo del feudo già ritornato al padrone diret

to, per eſſere eſtinto l'uſufrutto del defonto feudatario, ſen

za una nuova inveſtitura, ſeguela della prima. Entra perciò

il ſucceſſore del feudo non com'erede dell'ultimo trapaſſato

poſſeſſore, ma come eſercente un dritto indipendente dai be

ni, e dalla volontà del defonto feudatario. Se dunque il feu

do è intieramente diſtinto, e ſeparato dai beni propri de vaſ

Hh ſalli,
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falli, che ſi ſuccedono, e ſe ciaſcuno di eſſi vi ha un dritto

acquiſito particolare in virtù della prima inveſtitura, ed indi

pendente da quello, che l'ha preceduto, ne ſegue, che non

lo poſſano avere colla qualità ereditaria. -,

VIII Quando poi ſi voleſſe in ogni conto ammettere ſe

condo la maſſima di Bulgaro , di Pileo, e del loro ſeguaci

tratta dal dritto Romano, che i feudi aſſunſero la qualità e

reditaria, e che a medeſimi ſi ſuccedeſſe ex perſona defunti,

e non già in virtù delle leggi della ſucceſſion feudale, ne ſe.

guirebbero graviſſimi aſſurdi in danno del medeſimi feudatari.

Imperocchè da quanto altrove ſi è diviſato, evidentemente ri

ſulta, che il feudo ſia tra i beni dello Stato, e ſtia in pie

no dominio del Principe, e ſecondo la ſentenza di tutti i

feudiſti non può dubitarſi, che il feudo riſpetto all'inveſtito

altro non ſia, che un mero, e ſemplice uſufrutto, onde ſe è

tale, ne ſegue, che per ſua natura inevitabilmente ſi eſtin

gua colla di lui morte. Tra gli antichi giureconſulti Romani

ſi dubitò fin dove ſi eſtendeſſe il legato dell'uſufrutto la

ſciato ad alcuno, ed ai ſuoi eredi, e dopo infinite alterca

zioni Giuſtiniano ſtabilì , che foſſe valido per il ſolo erede

dell'uſufruttuario (1). Secondo dunque coteſta deciſione, quan

do ne' feudi ſi doveſſe ſuccedere ex perſona defunti, e per la

qualità ereditaria, i medeſimi dovrebbero ritornare alla Co

rona terminata la vita dell'erede del primo inveſtito. Se Bul

garo, Pileo, ed i loro ſeguaci, che volevano favorire i feu

datari, aveſſero poſto mente a queſta conſeguenza legale, e

riſultante dagli ſteſſi loro principi, non avrebbero tanto trion

fato della loro magiſtral diſtinzione , nè tanto ſi ſarebbero

affaticati per ſoſtenere ne feudi la qualità ereditaria . Non

oſtante, che tale conſiderazione ſia per ſe ovvia, e naſcente

dallo ſteſſo dritto Romano, che Bulgaro, e Pileo, ed i loro

ſeguaci aveano chiamato in loro ſoccorſo per fiſſare la quali

tà ereditaria ne' feudi, e non oſtante, che la medeſima di

ſtrugga interamente lo ſcopo, che i medeſimi ſi eran prefiſſo

di rendere i feudi quaſi beni allodiali, pure della inevitabile
- - - COll

- - - - - - -
-

(1) L. antiguita, g. cod. de uſufruetu, e habitat. --
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conſeguenza, che ne deriva , e che noi abbiamo additata ,

non veggo eſſerſene fatta menzione da alcuno dei tanti op

pugnatori della ſentenza Bulgariana, o Pileana

i Come la diſtinzione di Bulgaro, e Pileo riſpetto ai

feudi pagionati era in tutto, uniforme, alla ragion feudale, nè

in alcuna guiſa ledeva i dritti dello Stato, così la ſteſſa ſen

za oppoſizione alcuna fu da tutti ammeſſa, e ricevuta, e

tuttavia ſi celebra nelle Cattedre, e ſi ſegue nei Tribunali .

Non così avvenne dell'altra, colla quale ſi dava ai feudi la

qualità ereditaria in eſpreſſa contraddizione delle leggi Giuſti

nianee, e delle conſuetudini feudali, e perciò la medeſima

col riſchiaramento, che ogni giorno andarono ſempre acqui

ſtando le leggi Romane, e la ragion feudale, fu rigettata dal

le Scuole, ed Accademie più ſenſate di Europa. Ne fu diffi

cile il comprendere, che tanto per dritto Romano, che feu

dale ſotto nome di eredi intender ſi doveano i ſoli diſcen

denti del ſangue, e che loro unicamente ne appartenea la

ſucceſſione de feudi ſecondo il dritto comune feudale, e che

per eſtenderla agli eſtranei vi ſi richiedea un eſpreſſo conſen

ſo del Principe, con cui ſi derogaſſe al dritto comune. Se

poi per definire la ſteſſa quiſtione, che ſotto il nome di ere

di nella ſucceſſion feudale intender ſi doveſſero gli eſtranei,

ſi volevano avere in conſiderazione le leggi di Corrado il Sa

lico, e di Lottario, o pure del noſtro Imperador Federigo II,

ſi trovava , che i primi due aveano taſſativamente invitati

alla ſucceſſione de feudi i ſoli figli, nipoti, e fratelli del de

fonto Barone, e non altri, e che l'ultimo vi avea chiamata

in infinito la linea diſcenſiva , e fino al terzo grado la di

ſcendenza collaterale, ed in mancanza del maſchi le femine,

oltre il qual grado avea ſtabilito , che doveſſero i feudi, o

ſia il loro uſufrutto ritornare alla Corona. Attente tali diſpo

ſizioni di leggi chiare, e non equivoche, ognuno ravvisò, che

gl'individui compreſi nelle addotte leggi venivano invitati per

proprio dritto, e che perciò i feudi tutti erano per loro na

tura pagionati, mentre per patto, e provvidenza del Principe

eraſene prefiſſa nei ſoli denotati gradi la ſucceſſione. Ne per

eſtenderla agli eredi, che non foſſero degli ſtabiliti gradi, o

- H h 2 eſtra
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ina dalla famiglia del primo inveſtito, potea baſtare la

ſemplice clauſola, con cui quaſi a caſo foſsero nell'inveſtitu

ra nominati gli eredi , ma vi ſi richiedea una ſpecifica di

ſpenſa del Principe, che immutaſse la natura del feudo per

renderlo traſmiſibile oltre ai gradi prefiſſi, ed ai ſucceſsori eſtra

nei. Quando dunque il feudo reſti tale, e dal Principe non

ne ſia eſpreſſamente immutata la qualità, non può cambiare

la ſua natura , nè può ſenza una chiara, e preciſa diſpenſa

del Sovrano trasferirſi a coloro, che dalla legge non vi ſono

invitati. Subitochè il Sovrano erigge parte del ſuo Stato in

feudo, reſta quella immediatamente ſoggetta a tutte le leggi

feudali, nè può traſcenderle, ſe non vi ſia l'eſpreſſa diſpen

ſa di quello ſteſſo Principe, che lo dichiarò, ed ereſſe in feu

do. Attente tutte coteſte conſiderazioni fu facile, ſiccome ſi

è prevenuto, che i più ſani interpetri rigettaſſero la qualità

ereditaria ne feudi inventata da Bulgaro, e Pileo, e ſoſtenu

ta dai primi loro ſeguaci. -
- --

X. In ciò particolarmente ſi diſtinſe la ſcuola Napolitana

celebre nelle ſcienze feudali. La medeſima come per gli feu

di conceduti al primo inveſtito, ed ai ſuoi figli, e ſucceſſori

ebbe per legittima la denominazione loro data da Bulgaro ,

e Pileo di feudi pagionati, così crede ancora, che non ſolo

queſti ſi deferiſſero per patto, e provvidenza dal Principe, ma

eziandio gli altri, che dagli ſteſſi Bulgaro, e Pileo erano ſta

ti definiti per ereditari. Perchè però l'impegno adottato da

tutte le Accademie era di rendere i feudi commerciabili, co

sì la ſcuola Napolitana per non privare di tal vantaggio i

Baroni eſcogitò per gli feudi voluti ereditari altra diſtinzione

con dichiararli feudi miſti (1) . Pertanto come non ſi potea

negare, che i feudi tutti proveniſſero dalla convenzione , e

dal patto dall'inveſtito avuto col Principe, e dalla provvi

denza da coſtui data nell'atto iſteſſo della conceſſione, e co

me all'oppoſto nelle inveſtiture concedute colla clauſola tibi,

& heredibus ſi veniva a far menzione degli eredi, e rivocar

InOI1

- - -
-

(1) Roſenthall cap. 2. concl.33. n.7. tom. 1. pag.4o. Synopſ fºri º Fa

cbinaeus Controverſiarum juris lib. 7. cap. 7. -

-
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non ſi ponea in dubbio, che ſecondo il dritto comune feuda

le, e ſecondo le ſteſſe leggi Romane per eredi intender ſi

doveano i ſucceſſori del ſangue, così gli autori di queſta nuo

va diſtinzione opinarono, e definirono, che nei feudi in tal

guiſa conceduti i ſucceſſori del ſangue da un canto vi foſſero

neceſſariamente invitati per patto, e provvidenza del Princi

pe, e dall'altra parte contemporaneamente vi veniſſero chia

“mati colla qualità ancora di eredi dell'inveſtito, o de' ſuoi

diſcendenti in guiſa, che non poteſſe aſpirare alla ſucceſſion

feudale ſenza eſſere nel tempo iſteſſo erede dell'ultimo poſ

ſeſſore. Dal che, ſecondo il loro opinare ne avveniva, che

ſebbene il diſcendente del ſangue entraſſe nella ſucceſſione di

tal feudo per patto, e provvidenza del Principe, pure perchè

nel tempo iſteſſo vi entrava colla qualità di erede dell'ulti

mo defonto feudatario, era tenuto al fatto di coſtui , e per

conſeguenza ai debiti dal medeſimo ſul feudo iſteſſo contratti

coll'aſſenſo del Principe, come anche ad averne ferma, e

rata l'alienazione, qualora nell'iſteſſo modo foſſe ſeguita. In

ſoſtanza coteſti interpetri concluſero, che dal feudo pagionato,

ed ereditario ſecondo la preteſa magiſtral diſtinzione di Bul

garo, e Pileo ſi formaſſe quaſi una terza ſpecie intermedia di

feudi miſti, i quali partecipaſſero dell'una, e dell'altra qua

lità, cioè foſſero pagionati, perchè vi ſuccedeano i ſoli diſcen

denti del ſangue invitati dal patto dell'inveſtitura, e dalle

leggi feudali, e nel tempo iſteſſo foſſero in qualche parte ere

ditari, non perchè preciſamente aveſſero la natura effettiva

di ſemplici ereditari in guiſa, che gli ſteſſi diſcendenti dell'

inveſtito vi entraſſero a rappreſentare la perſona del defonto,

ma perchè ſoltanto partecipaſſero la qualità ereditaria in fa

vore dei creditori legittimi del vaſſallo. Secondo eſſi dunque

quando l'inveſtitura conteneſſe la clauſola di eſſere ſtato il

feudo conceduto all'inveſtito, e ai ſuoi eredi, ſi dovea in

tendere, che il feudo era in realtà conceduto ai ſoli eredi

del ſangue, ma ſotto il peſo, che i medeſimi nell'iſteſſo tem

po ſarebbero ſtati in tal maniera di lui eredi, che non vi

avrebbero potuto impugnare il legittimo fatto del defonto ,

ma ſibbene ſarebbero ſtati contemporaneamente obbligati di

aVCI-
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averlo per rato. Coteſta diſtinzione ad altro non fu diretta,

che a rendere commerciabili i feudi, il che fu ſempre lo ſco

po, a cui aveano i Baroni agognato, e gl'interpetri non man

carono di ſvelatamente ſecondarli con i loro ſpecioſi legali

ritrovati,

XI Se tal diſtinzione voglia crivellarſi colle vere maſſime

del dritto feudale, ſi troverà per tutti i verſi contradittoria.

Imperocchè ſe i loro inventori ſteſſi convengono, che nei feu

di conceduti colla clauſola tibi, & heredibus ſi ſuccede per fat

to, e provvidenza del Principe, neceſſariamente ne ſegue, che

quel ſucceſſore, il quale vi ſubentra per eſpreſſa diſpoſizione

del Sovrano, non ha meſtieri di aſſumere altra qualità , o

caratteriſtica dal ſuo predeceſſore, non potendovi eſſere per il

poſſeſſo de'beni dello Stato dritto più ſaldo, e legittimo di

quello, che deriva dalla ſuprema poteſtà. Di più rimanendo

ſempre i feudi nel pieno dominio della Corona, finchè il Prin

cipe non ne immuti la loro natura, e qualità, e con eſpreſ

ſa ſua volontà non gli meſchi, e gli uniſca per così dire ai

beni del vaſſallo, queſti non può farvi alcuna alterazione, nè

in pregiudizio dello Stato, nè in danno di coloro, che dal

Principe vi ſono ſtati chiamati . I ſucceſſori dunque del pri

mo acquirente non poſſono rappreſentarvi alcuna qualità per

parte del defonto vaſſallo , nè eſſere obbligati a quanto il

medeſimo vi aveſſe fatto in pregiudizio della loro eſpreſſa

chiamata. Laonde è onninamente aſſurdo il dire , e ſuppor

re, che in tali feudi nel tempo iſteſso ſi ſuccede per fatto ,

e provvidenza del Principe, e colla qualità di erede dell'ul

timo poſſeſſore, e come tenuto al di lui fatto. Una tal di

ſtinzione non andava direttamente ad offendere i dritti del

Principe, e dello Stato, ma ſoltanto l' intereſse degl'invitati,

i quali però ſe poteano reſtare onnoſsi ai debiti del defonto,

ed alle alienazioni legittimamente fatte, pure aveano in com

penſo la ſperanza , che i poſseſsori difficilmente ſi valeſsero

della facoltà di alienare, e che andaſsero moderatamente nel

contrarre debiti, ed in fine erano certi, ch'entrando eſſi nel

la ſucceſſion feudale , vi avrebbero potuto eſercitare l'iſteſso

dritto. Coloro poi , che aſpiravano all'acquiſto de feudi per
IIlCZ
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mezzo di privati contratti , ſi chiamaron contenti di eſserſi

trovato un mezzo, che loro ne facilitaſse la maniera. Quin

di è, che tal diſtinzione nè per parte del Sovrano, nè per

parte degl'invitati alla ſucceſſion feudale incontrò oppoſitori,

ed ebbe comunemente corſo nel Regno di Napoli, e fu an

che da noſtri Magiſtrati ſeguita. Sebbene Roſenthall (1) di

ca, che tal diſtinzione di feudi ereditari miſti foſse adottata

da Siciliani, e perciò la chiama Napolitana, e Siciliana, pure

non deve crederſi, che la medeſima aveſse in Sicilia luogo

nell'iſteſso tempo, che nacque. Imperocchè quell'Iſola fu pri

vilegiata più di ogni altra parte d'Italia, per non aver avu

ti ſcrittori feudali prima dell'inclinare del ſecolo decimo quar

to, e perciò ebbe la ventura di eſsere per molto tempo eſen

te da tutte quelle falſe interpetrazioni dalle ſcuole inventate

in ſovverſione della ragion feudale, ed in manifeſto pregiu

dizio dei dritti della Sovranità. Vero è però, che i feudiſti

Siciliani ſi compenſarono con larga uſura della loro tardan

za, eſtendendo più degli altri le loro interpetrazioni, alle

quali ſi crederono autorizati dal famoſo Capitolo Volentes, co

me nella ſeconda parte vedremo.

XII Giacche ſiamo a ragionare delle ſtrane interpetrazio

ni date alle clauſole contenute nelle inveſtiture , importa al

noſtro propoſito di quì avvertire, che come Bulgaro, e Pileo

dettero la qualità di feudi ereditari, e traſmiſibili negli eſtra

nei a quelli conceduti colla clauſola tibi, & heredibus, così

molti noſtri, ed eſteri feudiſti ſeguendo le tracce di coteſti an

teſignani della ragion feudale, ebbero per ereditarie, e com

prenſive degli eſtranei quelle Baronie, nell'inveſtitura delle

quali ſi foſſero adoperate le clauſole tibi, & hcredibus qui

buſcunque, o tibi, & heredibus in perpetuum , o tibi, & cui

dederis, ed altre di ſimil fatta. E quando nella Sicilia ſur

ſero gli Scrittori feudali, i medeſimi non mancarono di ſe

guire tale opinione , e di farne ſorgere, come appreſſo ſi

diviſerà, la celebre diſtinzione di feudi di forma larga, alla

claſſe

(1) Roſenthall cap. 2. concluſi 23. n.7. tom. 1. pag. 4o. S is feudalis, &d cap. a concluſi 44 pag.54. ºſ 33. n.7. tom. 1. pag. 4o. Synopſis Juris feudalis,
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claſſe de quali aggregarono ancora i feudi conceduti dopò

la pubblicazione del Capitolo Volentes colla ſemplice formo

la di tibi , 6 heredibus. Ma laſciando per ora da parte gli

autori Sicoli, e tornando ai noſtri, ed eſteri feudiſti , ch'

ebbero per feudi ereditari, e traſmiſibili agli eſtranei quelli

conceduti colle additate clauſole tibi, & heredibus quibuſcum

que, o in perpetuum, o cui dederis, non avrebbero eſſi cer

tamente avvanzata tale opinione, ſe prima di adottarla ſi

aveſſero formate idee chiare, e preciſe delle coſe, e ſeguita

aveſſero la mente del contraenti ſecondo la ſemplice natura,

e qualità del contratto feudale, che per ſua origine è tutto

benefico, e dipendente da una ſpeciale grazia del Principe,

e non laſcia di eſſere in buona parte tale, ancorchè v'inter

ceda prezzo, il quale non può mai dare il corriſpondente va

lore alla prerogativa perſonale, che acquiſta l'inveſtito , ed

i ſuoi ſucceſſori per entrare nell'ordine più coſpicuo dello ſta

to. Ma le diſtinzioni del giureconſulti ſovente raſſomigliano a

quelle degli ſcolaſtici, le quali non ſi raggirano, che ſu paro

le. Le conſeguenze però ne ſono molto diverſe, mentre le aſtra

zioni ſcolaſtiche per lo più non portano altro danno, che la

defatigazione delle menti di coloro, che vi ſi applicano, le

cavillazioni poi de forenſi trasferiſcono la roba da una fami

glia all'altra, e nella materia feudale inducono la diſſipazio

ne de'beni dello Stato, il che non è coſa indifferente. Ma

laſciando tali rifleſſioni, e tornando alla rapportata opinione, per

conoſcerne l'inſuſſiſtenza baſta rammentarſi quel, che ſi è di ſo

pra accennato, che nell'inveſtitura, la qual'è il contratto feu

dale, tanto il Principe, che l'inveſtito altro non hanno in con

ſiderazione, che i ſucceſſori del ſangue, e che per legge feu

dale eſſi ſoltanto vi ſono chiamati nei gradi ſtabiliti, oltre i

quali l'uſufrutto del feudo ritornar debba alla Corona, onde

ſi era diſtaccato. Se dunque gli eredi eſtranei non entrarono

nella mente de'contraenti, ſe la legge feudale gli eſclude, e

ſe le riſtrette clauſole non contengono una ſpeciale, ed eſpreſ

ſa immutazione della natura del feudo, non poſſono le ſteſ

ſe operare in lor favore, nè interpetrarſi, e ampliarſi in loro

beneficio, ma ſibbene adattar ſi debbono a quel, che la leg

8e
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ge feudale preſcrive. Altrimenti ne ſeguirebbe l'aſsurdo, che

il Principe; il quale fa a ſuoi ſudditi, o ad altri parte delle

rendite dello Stato, gl'innalza al grado più diſtinto della Na

zione inſieme coon oi loro ſucceſsori deli" fino ai gradi

ſtabiliti, ſarebbe obbligato di eſtendere le ſue beneficenze in

altre perſone nè contenute, nè contemplate nel contratto, o

nella conceſſione benefica. E quel, che ſarebbe maggiormen

te ſtravagante, ſi è, che il Sovrano ſoffrir dovrebbe tal ſa

crificio per mera interpetrazione del dottori non confermata

da alcuna legge, anzi eſpreſsamente contraddetta da tutto il

dritto feudale. - º

XIII Invano poi ſi opporrebbe la conſuetudine feudale ,

nella quale ſi definiſce, che il feudo conceduto colla clauſola

tibi, & cui dederis poſſa trasferirſi agli eſtranei ſenza il con

ſenſo del Signore diretto, mentre la medeſima è a mio crede

re del tutto uniforme al noſtro aſſunto. Concioſiachè dall'e

ſpreſſioni in quel teſto contenute a chiare note ſi rileva, che

intanto l'Autore della conſuetudine conchiude, che ſimil feudo

traſmetter ſi poſſa agli eſtranei, in quanto che preſuppone ,

che il Signore diretto nel concederlo eraſi con altri termini

ſpiegato d'immutare la natura del feudo, e che perciò po

teſſe l'inveſtito non ſolo i traſmetterlo agli eſtranei, ma tra

mandarlo eziandio a coſtoro colla facoltà di non averlo in

teramente per feudo , come non ce l'avea avuta l' iſteſſo

conceſſionario (1). Tutto ciò ſi conferma dal trovarſi una tal

conſuetudine ſotto il titolo del feudo non avente la propria

natura feudale (2), la quale perder non ſi potea per avere

il Signore proprietario ſemplicemente detto al conceſſionario

di darlo tibi, & cui dederis, ma vi dovea eſſer preceduta al

tra chiara, e preciſa di lui dichiarazione, colla quale aveſſe

ſinodalmente eſpreſſo nel contratto dell'inveſtitura, ch'egli

ne immutava la natura del feudo , e che quindi concluſo

aveſſe di permettere l'alienazione in favore di chiunque. Quan

- Ii do

(1) Iſte qui ſic accepit poterit id vendere, vel donare, vel aliter ſi ſibi placuerit

etiam ſine voluntate Domini alienare, é ille etiam , cui datum fuerit, non babebit ipſum

pro feudo, niſi ſicut ei datum eſt. Conſuet. Feud. lib. 2. tit.48.

(2) De feudo non habente propriam feudi naturam tit.48. lib. 2,

-

-

-
--- --- --



z 5 o

do anche di tutto ciò voglia dubitarſi rammentar ſi deve,

ch'eſſendoſi nella Lombardia radicato l'abuſivo coſtume di

alienare i feudi con qualunque clauſola conceduti ſenza il

conſenſo del Signore proprietario, e per frenarlo non eſſendo

ſtata baſtante la legge proibitiva dell'Imperador Lottario, e

molto facile a comprenderſi, che per confermare l'invecchia,

to diſordine della diſtrazione, l'autor di tal conſuetudine, e

gl'interpetri della ragion feudale valuti ſi foſſero del preteſto

di ſimile clauſola per credere traſmiſibile a chiunque il feu-,

do con eſſa conceduto. Ma quel, che deve far maggior pe.

ſo, ſi è, che l'altra clauſola tibi, & heredibus in perpetuum ,

la quale ſembra la più ampia, e che par, che riguardi l'e

ternità, viene in eſcluſione degli eſtranei chiaramente ſpiega

ta dalle ſteſſe conſuetudini feudali, le quali la reſtrinſero ai

ſoli figli maſchi, ed alle femine qualora queſte foſſero ſtate

eſpreſſamente invitate nella conceſſione (1).

XIV Dal trovarſi, come ſi è teſtè accennato, nelle con

ſuetudini feudali deciſo, che il feudo conceduto colla clauſola

tibi, & cui dederis poſſa paſſare agli eſtranei, e dal vederſi

il teſto di tal conſuetudine ſotto il titolo De feudo non haben

te propriam feudi naturam le ſcuole formarono una nuova di.

ſtinzione di feudi detti propri, ed impropri, o retti , e de

eneranti . Situarono ſotto la claſſe de feudi propri, e retti

tutti quelli, che trovavanſi conceduti colle clauſole invitanti

alla ſucceſſion feudale i ſoli eredi del ſangue, ed appoggia

rono forſe tal denominazione di feudi retti alla conſuetudine

feudale , in cui ſi dice, che ſia valida la conceſſione fatta

dal Signore diretto del feudo da altri poſſeduto, quando vi

conſentano i ſucceſſori del legittimo poſſeſſore, ai quali il feu

do appartiene ſecundum return morem (2). Poſero poi ſotto la

claſſe di feudi impropri, e degeneranti quelli conceduti colle

clauſole di cui dederis, ovvero di heredibus quibuſcumque , ed

altre ſimili, in virtù delle quali gli crederono traſmiſibili agli

-

(1) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 23., & cap. 5. S. 3. di queſta prima parte. -

(2) Pratera ſi ille ad quem feudum per ſucceſſionem jure obvenire debet, conſenſerit

eos inveſtire, ad quos ſecundum rectum morem non pertinet nullo modo ad eun repetendum

regreſſum habet. Conſuet. feud. lib. 1. tit. 5. S. preterea,

eſtra

- ------

-

-
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eſtranei ſull'unico motivo , che nella materia feudale debba

ſtarſi unicamente all'inveſtitura , colla quale il padrone di

retto invece di coſtituire un feudo proprio, o retto poſſa crea

re un feudo improprio, o degenerante. Quindi concluſero ,

che leggendoſi nelle inveſtiture de feudi le clauſole ſuddette,

ne naſca la libera facoltà al feudatario di potere in qualun

que caſo tramandare il feudo ad uno eſtraneo o per teſta

mento, o per alienazione. Non ſi nega, che il Principe nel

creare il feudo poſſa immutarne la natura , ma torniamo a

ripetere, che può ſupporſi di eſſerſi ciò da lui fatto, quando

indicato l'abbia con termini chiari, e preciſi, e non con una

ſemplice eſpreſſione di heredibus quibuſcumque, o di cui dede

ris, le quali debbono interpetrarſi ſecondo la natura de feu

di, che non ſono traſmiſibili agli eſtranei, e ſecondo le leg

gi feudali, le quali ne prefiniſcono le perſone, ed i gradi.

XV Volendoſi pertanto interpetrare le accennate clauſole

di heredibus quibuſcumque, o di cui dederis ſecondo l'intenzio

ne de contraenti, i quali ebbero in mira i ſoli ſucceſſori del

ſangue, e ſecondo la natura del feudo, che per legge n'e

ſclude gli eſtranei, le medeſime debbono rapportarſi alle di

verſe qualità de feudi, ed alla diverſa maniera, con cui ne'

medeſimi ſi ſuccede, ch'è l'unico articolo, a cui eſſe clau

ſole dalle ſcuole ſi reſtringono. Pertanto ſiccome ne feudi de

jure Francorum non era in balia dell'inveſtito di preterire il

primogenito, e ne feudi de jure Longobardorum l'acquirente

era obbligato di dividerlo egualmente a tutti i figli , così

quando nelle inveſtiture dell'una, e dell'altra qualità vi era

no le clauſole di heredibus quibuſcumque, o di cui dederis, ve

niva l'inveſtito abilitato ne feudi Franchi a potere preterire

il primogenito, e nei Longobardi a dividerlo tra figli a ſuo

talento, e non egualmente, Coteſta era l'unica interpetrazio

zione, che quelle parole heredibus quibuſcumque, o cui dederis

poteano ammettere ſecondo la natura del contratto, e la

mente del contraenti, e ſenza offendere la legge feudale, la

quale riguardando la coſtituzione politica dello Stato, rima

iner dovea ſempre intatta, ed illeſa. Nè vale l'opporſi, che

con tale interpetrazione ſi ſarebbero leſi i dritti o del primo

-- è li 2 \ geni
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si , ſe il feudo foſſe ſtato di dritto Franco, o di tutti gli

altri figliuoli, ſe foſſe ſtato di dritto Longobardo, mentre la

riſpettiva qualità di eſſi feudi potea giuſtamente dirſi eſſere

ſtata in certa maniera temperata dalle ſuddette clauſole , le

quali interpetrate in tal guiſa non avrebbero eſcluſi intera

mente i ſucceſſori del ſangue ( come fecero le ſcuole, ed i

feudiſti coll'altra loro interpetrazione ) nè avrebbero in fo.

ſtanza pregiudicata la famiglia, ma uno, o più de di lei in

dividui, compenſandoſene però il vantaggio nelle altre perſo

ne della famiglia iſteſſa , che foſſero alla ſucceſſion feudale

preſcelte. Se le ſcuole, ed i feudiſti aveſſero avuto a cuore

l'intereſſe della diſcendenza, ed il dritto pubblico dello Sta

to, avrebbero certamente ammeſſa una tale interpetrazione, ch”

era per ſe ſteſſa ovvia, e conſona alla natura del contratto,

ed alle leggi feudali, ma ſi volle a bello ſtudio abbracciare

quella a favore degli eſtranei, perchè le Accademie tutte fu

rono le fucine, ove colle più ſopraffine ſottigliezze ſi fabbri

carono gli ſcudi, e le ani per ſoſtenere, e difendere i Ba

roni nella grande intrapreſa da eſſi tentata dal momento, che

nacquero i feudi , e coſtantemente indi continuata per ren

derli beni propri, e da poterli tramandare a chiunque.

XVI Del reſto quando ſi voglia ſtare all'opinione delle

ſcuole, ed ammetterſi la diſtinzione del feudi propri, ed im

propri, o retti, e degeneranti, o quando voglia crederſi, che

colle ſole ſemplici clauſole adoperate nell'inveſtitura di here

dibus quibuſcumque, o di cui dederis, ed altre ſimili, ſiaſi im

mutata la natura del feudo, non può queſto crederſi cam

biato, ſe non in quelle ſole coſe, che le rapportate clauſole

potrebbero eſprimere nel ſignificato più ampio, che dar loro

ſi poſſa ſecondo gli ſteſſi feudiſti . Laonde ove ſi legga la

clauſola pro te, é heredibus quibuſcumque farà fecondo eſſi

cambiato il feudo in quanto alla ſucceſſione, ammettendoviſi

a ſuccedere per teſtamento anche gli eſtranei. Ove poi ſiavi

inſerita la formoſa pro te, & cui dederis, ſarà il feudo muta

to in quanto alla libera facoltà dell'alienazione. Non ne ſe

gue però , che reſti il feudo cambiato anche in quanto al

dritto della reverſione ſpettante al padrone diretto , º"
il feu

---
-
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il feudatario non abbia ſucceſſori in grado . Imperocchè in

ſimili inveſtiture niente ſi dice intorno alla reverſione. Que

ſta dunque, come inſeparabile dalla qualità feudale, reſta

intatta, e ſenza verun cambiamento . Quantunque ſi voglia

in qualche parte cambiato il feudo conceduto colle additate

clauſole, pure non laſcia il medeſimo di eſſere feudo, e per

conſeguenza di eſſere nella proprietà del Signore diretto, e

di appartenere il ſolo uſufrutto all'inveſtito, ed alla ſua di

ſcendenza. Mancando dunque i ſucceſſori del ſuo ſangue, dee

l'uſufrutto conſolidarſi colla proprietà, ed il poſſeſſore diſpe

rato di prole non può in frode, e danno del concedente di

ſporne, o paſſarlo ad altri.

XVII Coteſta verità riſulta dallo ſteſſo teſto feudale di

ſopra allegato, il quale non oſtante, che parlaſſe del feudo

non avente la natura feudale, e traſmiſibile agli eſtranei, pu

re eſpreſſamente dichiarò, che quando il feudatario ſta diſpe

rato di prole non poſſa valere qualunque ſuo atto , ma il

feudo ſi perda, e debba devolverſi al padrone diretto. Nè

occorre ripetere l'oppoſizione fatta alla parola amittat uſata

in queſta legge feudale con dirſi, che denoti la perdita del

feudo per fellonia, o per delitto, mentre altrove abbiamo ad

evidenza dimoſtrato, che tal eſpreſſione ſignifica eziandio la

perdita del feudo per devoluzione in occaſione della man

canza de ſucceſſori (1) . Con altrettanta lucidezza abbiamo

nello ſteſſo luogo da molti teſti feudali rilevato, che il dritto

della reverſione in mancanza de ſucceſſori era tanto certo ,

ed incontraſtabile, che il Signore diretto in vita dello ſteſſo

feudatario diſperato di prole avea la facoltà di poterne inve.

ſtire altri , ed alla di lui morte era aſtretto all'oſſervanza

dell'anticipata inveſtitura (2). - -

XVIII Per rilaſciate, che foſſero le ſcuole feudiſte verſo

i Baroni, pure le medeſime ebbero per inviolabile il dritto

di reverſione a favore del Signore diretto in caſo di mancan

za de ſucceſſori non oſtante, che i feudi conceſſi fuſſero col

v le

- - - A.

(1) S. XII e XIII. del Capitolo V, di queſta prima parte.

(2) S. XIV. del Capitolo V di queſta prima parte. - º
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le formoſe più ampie, e dati ancora in franco allodio, eſpreſ.

ſione la più eſteſa, che poſſa mai nel dritto feudale immagi

narſi, ove l'allodio ſi oppone al feudo. Roſenthall parlando del

feudo franco deciſe , che non oſtante una conceſſione così

ampia, che ſembra averne quaſi del tutto immutata la natu

ra, pure rimanga nella ſua qualità di feudo, ed in mancan

za de ſucceſſori ſi apra, e ritorni al Signore diretto (1) . Pa

ride del Pozzo tenne la ſteſſa opinione, ma quel , ch'è da

notarſi , che la inſerì nel ſuo particolar Capitolo, che fece

ſulla natura de beni feudali ridotti in burgenſatico, circoſtan

za importantiſſima, mentre non ſi può ideare maggiore im

mutazione de beni feudali di quella, con cui ſi riducano in

burgenſatici (2). Lungo, e noioſo ſarebbe il catalogo, ſe an

noverarſi voleſſero tutti i claſſici ſcrittori, che inſegnano lo
ſteſſo . -

XIX Tornandoſi ora alla famoſa diſtinzione dai rinomati

interpetri Bulgaro, e Pileo inventata dei preteſi feudi eredi

tari, non oſtante, che la medeſima aveſſe molto tempo pri

ma dell'Imperador Federigo II riſcoſſo applauſo, e ſeguito nell'

Italia, pure non ebbe luogo nei Regni delle due Sicilie fin

chè viſſe quell'Imperadore, come ſi raccoglie chiaramente

dalle ſue leggi. Imperocchè nella duplicata proibizione, ch'e

gli fece dell'alienazione de feudi, non vi appoſe la pena di

caducità, come avea eſpreſſamente fatto l'Imperador Lottario,

ed implicitamente il Re Ruggiero, ma ai ſoli invitati dalla

legge feudale dette la facoltà di rivocare le ſeguite diſtrazio

ni, qual dritto ſarebbe ſtato fruſtraneo ai chiamati, e la leg

ge ſarebbe ſtata imperfetta, ſe i feudi foſſero ſtati traſmiſibili

agli eredi eſtranei -

XX Come le vite degli uomini, e delle piante, così gl'im

peri del Principati, e del Regni ſono ſoggetti alle umane vi

cende, e per le quali tutte le coſe di queſta Terra or ſono,

or ſi aumentano, or decreſcono, ed in fine mancano, e quaſi

fuggono. Nel decorſo di poco tempo viddimo mancare il Re

gno

(1) Ronſentball Srnopſ, juris feud. cap. 2. concluſi 6o.

(2) Paris de Puteo nel ſuo trattato De reintegratione feudorum cap. Que ſit natº

ra bonorum feudalium in burgenſaticum reductorum pag. 6o a t. num. 16, i

-
-

- -.
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gno de valoroſi Normanni, e ſuccedergli quello dell'Imperial

Caſa Sveva, ſulle rovine della quale non andò guari, che

ſtabilirono la loro Monarchia i Re Angioini, favoriti da Ro

mani Pontefici, e dalle complicate circoſtanze, in cui ſi tro

vava allora l'Europa . Succeduto all'Imperador Federigo II

nel Reame delle due Sicilie, il ſuo figliuolo Corrado, Re di

Germania, nel fior degli anni ceſsò di vivere, e laſciò nelle

faſce Corradino, unico ſuo germe. Stando queſto fanciullo in

Germania, Manfredi figliuolo dell'iſteſſo Imperador Federigo

aſſunſe il Baliato della Monarchia, e quindi ſe ne feprocla

mare, e riconoſcere Sovrano, e Signore. Ma il ſuo Regno

fu quaſi un baleno, mentre pochi anni dopo, che aſſunſe il

titolo di Re, venne Carlo I d'Angiò, e con i ſuoi Franceſi

lo vinſe, e l'ucciſe in guerra. Fatto quindi adulto Corradi

no, e capitatovi con poderoſo eſercito per ricuperare il pa

terno Regno occupatogli, vi rimaſe disfatto, e su di un pal

co perdè miſeramente la vita. Al finir de ſuoi giorni rimaſe

della floridiſſima Caſa Sveva Geſtanza, figlia dell'ucciſo Re

Manfredi maritata con Pietro III Re di Aragona. Reſtato il

Re Carlo I d'Angiò ſicuro, e pacifico poſſeſsore dei Regni del

le due Sicilie, atteſe come Senatore perpetuo di Roma , e

Vicario generale del vacante Impero ad eſtendere, e confer

mare la ſua potenza in Italia, ed a renderſi a tutti formi

dabile per le ſue forze, e per ſoſtenerle rivolſe la ſua prin

cipal cura a mantenere ben regolati i dritti fiſcali. Tutti gli

Storici convengono, che queſto Principe quanto fu valoroſo,

altrettanto fu economo, e rigido cuſtode del patrimonio della

Corona (1). E tale gli conveniva di eſsere per le tante gen

ti d'arme, ch'egli nudriva in varie guiſe, ed in diverſe para

ti ſotto la diſciplina di eſpertiſſimi Capitani.

XXI. Per le tante rivoluzioni accadute nel Regno all'en

trarvi degli Angioini, e per le ſtrane alterazioni, che vi ſof

frirono i dritti più eminenti della Corona, non fu difficile ,

che in mezzo a quella confuſione vi ſi foſse intruſa la diſtin

Z1OIle

(!) .Saba Malaſpina lib3, c.16. Angelo di Coſtanzo lib. 1. e 2. Storia del Re
gno di Napoli.
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zione eſcogitata da Bulgaro, e Pico per rendere i feudi ere

ditari, e traſmiſibili agli eſtranei. Conviene quì rammentarſi,

che allora quando l'Imperador Federigo II ammiſe i fratelli,

alla ſucceſſion feudale avea fatto menzione de fratelli tanto.

uterini, che conſanguinei . Da tale eſpreſſione, come dotta

mente prova il celebre noſtro Giureconſulto Franceſco d'An

drea colle chioſe del famoſo Marino da Caramanico (1),

nacque fin dai tempi di quell'Imperadore il dubbio, ſe ſotto

nome di fratelli intender ſi doveſsero eziandio coloro , che

non erano congiunti al feudatario ex latere feudi, cioè ſe nel

feudo paterno aveſsero dritto di ſuccedervi i fratelli uterini ,

e nel feudo materno i fratelli conſanguinei. Si miſe parimen

ti in controverſia, ſe Federigo col chiamare alla ſucceſſion

feudale i fratelli aveſse inteſo di ammetterli nel ſolo feudo

ſtato già del padre comune, ovvero foſsegli piaciuto d'invi

targli anche nel feudo nuovamente acquiſtato dal defonto .

Coteſte dubbiezze nate ſulla legge di Federigo, e la diſtin

zione de feudi ereditari inventata da Bulgaro, e Pileo, tanto

dannoſa alla ragion fiſcale per rendere i feudi traſmiſibili agli

eſtranei, ed eſcluderne la reverſione al Fiſco , fecero, che

Carlo I d'Angiò Principe economo, e vigilante cuſtode dei

dritti del ſuo fi patrimonio, per togliere ogni equivoco,

e per mettere in ſalvo le ſue regalie introduſse nelle conceſ

fioni de feudi la clauſola tibi, & heredibus ex corpore deſcen

dentibus, colla quale veniva ad evitarſi ogni dubbio, ed a

rimoverſi ogni ſottigliezza degl'interpetri della ragion feuda

le (2). Siccome a cagione di tal nuova clauſola da lui in

trodotta ſi venne in appreſso ad interpetrare, che le ſorelle,

ed i fratelli non poteſsero eſser compreſi nella ſucceſſione feu

dale, mentre i medefimi eſsendo in linea collaterale, non po

teano dirſi diſcendenti ex corpore, così il di lui figlio Carlo II

- CO1a

(1) De Andreis Diſput. feud. cap. 1. S. r.

º Tale clauſola dee crederſi, che dal vigilante, ed accorto Carlo I d'An
iò quando fu poſſeſſore della Sicilia s'introduceſſe anche nelle conceſſioni de' feudi

i quel Regno, giacchè da Bernardo del Medico nel fine de' ſuoi Commentari al

Capitolo Volentes, e da Perno nel principio del ſuo Conſiglio quarto ſi accennanº

conceſſioni fatte con tale clauſole dal Re Federigo, che fu poſteriore di poco a

eſſo Carlo I. - - --
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con ſua particolar legge venne a dichiarare, che tanto le ſo

relle, che i fratelli foſsero compreſi nella ſucceſſione de feu

di, quantunque nella conceſſione adoperata ſi foſse la clau

ſola tibi, & heredibus ex corpore deſcendentibus, introdotta dal

ſuo padre, della quale ciò non oſtante preſcriſse, che ſi con

tinuaſse a far uſo per mantenere nel ſuo Reame l'uniformità

de'feudi (1), e per eſcludere ancora la ſtrana interpetrazione

de preteſi feudi ereditari inventata da Bulgaro , e Pileo, e

le dannoſe conſeguenze, che dalla medeſima ſe ne facevano

derivare in manifeſto pregiudizio della Corona.

XXII Come i feudiſti non ceſsarono di giornalmente eſco

gitare a danno della ragion fiſcale tante altre ſiniſtre inter

petrazioni, che lunga, e nojoſa coſa ſarebbe accennare tutte,

così per evitarſi ogni loro cavillazione fu in appreſſo nelle

inveſtiture feudali appoſta , ed inſerita la ſalutare clauſola

natura feudi in aliquo non mutata, in virtù della quale non

oſtante qualſivoglia equivoca eſpreſſione occorſa nella conceſ

ſione reſtaſſe ſempre ſalva, ed intatta l'originaria qualità de'

feudi di eſſere per loro natura parte dello Stato, e nel di

lui pieno dominio, e di dovere il loro uſufrutto conſolidarſi

alla Corona in eſtinzione de gradi compreſi nella legge feu

dale. L'inſerzione di tal clauſola natura feudi in aliquo non

mutata, che forſe nel principio s'introduſſe per uſo , fu poi

per eſpreſſa legge dell'Imperador Carlo V adoperata nella Can

cellaria de'noſtri Sovrani (2). E' degna di conſiderazione la

ſpiega fattavi dal Reggente Capecelatro ſulle parole in aliquo,

interpetrandole, che i beni feudali immutar non ſi poteſſero

neppure in una menoma particella nec etiam in minimo (3),

tanto quel dotto Magiſtrato ne credè inalterabile la loro natura.

XXIII Non deve finalmente ometterſi quel , che Filippo

IV nell'anno 1664 preſcriſſe, ed inculcò, e venne poi dal

ſuo figlio Carlo II confermato riſpetto agli offici dati in per

petuo, ed in burgenſatico. Per i medeſimi egli dichiarò, che

in tutto regolar ſi doveſſero a ſomiglianza de feudi, e che

Kk per

(1) Capitul. Regni Capit. conſiierantes.

(2) Prag. 4. de Feudis S. ult.

(3) Reg. Capyc. Latro conſult. 8o, n. 22, é ſequent & num. 87,
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perciò non oſtante l'eſpreſſa clauſola di perpetuità, e di bur

genſatico, con cui foſſero eſſi offici conceduti, non poteſſero

i conceſſionari trasferirli agli eredi eſtranei, ma ſolamente ai

chiamati nella ſucceſſion feudale, e che in mancanza della

diſcendenza legittima tornar doveſſero alla Corona (1). Il dotto

Frnceſco Maradei nei ſuoi ſingolari a queſta Prammatica definì,

che la legge di Filippo IV riguardava gli offici conceduti

tanto per cauſa oneroſa, che lucrativa, e ne porta la ſolen

ne deciſione fatta nell'anno 1691 a difeſa dell'immortal D.

Franceſco d'Andrea, allora Avvocato Fiſcale. Ne deve tra

laſciarſi di avvertire, che il celebre Franceſco di Coſtanzo ne'

ſuoi elaborati Commentari ſulle Prammatiche venendo alla

preſente, ſcriſſe, che la medeſima riguardava tanto i caſi pre

teriti, che futuri, perchè Filippo IV con eſſa non introduſſe

una nuova ragione, ma ſpiegò quel, ch'era d'antico dritto.

XXIV Che tale foſſe l'antico dritto non deve crederſi

una ſemplice aſſertiva del Coſtanzo, ma una verità incontra

ſtabile dal Re Filippo II antecedentemente conteſtata in un

pubblico trattato , riportato nel Corpo Diplomatico del Du

Mont. Quel Monarca per eſtendere la ſua potenza in Italia

ambiva di acquiſtare il Marcheſato del Finale, e di Clave

ſano. N'ebbe perciò nell'anno 1598 trattato col Marcheſe

Sforza Andrea del Carretto, poſſeſſore di quegli Stati . Tra

i principali patti, con i quali il Marcheſe del Carretto con

ſentì cedere le dinotate Città, e loro dipendenze, ſi conven

ne, che il Monarca Cattolico dar gli doveſſe ducati undici

mila di rendita annuale in tante Città, Terre, o luoghi in

ſigni del Regno di Napoli con titolo di Principe, ed in ſpe.

cie concedergli il Principato di Roſſano, ed in mancanza di

eſſo altri feudi coll'eſpreſſa condizione, ch'eſſo Marcheſe del

Carretto, ed i ſuoi eredi diſporre poteſſero de'diviſati docati

undicimila di rendita aſſegnati in tanti feudi, e ſtati, come

ſopra, a favore di quella perſona, o perſone nominate » o

nominande, & quibus dederit, ed a chi meglio foſſe loro piaciu

to , ancorchè tali perſone nominate non foſſero loro º"
CI1tl

(1) Pragmatic. 3. De Off ad Reg. Maeſt.

-
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denti ex corpore, ma che ciò non oſtante ſuccedeſſero come

tali. Dopo così chiare eſpreſſioni ſi ſoggiungono le preciſe pa

role. Qual patto s'intenda ſolamente poſto per alterare la natu

ra de feudi di Napoli, li quali ſecondo le Prammatiche, e Co

ſtituzioni del Regno non poſſono paſſare niſi in deſcendentes ex

corpore (1). -

XXV Ecco dunque, che Filippo II in un ſolenne tratta

to dichiara, che alla ſucceſſione de feudi del Regno di Na

poli ſono eſcluſi gli eſtranei, e con fatto autentico, e muni

to di tutte le ſolennità della Diplomatica dimoſtra, che per

poterviſi ammettere, vi era meſtieri di una chiara, preciſa ,

e ſpecifica diſpenſa conceduta con certa ſcienza, e colla pie

nezza della poteſtà Sovrana, la quale eſpreſſamente immu

taſſe la lor natura . Lo ſteſſo in faccia all'Europa dichiarò

Filippo III ſuo figliuolo, che mandò ad effetto con altro ſo

lenne trattato tale permuta convenuta dal ſuo genitore. Co

teſti fatti ad evidenza convincono, che quando i noſtri Prin

cipi voleano immutare la natura de feudi, l'eſprimevano non

già con due ſemplici parole gettate a caſo nell'inveſtitura

con dire cui dederis, o heredibus quibuſcumque, o altre ſimili;

ma lo dichiaravano con termini chiari, preciſi, e non equi

voci, e ſpecificavano, che ſebbene davano alcuna Terra, Ca

ſtello, o Città in feudo, pure, perchè voleano, che contro

le leggi feudali paſſaſſero agli eſtranei, eſprimevano, e dichia

ravano, che alteravano, ed immutavano la natura del feu

do. E' vero, che coteſto eſempio, e le rapportate due leggi

riguardano il Regno di Napoli , tal circoſtanza però non fa

eccezione pel Regno di Sicilia. Imperocchè gli accennati So

vrani erano padroni tanto di un Regno, che dell'altro, e

perciò quel, che colle leggi, e coi loro trattati dichiararono

in uno, deve intenderſi eſpreſſo, e dichiarato anche per l'altro,

giacchè dei due Regni la Sovranità era la ſteſſa, ed i dritti

del ſupremo dominio non diverſificavano dall'uno all'altro Re

gno, nè mai vi è ſtata nella Sicilia alcuna legge, che abbia

variata la natura de ſuoi feudi da quelli del noſtro Reame.

º R k 2 - Suc

(1) Corps Univerſelle Diplomatique Du-Mont tom.5. pag.576. tratt.257. S. 6. & 8.
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Succeſſione feudale nel Regno di Sicilia dal Re Giacomo ampliata

ſino al ſeſto grado nella linea diſcendente collaterale.

C A P I T O L O XII.

I Ppena aſceſe alla Cattedra Pontificia Nicolò III, co

me perſonaggio di animo riſoluto, e molto verſato

nella ragion di ſtato, ben ſi avvide della ſtrabocchevole po

tenza, che acquiſtata avea in tutta l'Italia Carlo I d'Angiò

per condiſcendenza de' ſuoi predeceſſori di lui nazionali. Laon

de per darvi pronto riparo direſſe le prime ſue mire politi

che non ſolo a non far creſcere ulteriormente il potere del

ſuo vicino, ma tutto ſi occupò ad abbaſſarlo . Quindi l'in

duſſe a rinunciare al Vicariato della Toſcana, ed al grado di

enator di Roma (1). E per farlo decadere dal Reame Sici

liano avidamente abbracciò l'occaſione preſentataſegli della

congiura tanto riſaputa nelle Iſtorie, ordita dal famoſo Gio

vanni da Procida con Pietro Re di Aragona, e colla Reina

Coſtanza ſua moglie. Era queſta figlia del Re Manfredi, il quale

ſebbene da taluni ſcrittori Guelfi ſia caratterizzato per ſemplice

figlio naturale dell'Imperador Federigo II, pure lo ſteſſo al

riferire dei più accreditati autori fu legittimo , giacchè l'an

tico ſcrittore anonimo della vita di eſſo Manfredi rapporta ,

che Bianca Lancia di lui madre fu da Federigo ſpoſata in

preſenza dell'Arciveſcovo Berardo, e Bartolomeo da Nicaſtro,

ſcrittore contemporaneo, annovera la medeſima tra le mogli

legittime di quell'Imperadore. Tali notizie forſe non furono

ignote all'erudito Platina, il quale nella vita di Nicolò III

narra, che quel Pontefice confortò il Sovrano Aragoneſe a

fare ogni sforzo per ricuperare dalle mani dell'Angioino l'u

ſurpato Regno, mettendogli innanzi, che lo ſteſſo per ragion

di retaggio appartenea alla Reina Coſtanza ſua conſorte (2) .

econdo coteſto diligentiſſimo autore pare incontraſtabile, che
Nicolò III aveſſe per indubitato, che nel ſuo tempo dei di

CCIl

1) Riccardo Malaſpina cap. 2o4., Giovanni Villani. - -

2) Petro Aragonum Regi perſuaſerat, ut iure hereditariº Conſtantia uxoris Iſua Re

gnum Sicilia repetere anniteretur. Platina in vita Nicolai Ill.
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ſcendenza della Caſa Sveva non vi era, che la ſola Reina

Coſtanza. All'autorità del Platina fanno eco tutti i noſtri Sto

rici, come anche i Siciliani, gli Scrittori eccleſiaſtici, e gli

altri autori Italiani, come pure gli Spagnuoli, i quali uni

formemente convengono, che Coſtanza figliuola del Re Man

fredi fuſſe l'unico rampollo rimaſto della Caſa Sveva dopo il

tragico fine di Corradino. Nè vi diſſentiſcono i Pontefici Roma

ni ſucceduti a Nicolò III, i quali nelle tante lettere, e moni

tori Apoſtolici ſpediti contro Pietro III Re di Aragona, divenuto

Re di Sicilia, e contro la ſua moglie Coſtanza, ed i loro figliuo

li giammai rinfacciarono loro di non appartenere ad eſſi il

Regno di Sicilia per l'eſiſtenza di altri diſcendenti della Caſa

Sveva. Ciò non oſtante nell'anno 1745 Giovan Ermanno

Schminckio pubblicò un'eſortazione da Pietro de Pretio Vice

cancelliere di Corrado IV Re di Sicilia fatta ad Arrigo Illu

ſtre Langravio di Turingia per indurlo a ricuperare colle ſue

armi il Regno di Sicilia ad eſſo ſpettante, come figlio di Fe

derigo Admorſo, parimenti Langravio di Turingia, il quale

fu figliuolo di Alberto, altresì Langravio di Turingia, e del

la ſua moglie Margherita, figliuola dell'Imperador Federigo

II, e ſorella di Corrado. Quel Vicecancelliere tra le princi

pali ragioni, che nella ſua aringa adduce per muovere Arri

go Illuſtre alla conquiſta della Sicilia, rapporta, che il Re

Corrado nel ſuo teſtamento iſtituiſſe erede in tutti i ſuoi Re

gni Corradino, ed in caſo, che queſti premoriſſe, gli ſoſti

tuiſſe Margherita. Teſtifica ancora come teſtimonio preſente,

che Corradino ſtando ſul fatale palco , dichiaraſſe erede la

ſteſſa Margherita ſua zia. Sull'autorità di queſta eſortazione

di Pietro de Pretio tanto il Schminckio nelle ſue note, quan

to il Tentzellio nella ſua diſſertazione ſopra Federigo Admor

ſo ſi ſono affaticati di provare anche con altre autorità di

ſcrittori ſincroni, che la Monarchia di Sicilia per dritto ere

ditario della Caſa Sveva ſpettava ai Langravi di Turingia, e

non già alla Caſa di Aragona. Noi non abbiamo creduto di

approfondare una tal quiſtione, per la quale ci baſterà dire,

che i Langravi di Turingia non fecero mai alcuna moſſa per

ricuperare la Monarchia Siciliana, nè alcuna pubblica prote

- ſta

i
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ſta per reclamarla. Onde per lo filo della narrazione ſtorica

ci ſiamo attaccati a quello, che han creduto i Pontefici Ro

mani, ch'erano più di ogni altro accalorati contro la Caſa

Aragoneſe, ed a quello , che hanno avuto per indubitato i

noſtri Sovrani Aragoneſi , i quali ebbero la Monarchia dei

Regni delle due Sicilie come ereditaria della Caſa Sveva, e

degli anteriori Aragoneſi, che avevano regnato in Sicilia giu

ſta, che rilevaſi dalla Prammatica ſeconda de officio Sacri Re

gii Conſili del Re Alfonſo, per errore del compilatori attri

buita al Re Ferdinando ſuo figliuolo, e ſucceſſore (1). Che

che però di ciò ſia, prevenuto Papa Nicolò dalla morte non

vide l'eſito della gran macchina, di cui era l'organo, ed il

motore Giovanni da Procida, il quale ciò non oſtante colla

maraviglioſa ſua deſtrezza la proſeguì, e la riduſſe ad effetto

in guiſa, che ne avvenne quel famoſo veſpro Siciliano a tutti

noto, e conto, onde il Re Carlo perdè la Sicilia, e quei po

poli ſi miſero ſotto l'ubbidienza del Re Pietro, che ſi ſoſten

ne il novello Regno con tutte le forze di Aragona (2).

II Veniva in quel tempo retta la Cattedra di San Pietro

da Martino IV, che nudriva inclinazioni, e ſentimenti tut

ti diverſi da quelli di Papa Nicolò III. Come Franceſe era

egli attaccato in tutto alle parti dell'Angioino, e con ſover

chio impeto di umano affetto lo favorì, e ſecondò ne' ſuoi

diſegni, e con ecceſſo di ſeverità non conveniente all'amore

volezza di comun Paſtore trattò il Re Pietro d'Aragona, che

alla fine difendea le ragioni comunicategli dal vincolo del

ſangue della ſua conſorte, e da quei dritti, che tutte le leg

gi di natura, e delle genti ſoſtengono, e favoriſcono. Egli

dunque per ridurre col terrore delle armi ſpirituali i Sici

liani all'ubbidienza del Re Carlo fulminò cenſure contro di

eſſi, e di chiunque gli ſoccorreſſe (3). Nè laſciò di tentare

ogni via per ridurre quei popoli ad accettar nuovamente l'An
gioino. A tal effetto vi ſpedì per ſuo Legato Aroni il

alI'

(1) Giannon. Iſtoria Civile lib. 26 cap. 4. S. 1. , e ſeguenti. -

(2) Giovanni Villani lib.7. cap. 61., Nicol. Special Chron. Sicul cap.38. tom.ro.

, Rerum Italicarum Muratori.

(3) Raynald. ann. 1282. dal numero 13. fino al numero 18.
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Cardinal Gherardo Bianco da Parma, Veſcovo Sabineſe, con

ampliſſime facoltà (1). Ma riuſcendo vani tutti i tentativi del

ſuo Legato , ed infelici le armi del Re Carlo, e vittorioſe

quelle dell'Aragoneſe, che oltre della Sicilia eraſi impadroni

to di Reggio, e di altre Città della Calabria, volontariamen

te paſſate alla ſua ubbidienza (2); il Pontefice lo percoſſe con

ſevero fulmine di ſcommunica, privollo dell'antico paterno

Regno di Aragona (3), che conferì a Carlo Valois, ſecondo

figliuolo di Filippo Re di Francia (4), ed in appreſſo gli ban

dì contro la crociata (5), e per proſeguirſi la guerra contro

di lui, votò l'erario Pontificio, e ſomminiſtrò a Franceſi ric

co teſoro (6).

III Il Re Carlo per terminare ad un tratto le controver

ſie coll'Aragoneſe lo sfidò a combattere con lui a corpo a

corpo, e deſtinatoſi il campo in Bordeos, Città della Guaſco

gna, vi ſi trasferì, e laſciò Vicario del Regno il ſuo primo

genito, che fu poi Carlo II; ma pria di partire tanto egli ,

che il ſuo figliuolo per gratificarſi i popoli, ed affinchè non

vacillaſſe la lor fede, pregarono il Pontefice Martino IV, ch'

era il loro fermo appoggio, di trovare un modo conveniente

per alleggerire i gravami de' ſuoi ſudditi (7) . Giunto Carlo

nel luogo della tenzone , invano vi atteſe il ſuo competito

re (8). Riuſcita dunque inutile la disfida, Carlo primogenito

del Re per portare la guerra in Sicilia avea fatto gran pre

paramento di genti, e di legni aiutato dallo ſteſſo Pontefice

Martino, e colla ſua armata navale uſcito baldanzoſamente

contro il valente Ruggiero di Loria, Ammiraglio del Re A

ragoneſe, rimaſe prigione, e fu traſportato in Sicilia (9). Non

terminò con queſta perdita, e prigonia la diſgrazia de Fran

ceſi,

Ex regeſt. Epiſtot. 15. fol. 94. , Raynald. ann.1282. num. 2o. & 21.

Bartholomeus de Neocaſtro tom. 13. Rer.Italic.

Villani lib. 7. cap.86., Raynald. ann. 1284 dal num.15. al 23.

Raynald ann. 1283. dal num. 25. fino al 35.

Raynald. ann. 1284.

Raynald. ann. 1283. num. 4o.

7) Vedi il Proemio dei Capitoli di Papa Onorio preſſo il Giannone lib. 21.

ºp. 1 della Storia Civile del Regno di Napoli.

(8) Giovanni Villani lib. 7. cap.85. Giacchetto Malaſpina c.217.

(9) Giacchetto Malaſpina cap. 222., Giovanni Villani lib.7. cap.92.
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ceſi, ma ſi abbatterono maggiormente i loro animi per la

morte indi a poco accaduta dell'iſteſſo Re Carlo I. Queſti

anguſtiato da tanti ſiniſtri avvenimenti, ſiccome nota Tolo

meo da Lucca (1), e ſcorgendo, che andavano in precipizio

gli affari del ſuo Regno, e vedendoſi proſſimo alla fine de'

ſuoi giorni, rinnovò le premure al Pontefice per rinvenire la

maniera da ſgravare i ſuoi popoli , laſciò erede del ſuo Re

gno il Principe primogenito, che per camparlo dalla furia de'

Siciliani era ſtato traſportato prigioniere in Catalogna (2), e

durante la ſua aſſenza coſtituì Balio del ſuo Regno Roberto

Conte di Artois, fratello del Re di Francia (3). Giunto co

ſtui nel Reame, vi eſercitò il Baliato durante la prigonia del

Principe Carlo, che fu riconoſciuto per Re , e ſucceſſore del

ſuo padre. Ed il Cardinal Gherardo da Parma, come Lega

to Apoſtolico, ebbe anche influenza nel governo; e tanto e

li, che il Pontefice per mandare ad effetto la commiſſione

data dal deſonto Re, e dal ſuo figliuolo preſero conto de'

gravami del popoli, udirono i Sindaci delle Città, e Terre,

ed anche i Baroni, che non traſcurarono di farſi avanti per

profittare di quelle turbolenze, e finalmente formarono alcu

ni Capitoli , che crederono atti al buon regolamento dello

Stato, ed alle circoſtanze di quel tempo tumultuoſo (4). Ma

ſorpreſo Papa Martino IV dalla morte non potè pubblicarli,

ſiccome fu poi eſeguito dal ſuo ſucceſſore Onorio IV, e dal

di lui nome furono detti Capitoli di Papa Onorio (5).

IV L'infelice ſituazione del Regno, la condiſcendenza Pon

tificia, e la continua inſiſtenza del Baronaggio reſe a queſti

coſa molto facile di vantaggiare la condizione riſpetto alla

ſucceſſion feudale in pregiudizio della Corona, gl'intereſſi del

la quale poteano dirſi laſciati in abbandono, ed alla diſcre

zione degli ſtranieri. Quindi è, che nel riaſſunto autentico dei

Capitoli di Papa Onorio eſiſtente nel celebre Archivio della

Tri

n

(1) Ptolomeus Lucenſis lib. 24. cap. 1 I.

2) Ricobald. in Pomario tom. o. Rer. Italicar.

º Raynald. ann. 1285 num. 1. ad 5.

4) Raynald. ann. 1283. num. 46., ann. 1285. num. 3., & 4.

º Raynald, ad ann. 1285. num. 5.

- - - - - - - - - - - – -–-–-–-– -
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Trinità della Cava, e fatto eſtrarre dai dotti Reggente Mo

les, e Conſiglier D. Orazio Marcheſe (1) ſi leggono tanti ſta

bilimenti pregiudiziali ai dritti della Corona, e diſtruttivi del

la Sovranità, ed eſtenſivi della poteſtà eccleſſaſtica, ed oltre

a ciò molti provvedimenti riguardanti articoli feudali. In que

ſti ultimi, che ſono l'oggetto del preſente argomento, ſi ve

de ampliata la ſucceſſione feudale nella diſcendente linea col

laterale ſino al trinepote, o ſia ſino al ſeſto grado, con do

verſi il feudo deferire al più proſſimo (2), quali eſpreſſioni

denotano di parlarſi dei feudi de jure Francorum, ne' quali il

ſolo maggior nato è preferito agli altri. Quindi negli ſteſſi

Capitoli viene ſtabilito, che coll'ordine medeſimo, o ſia nella

ſteſſa linea collaterale diſcenſiva ſi ammetteſſero alla ſucceſ

ſion feudale tutte le perſone in ſimil grado congiunte (3) ;

il che dovè riguardare i feudi de jure Longobardorum , nella

ſucceſſione de quali , come dividui non ſi ammette il ſolo

maggior nato, ma egualmente tutte le perſone nel medeſimo

grado congiunte.

V Sebbene in tali Capitoli ſi foſſe proccurato di favorire

il Baronaggio, pure non ſi ebbe il coraggio d'invitare a feu

di paterni, o materni i non congiunti ex latere feudi, quan

tunque nelle conceſſioni non ſi leggeſſe la clauſola ex corpore.

Pertanto ſe in coteſte novelle leggi fatte tutte a divozione

del Baronaggio non ſi ardì di eſtendere la ſucceſſion feudale

ai fratelli uterini, o conſanguinei non congiunti ex latere feu

di, è chiaro, come dottamente dimoſtra l'erudito Giurecon

ſulto d'Andrea (4), che i medeſimi foſſero ſtati eſcluſi dalla

coſtituzione di Federigo (5), e che falſe foſſero le interpe

trazioni su tale aſſunto datele dai noſtri Feudiſti. Coteſti Ca

pitoli ammiſero ancora il fratello a ſuccedere nel feudo nuo

Ll Val

(1) Tali Capitoli di Papa Onorio eſtratti dall'Archivio del Moniſtero Bene

dittino della Trinità della Cava ſi leggono preſſo il Giannone lib. 21. cap. 1. dell'

Iſtoria Civile del Regno di Napoli.

(2), Capitula Papae Honorii IV S. Si aliquem Giannone lib. 21. cap. 1. dell'Iſto

ria Civile del Regno di Napoli. -

(2) Capitula Pape Honori S. Ad ſucceſſionem feudi preſſo Giannone lib.21. cap.r.

dell'Iſtoria Civile del Regno di Napoli.

(4) De Andreis Diſput. feudal. An fratres ,

(5) Conſtit. Regn. Sicilia lib. 3. tit. 27.

--- --- - - --
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vamente acquiſtato dal defonto fratello, qualora però non vi

oſtaſſe la legge della conceſſione , cioè a dire purchè il de

fonto ottenuto non l'aveſſe colla clauſola nuovamente intro

dotta dal Re Carlo I tibi, & heredibus deſcendentibus ex cor

pore. E per dichiararſi, che queſta era una novella grazia di

ammetterſi i fratelli nel feudo nuovo, qualora non vi oſtaſſe

la formola della conceſſione, ſi ſoggiunſe, che doveſſe reſta

re abrogata qualunque conſuetudine, o coſtituzione in con

trario. Il che convince, che l'Imperador Federigo II allor

chè nella ſua coſtituzione (1) ammiſe i fratelli alla ſucceſſion

feudale, eraſi uniformato alla legge dell'Imperador Corrado,

cioè ve gli avea invitati, quando il feudo foſſe ſtato del co

mune padre, e non già quando foſſe ſtato nuovo . Erronee

dunque furono le interpetrazioni alla di lui legge date da ta

luni del noſtri Scrittori, i quali opinarono, che Federigo aveſſe

chiamati i fratelli eziandio nella ſucceſſione del feudo nuova

mente acquiſtato. - -

VI Coteſti Capitoli Pontifici non diſtruſſero la coſtituzio

ne di Federigo, ma ſoltanto riſpetto ai collaterali diſcenden

ti ne ampliarono la ſucceſſione dal terzo al ſeſto grado. La

legge di Federigo oltre ai figli del fratelli non ammetteva alcun

altro, ancorche diſcendeſſe dall'acquirente del feudo. In co

teſta parte la coſtituzione Fridericiana fu eſteſa al ſolo ſeſto

grado diſcenſivo, e perciò aggiungendoſi tali Capitoli ad eſſa

coſtituzione , la ſucceſſione non ſi potea deferire oltre ai di

ſcendenti del fratello del morto feudatario fino al trinepote,

che non oltrepaſſa il ſeſto grado, ancorchè vi foſſe altro ſu

perſtite in grado ulteriore diſcendente dal primo inveſtito .

Come Federigo ſeguendo le tracce del Re Ruggiero, che non

avea voluto ammettere nella ſua Monarchia l'ampliazione

fatta a favore del patruo nella ſucceſſion feudale dall'Impe

rador Lottario ſuo inimico, non parlò del patruo iſteſſo, ed

eſpreſſamente n'eſcluſe il comun padre ſuperſtite, nè intorno

a ciò i Capitoli Papali aveano fatta alcuna alterazione, per

ciò neppure in virtù del medeſimi ſi ammiſe ne feudi la i
CC1

(1) Conſtir. Regn Sicilie lib. 3 tit. 27.

º
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ceſſione retrograda a favore degli aſcendenti nè per linea retta,

nè collaterale, ed in conſeguenza reſtarono eſcluſi i padri, gli

avi, e gli atavi , il patruo, il patruo magno, ed il propa

truo magno. Sebbene in eſſi Capitoli ſi dica, che ſi doveſſe

ammettere alla ſucceſſion feudale tutte le altre perſone al de

fonto Barone congiunte in ſimile grado, pure tali eſpreſſioni

non poſſono riferirſi ai collaterali dell'ordine ſuperiore, tra

quali niuno è congiunto in ſimil grado al fratello, ma ſibbe

ne debbono rapportarſi agli ſteſſi collaterali in linea diſcenſi

va per gli feudi de jure Longobardorum, alla legittima ſucceſ

ſione de quali, come dividui, ſono egualmente chiamati tut

ti i diſcendenti dello ſteſſo grado ſecondo, che abbiamo teſtè

aCCCnnatO , -

VII In virtù della privazione fatta dal Pontefice Marti

no IV dei Regni di Aragona nella perſona del Re Pietro, e

dell'inveſtitura datane a Carlo di Valois, e della Crociata

contro di lui bandita, facendoſi ſervire la religione alle uma

ne paſſioni, Filippo Re di Francia , ed i ſuoi figliuoli con

formidabile armata terreſtre, e con flotta numeroſa paſſarono

in Catalogna, e vi fecero qualche conquiſta. Prevedendo ta

le tempeſta il Re Pietro, eravi già accorſo, ed avea laſciato

al governo della Sicilia la ſua conſorte inſieme col ſecondo

genito Infante D. Giacomo, che avea aſſunto per compagno

al governo di quell' Iſola (1). Sebbene l'Aragoneſe faceſſe

contro gl'invaſori Franceſi grandi prodezze, pure la ſua ſven

tura portò, che fuſſe da lancia nemica offeſo, e che per tal

ferita poco dopo ſi moriſſe (2). In vigore del ſuo teſtamento

Alfonſo ſuo primogenito rimaſe Re di Aragona, e Giacomo

fu Sovrano della Sicilia, al quale Regno era già ſtato aſſunto

anche in vita del padre, ed in caſo, che Alfonſo moriſſe ſenza

prole, gli fu ſoſtituito nei Regni di Aragona il Re Giacomo,

ed in quello di Sicilia il terzogenito Infante D. Federigo (3).

- Ll 2 Ecco

(1) Bartholomeus de Neocaſtro tom.13. Rer. Italic., Giovanni Villani lib. 7. cap.

85., Pirr. in Chronic. De Jacobo pag. 63.

(2) Nicol. Special. Hiſtor. Sicula Rer. Italic. tom. 1o.

(3). Per togliere il grave pregiudizio di alcuni autori, i quali poco accorti

- hanno ſcritto, che Pietro III, nel ſuo teſtamento nulla diſpoſe" Sicilia, come

di Regno non ſuo, appoggiati forſe all'autorità del Mariana, e del Surita, il pri

mo

7
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JEcco in qual maniera il Re Pietro tolſe dalle mani dell'An

gioino il Reame Siciliano, e lo ritenne come retaggio della

ſua conſorte Coſtanza , e per dritto ereditario lo tramandò

ai ſuoi poſteri, ſecondo ſi eſprime un grave, e giudizioſo Scrit

tore (1).

VIII Se il Pontefice Onorio colla pubblicazione de'ram

mentati Capitoli ſi moſtrò tutto ſollecito per lo ſollievo de'

noſtri popoli, altrettanto acerbo, ed infeſto fu verſo i Sici

liani. Per indurli a rompere la giurata fede al Re Aragone

ſe privolli eſpreſſamente del beneficio del pubblicati ſuoi Ca

pitoli, finchè non tornaſſero all'ubbidienza degli Angioini ,

come rapporta l'Annaliſta (2). E ricevuta la novella, che

l'Infante, D. Giacomo per la morte del padre eraſi fatto co

ronare Re , non oſtante, che poco prima contro di eſſo, e

della Reina Coſtanza ſua madre aveſſe fulminate le cenſure,

minacciolli terribilmente, e precettogli ad uſcire dalla Sicilia

fra il determinato tempo di un ſol meſe ſotto le ſolite pene

delle ſcommuniche , ed ordinò, che i Siciliani diſcacciar ne

li doveſſero , celebrando queſto atto di ſevera ammonizione

nel giorno della Cena del Signore, come ſi oſſerva nelle di

lui lettere (3). Ma ciò non oſtante eſſendo vieppiù forti quei

- popoli

mo de'quali nel lib. 14. cap. 9. della ſua Storia, ed il ſecondo nel ſuo Indice Rer.

ad Aragon. geſt. lib. 2. accennarono, che Pietro non parlò nel ſuo teſtamento del

Regno di Sicilia, deve avvertirſi, che tanto il Mariana, che il Surita diſſero ciò,

allorchè ragionarono del primo teſtamento dei Re Pietro, fatto quando egli ſi por

tò alla ſpedizione d'Africa, e pria, che acquiſtaſſe la Sicilia. E l'Iſtorico Anoni

mo delle coſe di Sicilia, rapportato dal Rainaldi, narra , che il Re Giacomo fu

coronato Re di Sicilia in virtù del teſtamento paterno, e l'Annaliſta di ſuo capric:

cio dà per falſo tal teſtamento. Raynald. ann. i 286. n.8. contro l'autorità di tutti

gli Scrittori Siciliani, i quali concordemente convengono, che il Re Giacomo ſu

aſſunto a quel Regno in virtù del teſtamento paterno, Pur in Chronic de Jacob. pag.

63., Hieron. Blanca in Comm. Petri III. pag. 661. , Fazzel Decad. 2. lib. o. pag. 459 ,

Surit. lib. 1. fol. 159. - - - - -

(1) Ex Conſtantia uxore preter Alphonſum filium grandiorem, paterne ditiºnis , ut
paulo ante diximus (ſcilicet initio Siculae expeditionis ) heredem , reliquit etiam filios Ja

cobum, Fridericum, é Petrum: Jacoburn quidem Regem Sicilie primum, deinde Aipbon

ſo fratre ſine filiis decedente Aragonie ditioni poſitum ; Fridericum vero in Jacobi fratriº

locum Siculis Regem ſuffectum : Sicilie enim Regnum a Caroli manibus ereptum heredi:
tario jure ſibi, & poſteris manſit incolume. Hieronymus Blanca in Comm. Pctri III.

pag. 661. - - -- - -

(2) Ceterum Honorius ad pelliciendo ad officium Sicilie inſulanos , alioſate rebel
les edixit ſuperiori, conſtitutionis beneficio privandos , niſi quan primum exuto Aragonico

jugo in Caroli poſterorum fidem & clientelam redirent. Raynald ann. 1285. num. 62. ex

Elonor. lib. 1. epiſt.92. & 95. apud eumdem ann. eodem a num. 29, uſate ad S2.

(3) Ex lib. 1. Epiſtol, current. 27,

--
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rori nella fede al proprio Principe giurata , paſſato il dì

dell'Aſcenzione, ſcommunicò egli ſolennemente il Re Giaco

mo, e la Reina madre, e ſottopoſe all'interdetto eccleſiaſti

co tutto il Regno (1). Chiamò ancora in giudizio i due Ve

ſcovi, che aveano aſſiſtito alla coronazione del Re, gli ſcom

municò , e poco appreſſo gli privò della dignità epiſcopale

per non eſſerſi preſentati in Roma (2). Ma tutte coteſte ſe

verità, e tutti coteſti tentativi di Onorio furono inutili , nè

poterono in alcuna menoma parte intepidire la fedeltà, il gran

de, ed ecceſſivo amore , che i Siciliani avevano per il loro

legittimo Principe , nè ſmovere la loro mirabile coſtanza,

nè il loro riſpetto verſo la Regal Caſa d'Aragona, eſempio da

commendarſi per tutti i ſecoli avvenire. -

IX Ma non perdono mai i ſudditi coll'eſſere fedeli a lo

ro Principi, ed oltre, che ſoddisfano al proprio indiſpenſabile

dovere, ſi traggono dietro le benedizioni del Cielo , e degli

uomini, e le beneficenze di chi gli eſperimenta coſtanti. Il

Re Giacomo a tant'amorevolezza de' ſuoi popoli corriſpoſe

con altrettanta Regale munificenza, e tra le tante grazie lo

ro concedute vi fu quella dell'ampliazione della ſucceſſion feu

dale fino al ſeſto grado in favore dei diſcendenti della linea

collaterale. Perchè Papa Onorio dopo aver pubblicati in que

ſto Reame i ſuoi Capitoli, e fra eſſi quelli a favore del Baro

naggio avea dichiarato, come diviſato abbiamo, che del van

taggio del medeſimi goder non doveano i Siciliani quaſi, ch'

egli foſſe Signore del Mondo, e poteſſe negli Stati altrui ,

ed anche nei Regni de' ſuoi nemici far leggi, e grazie, per

ciò il Re Giacomo per evitare l'inſidie, e gli artifici del ſuo

perſecutore, e per non dar motivo al ſuo Baronaggio di at

taccarſi alle parti del Pontefice, che loro ſi moſtrava largo

diſpenſatore di novelle beneficenze, tolſe di peſo dagli ſteſſi

. Capitoli di Papa Onorio tutto ciò, che abbiamo veduto, che

il Pontefice diſpoſto avea circa la ſucceſſione feudale collate

º

i

rale fino al ſeſto grado in linea diſcendente, e ne formò il

celebre ſuo Capitolo Si aliquem. -

- X Tra

(1) Ex lib. 2. Epiſtol. current. 1.

(2) Ex lib. 2. Epiſtol. 4o. Raynald. Annal. Eccleſ. num.9. ann. 1286. Bartolomeur

de Neocaſtro cap.75.tom. 13. Rer. Italic., Nicol. Special. ht.2, cap.8. tom. 1o. Rer Italic.

v,
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X Tra il Capitolo di Papa Onorio, e quello del Re Gia

como non vi è quaſi niuna differenza, nè di ſoſtanza, nè di

parole, ſe non che nell'ampliare la ſucceſſion feudale fino ai

trinepote nel parlarſi del feudo, a cui dovea ſuccedere il fra

tello ſuperſtite, nel Capitolo di Papa Onorio vi viene eſſo fra

tello ſuperſtite ammeſſo ne feudi ſoli provenienti da genitori

a lui comuni, ed al fratello defonto colle preciſe parole ſi

feudum ipſum ab aliquo parente ſibi, & fratri communibus . In

quello poi del Re Giacomo vi ſi leggono aggiunte le tre pre

ciſe parole ſve non communibus, colle quali viene a denotar

ſi, che li feudi o ſiano ſtati di genitori comuni, o non co

muni, doveſſero deferirſi ai fratelli ſuperſtiti o foſſero uterini,

o conſanguinei, ed egualmente ammetter ſi doveſſero alla ſuc

ceſſione feudale o foſſero congiunti, o non congiunti ex la

tere feudi. Se il denotato inciſo aggiunto al Capitolo del Re

Giacomo ſia ſtato inſerito nel tempo della ſua pubblicazione,

perchè quel Principe eſtendendo quel , ch'eraſi dal Pontefice

ſtabilito, effettivamente voleſſe, che il fratello ſuperſtite ſucce

deſſe al predefonto ne' feudi, benchè non provenienti dal comun

genitore, o pure vi foſſe in appreſſo ſtato intruſo per malizia

degli editori a fin di frodare la legge, non è della preſente

controverſia il decifrarlo. Quel, che ſi dee avvertire, è, che

non ſi può dubitare della ſincerità, e della genuinità dei Capitoli

di Papa Onorio, i quali furono eſemplati con tanta ſcrupoloſità

nell'Archivio del Moniſtero della Trinità della Cava per la

vigilante cura, e diligenza del dotti, ed eruditi Reggente Mo

les, e Conſiglier Marcheſe , come da principio abbiamo ac

cennato. All'oppoſto poi è indubitato, che i Capitoli del Re

gno di Sicilia non furono pubblicati per autorità Sovrana ,

ma per privato ſtudio, e che il primo editore del medeſimi

fu un tal Pietro Appulo , il quale, come avverte egli ſteſſo

nella ſua prefazione, gli ebbe monchi, ed imperfetti dal Ba

rone d'Aſaro, e dovè correggerli su di altri privati eſempla

ri, ſicchè dovè unirli, ed accozzarli come gli dettò il pro

prio talento (1).

XI Con

(1) Apulus in pref & concluſº Cap. Regni edit ann.1485., Franciſc. Teſta de or

tu & progreſſu juris Siculi pag. 15. cap. Reg. Sicil. tom. 1, -
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XI Continuando la prigionia del Re Carlo II, Odoardo

Re d'Inghilterra per liberarnelo impreſe ad appaciare le di

ſcordie di Aragona, e di Francia, come congiunto di paren

tela ad amendue quelle caſe, e ſebbene aveſſe tra eſſe con

chiuſa la pace con aſſenſo ancora dei meſſi Apoſtolici, che

la conobbero giuſta, e ragionevole, pure il Pontefice Onorio

IV in vece di metter fine alle turbolenze, non ſolo non l'ap

provò, ma la dichiarò nulla, ingiuſta, ed irragionevole, co

me ſi vede nelle ſue lettere (1). Ma defonto Papa Onorio ,

e ſuccedutogli Niccolò IV, queſti appena giunſe al Pontifica

to, minacciò le ſolite ſcommuniche, ed altre pene temporali

ad Alfonſo quante fiate tra ſei meſi non andaſſe egli in giu

dizio per dedurre le ſue ragioni per l'Aragona, e per quelle

ancora della Sicilia (2). Sebbene quel Principe gl'inviaſſe

ambaſciadori, pure i medeſimi non furono aſcoltati , ed il

Papa concedè le decime de beni eccleſiaſtici nella Francia al

Re Filippo per diſcacciarlo a forza d'armi dall'Aragona , e

ſterminare, e ſpogliare dei Regni patrimoniali tutti i figli di

Pietro III (3). Si rivolſe parimenti contro il Re Giacomo, e

ſeguitando le veſtigie del ſuo predeceſſore, l'ammonì colle

ſolite minacce delle pene ſpirituali , e poco dopo contro di

eſſo confermò le ſcommuniche, e l'interdetto (4). Veduta il

Re d'Inghilterra, e di Aragona l'avverſione, che il Pontefi

ce Niccolò IV aveva per la pace, penſarono di conchiuderla

tra loro. A tal effetto tennero un ſolenne congreſſo in Ole

rone, ove conchiuſero la ſoſpirata concordia, e la liberazione

del Re Carlo. Le principali condizioni in ſoſtanza furono ,

che Carlo deſſe per oſtaggi al Re d'Aragona tre ſuoi figliuo

li, che pagaſſe trentamila marche d'argento, che procuraſſe

da Carlo di Valois la rinuncia delle pretenſioni, che per l'in

veſtiture Papali avea ſulla Corona Aragoneſe, che laſciaſſe la

Sicilia al Re Giacomo fratello di Alfonſo, e che il Re Carlo

IlOIl

º Apud Raynald ann. 1286. num. 12. , & ann. 1287. num. 4., 5., & 6.

2). Le lettere monitoriali di Papa Niccolò IV dirette al Re Alfonſo ſi leg

gono nel Surita lib.2. ex lib. r. Regeſt. Epiſtol. 6., Raynald. ann. 1288. num. 13. & 14.

(3) Ex lib. 1. Epiſtol.48.

(4) Ex lib. Epiſtol. ourrent. 1. Raynald. ann. 1288. num. X & XI.
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non eſeguendo nel termine di un anno i convenuti patti ,

doveſſe reſtituirſi prigioniero . Era il Re Carlo ſtanco della

lunga ſofferta prigionia, e perciò di buon animo acconſentì

alla pace, ed agli articoli in eſſa contenuti, e fu laſciato li

bero (1). Ricuperata egli in tal guiſa la ſua libertà, ſi pre

ſentò al Pontefice, che con ſua Bolla eſpreſſamente gli proi

bì l'eſecuzione della concordia, ed a tale oggetto la dichia

rò nulla, ingiuſta, e di niun valore (2).

XII Ritornato Carlo II nel Regno ſubito ſi avvide, che

nella ſua aſſenſa il Pontefice Onorio IV, al di cui predeceſ

ſore Martino IV, egli, ed il ſuo genitore aveano ſoltanto

commeſſo di trovar la maniera di ſgravare dalle taglie, e

gravezze i popoli, traſceſi avea di molto i limiti della com

meſſa, ed eraſi avvanzato a dilatare la giuriſdizione eccleſia

ſtica, ed a conceder ſegnalate grazie ai Baroni su i feudi ,

che formavano la principale parte dello Stato, perciò non ſi

credè obbligato ad avere per rato il di lui fatto. Per non

pregiudicare dunque alle ſue ragioni, e preeminenze Regali,

ſebbene non gli ſembraſſe eſpediente di eſpreſſamente rivoca

re la Bolla Pontificia per non offendere la memoria del ſuo

autore, che gli era ſtato inſigne benefattore , pure non per

miſe, che la medeſima aveſſe nel ſuo Regno vigore alcuno,

anzi taluni autori ſoſtengono, che dal Pontefice Niccolò aveſ

ſe ottenuto il permeſſo di ſoſpenderla. Ma comunque ciò an

daſſe, egli è incontraſtabile, che dal ritorno del Re Carlo II

nel ſuo Reame nè la Bolla , nè i Capitoli di Papa Onorio

ebbero eſecuzione alcuna, come prova ad evidenza l'autore

della Storia Civile (3).

XIII Quell'ampliazione dunque, che il Pontefice Onorio

avea fatta co' ſuoi Capitoli per la ſucceſſion feudale nella li

nea collaterale diſcendente per il Baronaggio del noſtro Re

gno con eſcluderne quello della Sicilia, non ebbe appreſſo

noi forza, o fermezza alcuna, ſiccome all'oppoſto l'ottenne

in quell'Iſola, governata dal Re Giacomo ſuo inimico , il

quale

1) Rymer atta pub. Anglie, Raynald. Annal. Eccleſiaſt. ann. 1288.

2) Raynald. tom. 14. in appendic. fol. 625. S. Reperimus. -

º Giannone lib, 21. cap. 1. Storia Civile del Regno di Napoli.

– --- --- --- --- --- =-- - - - - - -
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quale per adattarſi alle circoſtanze del tempo, e per gratifi

care i ſuoi feudatari adottò la legge del ſuo perſecutore. Ec

co come vanno le umane vicende , quel beneficio, che il

Pontefice appreſtato avea al noſtro Baronaggio in eſcluſione

del Siciliano, ai noſtri feudatari non giovò, perchè ottenuto

ſi era da poteſtà eſtera, ed illegittima per l'ecceſſo del man

dato, ed i Siciliani, che ne furono eſpreſſamente eſcluſi dal Pon

tefice, lo goderono, e tuttavia ne riſentono i vantaggioſi eſº

fetti per averlo conſeguito dal proprio, e legittimo Sovrano.

Sebbene i noſtri Principi, ſucceſſori al Re Carlo II, aveſſero

al noſtro Baronaggio concedute altre grazie intorno alla ſuc

ceſſione de feudi , de quali non è quì luogo ragionare per

eſſere eſtranee al noſtro argomento , pure i medeſimi non

giunſero mai a comprendere il ſeſto grado de collaterali.

Alienazione de feudi permeſſa nella Sicilia dal Re Federigo

d'Aragona col celebre ſito Capitolo Volentes.

C A P I T O L O XIII,

I pi venire nella piena intelligenza della legge, colla

quale il Re Federigo d'Aragona rivocando le coſtitu

zioni del Re Ruggiero , e dell'Imperador Federigo II ſuo

proavo, permiſe al Baronaggio Siciliano di potere alienare i

feudi, e contrattare su de medeſimi, fa di meſtieri accenna

re, com'egli perveniſſe al poſſeſſo del Regno di Sicilia, ed

in quali circoſtanze pubblicaſſe il ſuo Capitolo, che forma

l'oggetto principale della noſtra fatica , e della lunga noja

data al lettore. Ripigliando perciò il filo della ſtoria, e tornan

do alla pace in Olerone concluſa tra Franceſi, ed Aragoneſi

per maneggio del Re d'Inghilterra, non ebbe la medeſima

effetto per la diſapprovazione datale dal Pontefice Niccolò IV.

Laonde il Re Carlo II portoſſi in Francia per trattar nuovo ac

cordo con Alfonſo Re d'Aragona. Coll'aſſiſtenza pertanto de'

Legati Apoſtolici, e degli Ambaſciadori fu tra queſti due Principi

ultimato un nuovo trattato. Le principali condizioni del mede

ſimo riguardarono la reſtituzione dei figli del Re Carlo, ch'e

Mim TaIlO

l
-
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rano tuttavia in oſtaggio, la rinunzia, che Carlo di Valois

avrebbe fatta di tutte le ſue pretenſioni ſopra il Regno Ara

goneſe, e la promeſſa di Alfonſo di non dare per la Sicilia

ajuto alcuno al fratello Re Giacomo, il quale fu eſcluſo da

tale trattato, ed il ſuo Regno rimaſe quaſi abbandonato agli

Angioini (1). Poco dopo tal nuova pace nel fior dell'età man

cò di vivere il Re Alfonſo, e portataſene la novella al Re

Giacomo, queſti all'iſtante ſi partì dalla Sicilia, e laſciando

vi ſuo Vicario l'Infante D. Federigo, ſuo minor fratello, col

la Reina Coſtanza comune madre , felicemente approdò in

Barcellona per ottenere la Corona di quei Regni. Se gli op

poſe con vigore il Papa per impedirgli il poſſeſſo dei Reami

di Aragona, ed a tale effetto ſcriſſe varie lettere a Veſcovi

perchè non giuraſſero fedeltà al nuovo Re (2). Scriſſe ancora

allo ſteſſo Giacomo, a cui deſtinò un tal Notajo Guglielmo

da Montaguto con una giuridica ammonizione, intimandogli,

che fra quattro meſi laſciaſſe la Sicilia, e che non metteſſe

mano al dominio di Aragona ſotto graviſſime pene ſpirituali,

e temporali (3). Ma non oſtante tutte coteſte gravi, e ga

gliarde minacce, i popoli Aragoneſi appena giunto il novello

loro Sovrano, lo acclamarono con allegrezza univerſale, e gli

ferono prendere la Corona (4).

II Entrato Giacomo al poſſeſſo del Regno Aragoneſe, ad

iſtanza del Re Carlo II fu per parte del Papa, dei Re di

Francia, e d'Inghilterra ſollecitato a rilaſciare il Regno di

Sicilia all'Angioino in virtù della pace conchiuſa con Alfonſo

ſuo fratello, per eredità del quale era egli in quei Regni ſuc
ceduto. Si ſchermì Re Giacomo col dire di non eſſer tenu

to alle condizioni, alle quali avea conſentito il fratello con

tanto pregiudizio della Corona di Aragona, nel poſſeſſo della

quale trovavaſi egli non come erede del fratello, ma come

figlio

(1) La Capitolazione di tal pace è rapportata da Bartolomeo da Neocaſtro

i" 19. tom. 13. Rer. Italicarum, Nicol. Special. Hiſtor. Sicul. lib.2. cap. 17. tom. 1o. Rer.

- (2) Ex lib. 4. Epiſtol. current. 41. apud Raynald. ann. 1291. num. 52.

(3) Ex Epiſtol. 47. lib. 4., & Epiſt. 48, 49, 5o, & 51., Raynald, in appendic. tom.

14 fol. 631. - -

(4) Mariana lib, 14 cap. 15. , Surita lib, 2 ann, 129o.
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figlio del Re Pietro (1). Per tale replica ſi ebbe per rotta la

pace, e ſi rinnovò nella Calabria oſtinata guerra tra i Re

Carlo, e Giacomo. Ma morto il Pontefice Niccolò IV, e ri

maſta vacante per le conteſe del Cardinali la Sede Apoſtolica

per due anni, e meſi, e mancato in tal tempo al Re Carlo

il favore Pontificio, ſi die luogo tra eſſo, ed il Re Giacomo

ad una tregua (2), la quale poſcia partorì un trattato di pa

ce confermata dal Santo Pontefice Celeſtino V, eletto dopo

due anni, e meſi di vedovanza della Chieſa. Dalla Bolla con

fermatoria di quel Papa ſe ne ravviſano le condizioni , le

quali in ſoſtanza furono , che ſi ſarebbero annullate le ſen

tenze di ſcommunica, e d'interdetto proferite contro la Caſa,

e popoli d'Aragona, che Carlo Valois rinunciar doveſſe alle

ſue pretenſioni, che reſtituir ſi doveſſero i figli di Carlo II,

che ancor erano in oſtaggio, che il Re Giacomo dopo il gi.

ro di tre anni avrebbe depoſitata la Sicilia in mano del Pon

tefice, il quale avrebbela ritenuta per un ſol anno a fine di

darla poi col conſenſo dello ſteſſo Re Giacomo a chi per drit

to, e ragione ſi ſarebbe giudicato appartenere (3).

III Ma il Pontefice Celeſtino per guadagnare colla ſua

vita ſolitaria, e contemplativa il Regno Celeſte rifiutò il ſo

glio Pontificio, e perciò non ebbe eſecuzione la pace da eſſo

approvata tra i due Re contendenti , e l'Aragona ſeguitò a

gemere ſotto l'eccleſiaſtiche cenſure - Il Re Carlo poi tutto

ſi adoperò , affinchè l'elezione del novello comune Paſtore

cadeſſe in perſona ſua dipendente, qual era il Cardinal Gae

tano, che divenuto Pontefice ſi nominò Bonifacio VIII. Que

- Mm 2 ſti

-

º Coſtanzo lib.3., Caraſ Hiſtoria Sicula part.2. vol.2. lib.2., Raynald. ann.129r.

(2) Surit. in indic. Rer. Aragonenſium lib. 2. pag. 142. ann. 1293.

(3) Di queſta pace confermata dal Pontefice Celeſtino V pochi de'noſtri , e

degli eſteri ſtorici ſi ſono fatti carico, e la maggior parte, come il Coſtanzo lib.

3 , il Fazzello Decade 2. lib. 9. cap. 2. pag.462., e Mariana lib. 14. cap. 17. hanno

creduto che la pace tra il Re Giacomo, e Carlo II fuſſe concluſa ſolamente per

opera di Bonifacio VIII. E così anche ſulle prime credè il noſtro Giannone nel

lib.21. cap. 3: della ſua Storia Civile, forſe ſeguendo i menzionati Storici, ma

poſcia avvertito dell'abbaglio nelle ſue addizioni ſi fece carico di talpace anterio

re. La Bolla di Celeſtino è rapportata dal Rainaldi, dal quale anche viene regi

ſtrata altra Bolla, che lo ſteſſo Celeſtino V ſcriſſe al Re Giacomo invitandolo ad

abboccarſi con eſſo, che ſtava in Napoli per ultimare l'affare. Raynald. in appen

sic. tom. 14. pag. 632.

l

º
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ſti per moſtrare gratitudine a chi aiutato l'avea a ſalire ſulla

Cattedra Papale, impiegò tutta l'Apoſtolica autorità per in

durre il Re Giacomo a rinunciare la Sicilia ſenza tante ri

ſerve. Le circoſtanze di Giacomo erano molto opportune per

piegarlo alle ſue voglie. Trovavaſi egli in guerra col Re di

Caſtiglia, veniva minacciato d'invaſione dal Re di Francia ,

i popoli, che aveano gran ſpavento delle pene ſpirituali, mal

volentieri ſoffrivano di ſtare interdetti, e per reſiſtere a tutti

coteſti nemici, ed inſieme guerreggiare col Re Carlo per con

ſervarſi la Sicilia non avea egli forze tali da mantenere in

tante parti le corriſpondenti neceſſarie armate. Laonde ſpedì

in Roma Ambaſciadori con piena poteſtà per trattare, e con

cludere la pace. Fu queſta per deſtrezza del Pontefice ſtabi

lita con condizioni non ſolo più dure di quella confermata

da Celeſtino V, ma eziandio con patti più ſvantaggioſi dei

contenuti nella precedente convenzione fatta coll'eſtinto Re

Alfonſo. Imperocchè il Re Giacomo ſi obbligò di cedere al

lora per allora la Sicilia, e di darne anche il poſſeſſo, e re

ſtituirla in quella ſteſſa maniera , che poſſeduta l'avea Car

lo I d'Angiò (1). Il Pontefice per vieppiù allettarlo ad ac

conſentire a sì duro ſacrificio, ſegretamente gli promiſe d'in

veſtirlo delle Iſole della Corſica, e Sardegna (2). -

IV Tal concordia quanto fu applaudita da coloro , che

ne ricevean profitto , altrettanto fu riprovata dalle perſone

ſennate, e deteſtata dai Siciliani, i quali giudicarono l'eſtre

mo dei mali di ritornare ſotto il giogo franceſe, come notò

elegantemente il Mariana (3), e per rimoverne il Re Giaco

mo gli ſpedirono ſolenne ambaſceria. Giunti gli Oratori in

Iſpagna trovarono il Sovrano Aragoneſe fermo nella preſa ri

ſoluzione , ma tali, e tante furono le lagrime di eſſi, che

quel Re finalmente diſſe loro, che ſebbene la pace era già

concluſa, pure l'Infante D. Federigo ſuo fratello avrebbe po

tuto ben provvedere agli affari della Sicilia. Ritornati i Le

gati

(1) Giovanni Villani lib. 8. cap. 13., Raynald. ann. 12os: nem. 21.

(2) Surita in indic. lib. 2. pag. 142., & lib. 5. pag. 1o., Mariana ré. 14 cap. 17.
(3) Siculis . . . . . . extremum malorum putantibus ad Gallorum imperia redire -

Mariana lib. 14 cap. 17. -
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gati in quell'Iſola, e trovato l'Infante D Federigo attorniato

da Magnati, e Signori del Regno, gli ferono note le riſpo

ſte del Re Giacomo, udite le quali Federigo volgendoſi agli

aſtanti, diſſe con Regal franchezza ad alta voce, che il Re

Giacomo ſuo fratello avea laſciato, e donato ciò , che non

era ſuo, e che il Regno per la diſpoſizione del padre, e del

Re Alfonſo comune fratello ſpettava a ſe per ogni dritto, e

ragione. Dopo aver dunque Federigo ſolennemente dichiarato

di appartenere a lui quell'Iſola per retaggio paterno, e per

diſpoſizione del fratello, ed eſſere ſuo proprio, ed ereditario

quel Regno, con allegrezza di tutti gli Ordini fu ſubito ac

clamato, e coronato Re della Sicilia, come diſtintamente rap

porta Lucio Marineo (1). Che l'Infante D.Federigo foſſe dai

popoli Siciliani riconoſciuto per loro legittimo Signore non

ſolo in virtù del teſtamento paterno, ma eziandio in vigore

dell'ultima diſpoſizione del defonto Re Alfonſo ſuo fratello

lo teſtifica eziandio l' elegante ſtorico Geronimo Surita (2).

V Per verità la ceſſione del Re Giacomo non potea per

pubblica ragion di Stato aver vigore alcuno . Nè tampoco

egli per civil dritto potea ceder altrui ciò , che ſuo più non

era. La Sicilia per legittimo retaggio dai Normanni paſſata

era agli Svevi, ſe le ragioni di queſti trovavanſi tramandate

nella figlia del Re Manfredi, alla medeſima ne ſpettava quel

Regno, ancorchè vindicato dal Re Pietro ſuo marito col ſan

gue

(1) Fridericus autem legatis auditis, proceres, qui aderant, é omnes equites oculis

circumſpettans: Magna, inquit, liberalitate Rex Aragonum frater meus uſus eſt, Proce

res, ſummo quidem Principe digna, ſed inani tamen, 6 prorſus inutili. Nam qui rem

promittit alienam aut certe delirat, aut jocatur, 6 dandi voluntatem non habet. Is vero,

qui hujuſmodi promiſſa munera ſe ſperabat habiturum ſtultus, & fatuus haberi debet .

Jam ſcitis,i" veſtre Sicilie, 6 patriae Regnum nobis ab Alphonfo fratre teſtamen

zo fuiſſe relićlum , ſicut , & illud Aragonum fratri meo Jacobo . Non dedit ergo Rex

Aragonum Carolo Sicilie Regnum, quod dare non poterat. Ille igitur ſi munificus eſſe ve

lit, Aragonum Regnum ſuum , cui velit renunciet. Nos vero noſtrum tuemur. Hec cum

dixiſet Siculos hortatus ad Regni defenſionem, cuntlis exultantibus ab Epiſcopo Cephalenſi

ſtatim coronatus, viros cogere, & arma parare capit. Lucius Marineas lib.11. de reb Hiſpan.

pag. 296. -

(2) Proceres Siculi, Sicilienſiumgue Civitatum procuratores, 6 primarii, qui ade

rant Aragoni, Catalasnique viri in maxima eiss Urbis ede de Friderico in Regem ad

ſciſcendo referunt, Regiogue nomine Rogerius Lauria eum appellat, aſſerens id vi, nutu

que provideri divino, 6 teſtamento Regis Alpbonſi fratris preiudicatum eſſe, ataue uni

verſorum Siculorum conſenſi, precautum. Surit. in Indie, rer. ab Aragon, Reg. geſt. lib. 2.
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gue de ſuoi Aragoneſi . E' vero, ch'eſſo Re Pietro diſpoſto

ne avea, come di un Regno di ſua conquiſta, e laſciato l'a

vea al Re Giacomo, ma colla legge di doverlo paſſare all'

Infante D. Federigo, quando il primogenito Alfonſo Re d'A

ragona premoriſſe ſenza figli, e Giacomo ſubentraſſe nei Regni

paterni. Alfonſo iſteſſo nel chiamare Giacomo ai Regni d'A

ragona ſecondo la diſpoſizione del padre, preſcriſſe, che la

Sicilia ſpettar doveſſe all'Infante D. Federigo . Eſſendo dun

que Giacomo entrato al poſſeſſo della Corona Aragoneſe,

niun dritto potea più vantare ſulla Sicilia, ancorchè ſi voglia

riguardare, come una ſemplice conquiſta del padre, mentre

queſti in tal caſo vi avea ſoſtituito l'Infante D. Federigo, e

molto meno potea a ſuo talento diſponere vivente ancora

la Reina Coſtanza ſua madre, di cui ſola potea dirſi pro

pria, e legittima la ſucceſſione di quel Reame . Se dunque

niuna ragione potea al Re Giacomo appartenere ſopra un Re

gno, ch'era della ſua madre, e ſe quantunque conſiderarſi

voglia come una novella conquiſta del padre, pure ceſſato

era ogni ſuo dritto in virtù della paterna diſpoſizione, qual

profitto recar potea agli Angioini la ceſſione da lui fattane?

Oltre a ciò il Re Carlo II allorchè ricuperata avea la liber

tà, ſolennemente rinunciato avea alla Sicilia, onde contro

ogni giuſtizia, e ad onta del propri giuramenti egli valevaſi

della mano del Pontefice per toglierla agli Aragoneſi . Da

tutti gli uomini ſpaſſionati, e giuſti eſtimatori delle coſe fu

reputata iniqua, ed irragionevole la legge impoſta al Re Gia

como di reſtituire un Regno, che non era ſuo , vivente la

Reina Coſtanza ſua madre, per i dritti della quale era en

trata nella Caſa Aragoneſe (1). Qual giuſtizia, qual pietà,

qual ragione potea mai conſiderarſi in queſta pace, laddove

coll'avere l'Aragoneſe promeſſo di mettere altri in poſſeſſo di

quel Reame, eraſi obbligato a far guerra contro la ma

dre, e contro il proprio ſangue ? Ma ſe per una parte fu

accagionato di perverſità, e d'ingiuſtizia il trattato di Gia

como, dall'altro canto quel Principe fu degno di qualche

ſcuſa,

(1) Angelo di Coſtanzo lib. 3.
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ſcuſa, ſe ſpaventato dall'orrore delle ſcommuniche, dubitò, che

i ſuoi Regni patrimoniali per tanto tempo ſottopoſti all'in

terdetto violaſſero la pietà, o nella religione mancaſſero, e

perciò credè ſemplice atto di prudenza rilaſciarſi a quella leg.

ge, che gl'imponea il Pontefice a fine di reſtituire i ſacri

miniſteri ne' ſuoi Stati, e ſollevare i ſuoi popoli - Nè diſpe

rava, come ſi eſpreſſe nella riſpoſta data ai Legati Siciliani,

che per Divina clemenza difeſe avrebbe le proprie ragioni il

fratello Federigo nella Sicilia, e che conſervata ſempre l'a

vrebbe ai poſteri del proprio ſangue.

VI Perchè non è ſolito il Cielo a ſeconda degli umani

diſegni rivolgere le altiſſime ſue diſpoſizioni, la Sicilia non

fu perduta, nè ſi tolſe agli Aragoneſi. Sebbene infiniti fu

rono gli sforzi, ed i tentativi dei noſtri Re Angioini, e ſpe

cialmente de' Romani Pontefici, e del loro ſeguaci per privar

ne Federigo, già divenutone Re, pure queſti ſoſtenuto ſem

pre dai ſuoi fedeli Siciliani a diſpetto di tutti i maneggi de'

ſuoi formidabili nemici la ritenne come ſuo Regno ereditario,

come tale lo traſmiſe a ſuoi poſteri ſecondo l'eſpreſſione di

un giudizioſo autore (1). Per coteſta inſtancabile coſtanza, e

fedeltà verſo il loro legittimo Principe, berſagliato dalle ar

mi dei ſuoi potenti rivali, ed afflitto dai fulmini del Vati

cano, ſoſtenuto però dalla ragione, e protetto ſpecialmente

dal Sommo Datore, e ſoſtenitore de Regni, ſaranno i Sici

liani in tutti i ſecoli degni di perpetua lode, e vorrei, che

la mia voce non foſſe così debole, e fioca per fare altamen

te riſonare il loro nome glorioſo.

VII Il magnanimo cuore del Re Federigo fu ben ſenſibi

le all'amorevolezza , e coſtanza de' ſuoi popoli, e non tra

ſcurò di dimoſtrarlo con tante particolari grazie a ſuoi ſud

diti concedute, che ſi leggono nelle ſue leggi, e inutile quì

ſarebbe l'annoverarle ad una ad una . L' argomento però ,

che ho per le mani, mi chiama a ragionare del celebre Ca

pitolo

(1) Fridericus vero, cuius animi magnitudinem nulla umquam inflettere potuit ad

verſa fortuna , omnino in ſe objecla tela viſua, ae virtute per fregit . Tandem Sicilie

Regno, quandiu visit, positus eſt, e poſteris ſuis hereditarium conſtituit. Hieron. Blan

ca in Friderico.



28 o -

pitolo Volentes. Quel Principe dunque dopo avere colle pre

cedenti leggi dato ſeſto agli affari dello Stato, e agl'intereſſi

della Corona, affinchè non gli mancaſſero gli opportuni mez

zi, onde reſiſtere a ſuoi nemici, che da ogni lato lo circon

davano, volle dare un ſegno della ſua Regale munificenza

al ſuo Baronaggio, che l'aſſiſtea, e difendea col ſuo valore,

e colla ſua fedeltà, della quale avea date continue riprove

a tutti i ſuoi predeceſſori Aragoneſi. Trovandoſi pertanto col

le precedenti leggi dell'Imperador Federigo II ſuo proavo in

conferma dell'antecedente coſtituzione del Re Ruggiero vie

tato a Baroni di poter alienare, o far contratti su de feudi,

eſſo Re Federigo le rivocò, ed affinchè i Baroni poteſſero

provvedere ai loro biſogni, ne permiſe la diſtrazione con quel

le condizioni, che ſaremo per diviſare nella ſeconda parte ,

della quale già ſiamo giunti al varco,
e

PAR
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P A R T E s E C o N D A.

Vera intelligenza del Capitolo Volentes.

C A P I T O L O I.

--- - - - º

I - I è già nella prima parte veduta qual ſia l'o

rigine de feudi, quale la loro natura, ed eſſenza , come

da temporanei diveniſſero vitalizi, indi ſi traſmetteſſero ai

ſucceſſori, in qual maniera ſorgeſſero le loro abuſive aliena

zioni, ſotto quali condizioni ſi tolleraſſero, e con quali leggi

ſi frenaſſero: rieſce ora facile coſa venire alla piena intelligen

za del Capitolo Volentes, del quale abbiamo già premeſſo un

abbozzo nella ſteſſa prima parte. In tempo della pubblicazione

di tal Capitolo erano nella Sicilia per legge dell'Imperador Fe

derigo II ammeſſi alla ſucceſſione feudale i diſcendenti in li

nea retta fino all'infinito, ed in linea collaterale non ſolo fino

al terzo grado ſtabilito dall'iſteſſo Imperadore, ma eziandio

fino al ſeſto per l'ampliazione fattane dal Re Giacomo col no

to ſuo Capitolo Si aliquem, ed in mancanza di tal grado do

veano i feudi, o i loro uſufrutti ritornare alla Corona, di

cui era, e tuttavia è la loro proprietà . Nè ſenza il preven

tivo Sovrano permeſſo poteano in alcuna menoma parte mi

norarſi, alienarſi, o ſoggettarſi ad alcun obbligo, o paſſarſi

agli eſtranei nè per contratti tra vivi, nè di ultima volon

tà per la legge pubblicata dal Re Ruggiero fondatore della

Monarchia, e per le coſtituzioni dell'Imperador Federigo II,

confermative della medeſima. Riſpetto dunque ai feudi due

eſſendo le leggi fondamentali di quel Regno, una regolatrice

della ſucceſſione, l'altra proibitiva della facoltà di alienare,

della prima il Re Federigo nè punto, nè poco parlò in quel

Capitolo, e per conſeguenza la laſciò nel pieno ſuo vigore ,

ed alla ſeconda ſoltanto rivolſe i ſuoi provvedimenti. Volen

do egli dunque, come altrove accennammo, rimunerare la

- Nn fe
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fedeltà, ed affettuoſa divozione de' ſuoi Baroni uſata a lui ,

ed ai Sovrani Aragoneſi, ſuoi predeceſſori, dichiarò, che ad

oggetto, che i ſuoi feudatari provveder poteſſero ai loro bi

ſogni, ed emergenze, ſenza leſione però dei dritti Sovrani,

egli correggeva le coſtituzioni dell'Imperador Federigo II ſuo

proavo, vietanti le alienazioni de feudi, e ſtabiliva, che qua

lunque Barone poteſſe ſenza il precedente Regale aſſenſo pi

gnorare, vendere, donare, permutare, e laſciare anche per

ultima volontà gl'interi ſuoi feudi, o quella intera parte feu

dale, che aveſſe nelle baronie (1).

II Allorchè ragionammo delle abuſive alienazioni de'feudi (2),

vidimo, che le medeſime per l'aſſenza degl'Imperadori, o per

la debolezza dei Re d'Italia, finchè Lottario non le aboliſſe,

aveano effetto, quando il feudatario diſtraente aveſſe diſcen

denti, altrimenti in loro mancanza erano rivocate, ed i feu

di diſtratti ritornavano al Signore diretto, ed erano tollera

te, purchè ſi faceſſero per metà, ed anche tal volta per in

tero, ſecondo le particolari coſtumanze de luoghi, e con darſi

ora ad proprium, ora ad libellum. Rilevammo altresì, che per

non alterarſi la qualità del feudo, e del ſervigio anneſſovi ,

i feudi dell'ordine ſuperiore non poteano trasferirſi al feuda

tario del grado inferiore, e che per non pregiudicarſi la re

verſione al Signore diretto n'erano eſcluſe le Chieſe, la ſuc

ceſſione delle quali non viene mai a mancare. Oſſervammo

ancora, che in occaſione di tali alienazioni i Signori proprie

tari in ſegno del loro diretto dominio riſcotevano alcune pre

ſtazioni dette laudationes, e per un anno aveano la prela

zione ſulla vendita già ſtabilita per lo ſteſſo prezzo tra le

parti

(1) volentes igitur Comites, Barones, 6 Nobiles , Comitatº» Baronias, & feuda

tenente a Curia noſtra, Comitatibus, Baroniis, & feudis ipſi, longiº ſolito poſſe gaude

re, e eorum emergentibus pro tempore neceſſitatibus aºſque noſtrorum leſione furium ſub

venire, intuitu ſervitiorum , que Dominis Regibus Sicilia predeceſſoribus noſtris, o no

bis devotione non modica contulerunt, 6 conferre poterani in futurº, Conſtitutiones Di

vi Auguſi Imperators Friderici, proavi noſtri preditti, per qua, fºtº alienationes

ſunt in bibite, corrigentes, ſtatuinui, quod Comes, Bare nºili º ſº,feudatarius i"

feuda tenens a Curia noſtra, ſeu quandam partem feudi abſatº permiſſione, ſea licentia

Ceſſitudinis noſtre, feudum ſuum integrum , ſeu quotaº pºrtº predictam poſit pigno

ri; vendere, donare, permutare, é ingi voluntatibus relinquere, ſeu legare. Cap.

egni Siciliae cap. Volentes lib. 3. cap. 28. in princip... -

8 (2) Capitolo V. della primai di queſta Diſſertazione S. 5. º ſeq.
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parti convenuto. Vidimo parimente, che non ſi dava feudo

ſenza inveſtitura, e ſenza giuramento di fedeltà, e ſenza eſ

ſerne il poſſeſſore riconoſciuto dal Signore diretto, in morte

del quale erano perciò i feudatari obbligati di rinnovare il

giuramento di fedeltà, e l'inveſtitura entro r anno, ed un

giorno, altrimenti decadevano dal feudo, ed il medeſimo ob

bligo correa, quando il feudatario ſucceſſore ſubentrava al

ſuo predeceſſore, e ſe mancava, incorrea nella ſteſſa pena di

caducità. Finalmente ravviſammo, che ſebbene nei Ducati ,

Marcheſati, e Contadi, ch'erano dignità dello Stato, i poſ

ſeſſori ſi uſurpaſſero la facoltà di tramandarli ai loro diſcen

denti, pure l'Imperador Federigo I ne proibì ogni diviſione,

e volle, che tali dignità perveniſſero ai ſucceſſori intere, ed

individue, affinchè colle tante diviſioni, e ſuddiviſioni non ſi

rendeſſe più difficile la loro reverſione in beneficio dello Stato.

III Tutte coteſte conſuetudini, e leggi feudali volle il Re

Federigo tener preſenti, ed alle ſteſſe in tutto , o in parte

uniformò il diſpoſto del ſuo Capitolo. Quindi nel permettere

al ſuo Baronaggio le alienazioni de'feudi, incominciò dal vo

lere ſalvi, ed illeſi tutti i dritti della Corona (1), qual di

chiarazione principalmente contiene la riſerva del dritto della

riverſione in caſo di mancanza del ſucceſſori, giacchè ne feu

di queſta è prerogativa inſita al dominio diretto, e l'eſſenza

delle baronie porta, che le ſteſſe in mancanza della diſcen

denza del Barone debbano ritornare al proprietario, dritto ,

che ſi conſervò inviolabile anche in mezzo ai tanti abuſi in

trodotti nella Lombardia. Fatta dunque nel principio della

legge una tal dichiarazione, permiſe quel Sovrano, che i ſuoi

feudatari alienar poteſſero i loro feudi, o contrattare su de'

medeſimi. Ma perchè previdde, che con tale ampia facoltà

ſi ſarebbero di molto pregiudicati, e diminuiti i dritti della

ſua Corona tanto per la reverſione, quanto per gli ſervigi

dovuti , ſe i Baroni con tale general grazia aveſſero potuto

colle loro diſpoſizioni dividere, e ſuddividere le loro baronie,

perciò quel ſaggio Principe ne circoſcriſſe i limiti. E adottando

-. - Nn 2 quan

(1) Abſque noſtrorum leſione furium. Cap. Volentes in princip. ibid.
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quanto l'Imperador Federigo I avea ordinato riſpetto ai Ducati,

Marcheſati, e Contadi, ed altri feudi di dignità, che divi

der non ſi poteſſero, ma che interi, ed individui perveniſſe

ro ai ſucceſſori, e laſciando fermo quel, che Ruggiero nella

fondazione della ſua Monarchia avea ſtabilito, e confermato

ſi era dall'Imperador Federigo II di non poterſi i feudi di

minuire, nel dar'egli al ſuo Baronaggio il permeſſo di alie

nare, eſpreſſamente prevenne, che il feudatario poteſſe ven

dere, donare, e legare i ſuoi feudi, e quelle parti feudali ,

che aveſſe nelle baronie, ma per intero, e non già in parte,

con doverle però trasferire in una ſteſſa perſona, con rima

nere le baronie iſteſſe indiviſe , ed intere le loro parti, e

con reſtare interi ancora i ſervigi dovuti (1). Per non con

fondere poi l'ordine del feudatari, e non pregiudicare la qua

lità de feudi, ordinò , che le alienazioni far ſi poteſſero in

beneficio di perſone egualmente degne, e nobili , che i di

ſtraenti, e a fine di conſervare, per quanto ſi potea, alla Co

rona il dritto di reverſione proibì , che alienar non ſi poteſ

ſero alle Chieſe (2), qual divieto fu ancora uniforme al ſuo

precedente Capitolo ventiquattreſimo (3), col quale inibite

avea ſimili alienazioni a pro delle mani morte a tenore della

coſtituzione (4) del ſuo proavo Imperador Federigo II, ulti

mamente nell'anno 1769 rinnovata, e" dal noſtro

Auguſto provvidentiſſimo Re Ferdinando IV. Di più ordinò,

che in ſegno del diretto dominio ſe gli pagaſſe la decima del

prezzo, che per la diſtrazione del feudo ſi sborzaſſe (5) ai
Cne

(1) Feuda tenens a Curia noſtra ſeu quandam partem feudi abſque permiſſione, ſea

licentia Celſitudini, noſtre feudum ſuum integrum, ſeu quota» partem predittº poteri

pignorare, vendere, e quolibet alienationis titulo transferre in unam tantum , e indºſſº

perſonam . . . . . In bis tamen, & quibuſeumque alienationibus terrariº, feudalium , e

auota feudorum, ſerviti, e integri, furibus noſtre Curie ſemper ſalvi in feudo ipſº

indiviſo, 6 integro perdurante. Cap. Volentes ibidem, - -

(2) Et quolibet alienationis tituto transferre in unam tantum eandem que perſonam di

gniorem, vel eque dignam, ſeu nobilem ſicut venditor 3 ſet alienator idea e tirerº » Prº

terquam in eccleſias, e eccleſiaſtica, perſonas. Cap. Volenter ibidem .

(3) Capitula Regni Sicilia lib. 2. cap. 24. ,

(4) Conſtitut. Regni Sicilia lib. 3. tit. 29. - -

(5) Dummodo de pecunia venditionis ipſius integre decima Fiſco noſtro ſolvatur. . .

. . . Si vero feudum in permutatione devemerit, e pecunia intervenerit in permutatº

predita , quod de pecunia ipſa in recognitionem noſtri domini, in feudo vendite » ſº

forſtan permutato decimam habeat Fiſcus noſter. Capit. Volentes ibidem -
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che ſe gli daſſe la prelazione per un ſol meſe (1) , abbre

viando l'anno contenuto nel dritto feudale. Ad oggetto» che

il nuovo acquirente riconoſceſſe il ſuo ſupremo dominio, e la

proprietà dalla Corona, ed il Sovrano ſapeſſe in mano di chi

foſſe l'uſufrutto de'fondi dello Stato, e non ignoraſſe. i ſuoi

fedeli, da quali preſtar ſe gli doveſſe il ſervigio militare, co

mandò, che a tenore delle conſuetudini feudali i novelli poſ

ſeſſori de feudi, o coloro, a quali ſe ne faceſſe la traslazio

ne, doveſſero dentro l'anno preſtare al Principe il ſolito giu

ramento di fedeltà, e di omaggio (2). Conchiuſe finalmente

ripetendo quel, che nel principio del Capitolo avea con ter

mini chiari eſpreſſo, ch'egli volea ſalvi i dritti della ſua Co

rona (3), qual duplicata dichiarazione riguardava principale

mente la riſerva del dritto di riverſione delle baronie in man

canza del ſucceſſori in grado. , -

IV Secondo il vero linguaggio feudale ſebbene il Re Fe

derigo, voleſſe che i feudi del ſuo Regno, e quelle parti di

baronie, che ſpettavano ai feudatari, reſtaſſero intere, ed indi

viſe, pure riſpetto alle loro alienazioni tolſe di mezzo le coſti

tuzioni dell'Imperador Federigo II, che le vietavano, e che

confermavano l'anteriore coſtituzione del Re Ruggiero , ed

abolì ancora le altre conſimili degl'Imperadori Federigo I, e

Lottario II contenute ne libri feudali , ſe pure le medeſime

aveſſero avuto luogo nella Sicilia. In ſomma reſtituì i Baro

ni in quel primiero ſtato, in cui erano prima della legge di

Lottario, di potere alienare i feudi , riſervando quaſi tutte

quelle ſteſſe condizioni, colle quali prima ſe n'erano tollera

- - - - te

(1) ha tamen quod tempore venditionis feudorum bujuſmodi Majeſtati noſtra liceat

pro pretio venditionis ipſius convento inter contrabentes eoſdem dictum feudum emere. Ita

quod ſi intra menſem unum a die quo ad notitiam noſtram per venerit, numerandum, feu

dum predictum, vel quotam partem non elegerinus emere, & pretium ſolvere, ut predi

citur , venditio valeat, & ifirma, nunquam per noſtram Curiam in poſterum infrin

genda. Cap. Volentes ididem .

(2) Et noſtra Majeſtas ab emptore preditto recipiat fidelitatis, é bomagii tanquame

a Barone, ſet feadatario ſolitun juramentum. Sed ſi alio quan emptionis titulo feudum

predictum alienari contigerit, ut predicitur, perſona, in quan fuerit alienatum entra an

nºn numerandum a tempore alienationis ipſius , noſtram adeat Majeſtatem, 6 in ma

riºns noſtris fidelitatis, é homagii pro feudo preditto preſtet ſolitum juranentum. Cap.
Volentes ibidem. -

(3) Servitiis, & integris furibus noſtre Curia ſemper ſalvis. Cap. Volenter ibidem.
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te nella Lombardia le diſtrazioni, e permettendo in ſoſtanza

ai feudatari di poter diſtrarre per intero le loro Baronie » O

quelle parti, che ſulle medeſime loro ſpettaſſero, purchè aveſ

ſero ſucceſſori in grado, le trasferiſſero in perſone egualmente

degne, n'eſcludeſſero le Chieſe, daſſero al Signore diretto la

prelazione, gli pagaſſero il paſſaggio, o ſia laudationes, o la

decima in ricognizione dell'alto dominio, che vi rappreſen

tava, e reſtaſſe alla Corona illeſo il dritto di reverſione in

mancanza del ſucceſſori. Pertanto altra differenza non vi fu

tra le antiche abuſive alienazioni tollerate nella Lombardia,

e quelle permeſſe dal Re Federigo, che le prime per man

canza del conſenſo del proprietario faceanſi con abuſo, e con

tro l'eſſenza del feudo, la quale richiede, che l'uſufruttua

rio non poſſa alienarlo ſenza il permeſſo del padrone diretto,

e le ſeconde ſi faceano legittimamente , ed a tenore delle

leggi feudali in virtù dell'aſſenſo generale accordato dal Ca

pitolo. Queſto è quell'aſſenſo della legge, che noi chiamia

mo in forma communi a differenza dell'altro ſpeciale, che ſi

dice in forma diſpenſativa. Sicchè il di lui aſſenſo eſſendo ſtato

generale, altro non opera, che rimuovere l'oſtacolo della

legge riſpetto al ſolo divieto dell'alienazione, la quale ſola

mente poſſa aver il ſuo effetto, quando vi ſiano ſucceſſori

in grado. Nè tale aſſenſo può contenere una deroga riſpetto

alla reverſione, ed alle altre leggi feudali, per le quali vi è

meſtieri di una ſpecifica, ed eſpreſſa diſpenſa del Principe ,

che la conceda colla pienezza della ſua poteſtà, con intera

cognizione, e con tutte quelle preciſe dichiarazioni, che in

ſimili caſi ſi richiedono, circoſtanze tutte , che non poſſono

indurſi per mera interpetrazione, ed ampliazione di quel Capitolo.

Come

-

--- - ---

----- - -

– --- - - ------ --- --- ---
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Come s'interpetraſſe da primi Feudiſti Siciliani il Capitolo

Volentes, e s'introduceſſe la diſtinzione de feudi

- di forma ſtretta, e larga.

c A PIT o L o m.

I Ebbene in tempo della pubblicazione del Capitolo Vo

lentes foſſero già ſurte in Italia le Scuole feudiſte, e

le medeſime aveſſero avuto per unico ſcopo di favorire colle

loro ſtrane interpetrazioni i Baroni Italiani, e tutta ſconvol

gere la vera ragion feudale, pure da tal diſordine, come al

trove accennammo, fu per molto tempo eſente il Regno di

Sicilia, ove non prima della fine del ſecolo decimoquarto in

cominciò a ſentirſi la magiſtrale voce degli ſcrittori feudali,

nè immediatamente, che vi ſi aprì la loro ſcuola, ſi adot

tarono le ſtrane maſſime delle altre Accademie d'Italia . Il

primo Feudiſta Siciliano, che s'incontra, e di cui ci ſia ri

maſta qualche opera, è Bernardo del Medico Siracuſano, che

per l'acutezza del ſuo ingegno con particolare vocabolo Si

ciliano fu denominato Saccurafa. Queſti compoſe alcuni brevi

commentari ſul Capitolo Voleates. Il Mongitore nella Biblio

teca Sicola (1) con manifeſto anacroniſmo lo fa vivere circa

l'anno 1 5 2 o , e con più manifeſto errore aſſeriſce, che il

medeſimo daſſe alla luce i cennati ſuoi commentari nell'an

no 1537 inſieme con i conſigli dell'altro feudiſta Guglielmo

di Perno. Tal'edizione è vera, ma non potè farſi da Ber

nardo del Medico, ch'era morto un ſecolo prima , ſibbene

ſeguì per cura del Canonico Meſſineſe Giovan Franceſco Vir

dura, ſiccome rilevaſi dalla prefazione, ch' egli ſteſſo vi pre

mette (2). L'abbaglio del Mongitore ſi convince da lui ſteſ

ſo. Imperocchè dimoſtra egli con irrefragabili documenti, che

Guglielmo di Perno viveſſe circa l'anno 1414 (3) . Fiſſata

pertanto l'epoca di Perno, è da ſaperſi , che il medeſimo

ſo

(1) Littera B. artic. Bernardus de Medico.

(2) Epiſtola Joannis Franciſci Virdura Patritii , & Canonici Meſſinenſis Lettori

Conſ. Perni.

(3) Mongitoro Biblioteca Sicul littera G. artic. Guill. de Perno.
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“ſovente cita ne' ſuoi conſigli Bernardo del Medico (1), ed al

trove rapportato egli avendo il ſentimento, che

ſecondo il Saccurafa, ed avendo voluto ſpiegare chi ſotto al

nome si intendeſſe ſoggiunſe, che il Saccurafa era ſtato i

Signor Bernardo del Medico (2). Da tutto ciò evidentemen,

te riſulta, ch'eſſo Bernardo del Medico fuſſe ſcrittore ante

riore, e ch'era già da qualche tempo morto, quando Perno

così ſcriveva. Laonde non può dubitarſi, che nella ſcuola feu

diſta Siciliana ſia ſtato il Perno preceduto di molto tempo

da Bernardo del Medico. Eſſendo queſti adunque il più an

tico feudiſta Sicolo, di cui ci ſiano pervenute le opere, fa

di meſtieri indagare quali foſſero i ſuoi ſentimenti riſpetto al

Capitolo Volentes, perchè da ciò riſulterà il comprendere, co

me fin d'allora ſi foſſe interpetrato in quel Regno.

II Nel proemio de' ſuoi commentari egli avverte, che ſic

come tanto per lo Capitolo Volentes, quanto per le diverſe

forme delle conceſſioni de feudi, come ancora per le diverſe

ſoſtituzioni fattevi, e diſpoſtevi dai Baroni, ſpeſſo ſi dubita

yº , quandº vi aveſſe luogo la ſucceſſione, e quando ſi apriſ

ſero alla Corona, perciò egli avea intrapreſo a chioſare, e

compendiare quella legge (3). Da coteſto principio de' ſuoi

commenti ſi rileva, che ai ſuoi tempi niuno ſi era ſognato

di dire, che il Capitolo Volentes aveſſe immutata la Ilatllra.

de feudi, e tolta la reverſione. Negli ſteſſi commentari egli

fece menzione della famoſa diſtinzione de feudi di forma ſtret

ta, e larga, nè prima di lui vi è altro autore Siciliano » O

eſtero, che ne abbia parlato, e perciò quì conviene breve

mente eſaminarla.

III Ognun ſa, che negli anteriori ſecoli, e ſpecialmente

nel

() Perni Conſil. 4 pag. 4 a t. col. 2. S. & illud, conſl. 7. pag. 1o. col. 2., &
ibid. a t. col. 1.

(2) Ei licei videatur alienatio permiſſa per boc Capitulum. Attamen ſecundum Sac
curafam , qui fuit Dominus Bernardus de Medico, boc non babet locum, quando feudum

ſi ex patio, 6 providentia Principis. Guill. de Perno in Cap. Volentes verb. Volentes col. r.

(3) Quia in Regno Sicilie tam per Capitulum Volentes editum per ſereniſſimum

guondam Regem Fridericum glorioſe memorie , quam per diverſas conceſſionam format

feudis fasias, quam etiam per ſubſtitutiones inde per barones factas, ſeu diſpoſitas, ſe

pius dubitatur, qui ſuccedant in ei 6 quando Curie aperiuntur. Ideo boc compendium

º bis tradidi. Bernardi de Medico ſi per cap. Volente, dinterp. in princip.

dVCa luogo

l
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nel XIV, e XV tutte le ſcuole filoſofiche di altro non riſo

navano, che delle quiſtioni naſcenti dalla materia , e dalla

forma. Nè contenti gli Ariſtotelici di garrire ſulla materia,

e ſulla forma delle coſe fiſiche, portarono tali loro inintelligi

bili diſtinzioni anche nella Teologia, e con eſſe preteſero ſpie

gare fino i Sacramenti, non oſtante , che il Divin Maeſtro

ce ne abbia pienamente iſtruiti con chiarezza, e ſenza tali

intellettuali aſtrazioni. Simile abuſo paſsò anche preſſo i le

giſti, ſpecialmente quando ritrovatiſi i libri di Giuſtiniano, ſi

volle ſpiegare l'antica giuriſprudenza colle maſſime degli Ari

ſtotelici. Surte indi le ſcuole feudiſte, queſte ancora per mo

ſtrarſi egualmente ſcienziate parlarono col linguaggio delle for

me. Siccome aveano già i feudiſti adottata la diviſione de'

feudi in pazionati, in ereditari, ed in miſti, e tal diſtinzione

eraſi derivata dai vari patti, e clauſole contenute nelle inve

ſtiture, e riguardanti la ſucceſſion feudale, ch'era lo ſcopo

principale da eſſi avuto in mira, così da coteſti patti, e clau

ſole deſunſero le diverſe forme de feudi. Quindi nacque, che

le ſcuole conſiderarono tante diſtinte forme feudali , quanti

ſono i diverſi patti, e clauſole riguardanti la ſucceſſione, ſot

to le quali i feudi ſi concedono. -

IV Coteſto metodo tenuto dalle ſcuole per fiſſare le for

me de feudi porta , che le medeſime naſcerebbero dai ſoli

patti, e dalle ſole clauſole riguardanti la ſucceſſion feudale .

Ma niuno de feudiſti può negare, che i feudi ſurſero, ſenza

che in eſſi aveſſe luogo la ſucceſſione, mentre nella loro ori

gine ſi concederono ad arbitrio del proprietario, indi per un

anno, poſcia a tempo, di poi a vita degl'inveſtiti, e final

mente più per abuſo, che per dritto paſſarono ai loro figliuo

li. Dunque in eſſi la ſucceſſione è tutta coſa eſtranea, e per

ciò le loro forme non poſſono naſcere da un aggiunto poſte

riormente loro ſopravvenuto, altrimenti dovrebbe dirſi, che i

feudi abbiano eſiſtito ſenza forma per tutta quella lunga età,

in cui furono temporanei. Pertanto ſe la ſucceſſione ne' feudi

è coſa eſtranea, e ſopraggiunta, e ſe i medeſimi non pote

rono mai ſtare ſecondo il linguaggio delle ſcuole ſenza la lo

ro forma, non poterono a mio avviſo altronde aſſumerla, ſe

O o IlOIl

s
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i che nell'atto, nel quale il Signore diretto nel ſuo ani

mo deſtina in feudo alcun ſuo caſtello, o ſtabile, e l' erige

tale ſecondo la natura, ed eſſenza del feudi, con ſottometter

lo a tutte le condizioni, ch'eſiggono le leggi feudali. Nè ſi

dica, che un atto interno del Signore diretto non poſſa dare

la forma feudale alla coſa, che ha ſtabilito di eriger in feu

do, mentre non è la ſola deſtinazione dell'animo quella , che

dà la forma del feudo, ma è la deſtinazione medeſima uni

ta alla dichiarazione , che il concedente fa al conceſſionario

di volerlo inveſtire della ſua roba ſotto la forma, e qualità

di feudo, qual dichiarazione non riguarda la ſola ſucceſſione,

ma tutte le ſoſtanziali condizioni, che ſi richiedono per co

ſtituire un vero, ed effettivo feudo. Ciò è tanto vero, che

ſe il Signore diretto traſcuri di eſprimere l'eſſenziali qualità

del feudo, pure le medeſime implicitamente ſi comprendono,

baſtando, che il proprietario abbia pronunciato di voler con

cedere i ſuoi ſtabili in feudo. Quindi è, che le conſuetudi

ni feudali dichiarano, che ſe il Signore diretto nell'inveſti

tura non convenga eſpreſſamente la qualità del ſervigio, nè

il giuramento di fedeltà, pure il primo, quando non ſi trat

ta di feudo franco, ſi deve in maniera , che rieſca ſempre

utile, e vantaggioſo al proprietario (1), ed il ſecondo, ſe non

vi ſia preceduto ſpeciale patto di non preſtarſi , ſempre ſi

dovrà dare, e rinnovarſi ogni volta, che muoia il Signore

diretto, o che il feudatario entri nel poſſeſſo del feudo per

morte del ſuo anteceſſore (2).

V Se poi reggeſſe il ſiſtema, che i patti , e le clauſole

contenute nell'inveſtitura daſſero la forma al feudo, non vi è

ragio

- - - - - ve ſervitium illud

-º-"i" feud.

lib. 2. tit. 23: in fin. - - - -

Reſtat ut in ſex predictis conſilium, é auxilium Domino preſter, ſi beneficio vult dignus

videri. Conſuet. feud. lib. tit. 7.
(2) Nulla autem inveſtitura debet ei fieri, qui fidelitatem facere recuſat cum º fi

delitate feudum dicatur, vei a fide, niſi eo pacio acquiſitum ſit ei feudum, ut ſine furº

mento fidelitatis habeatur. Conſ. Feud. lib. 2. tit. 3. in fin. -

uod ſi vaſſallus per annum & diem Domino ſuo mortuo ſteterit, quod beredem dº

mini jui inveſtituram petendo, fidelitatem pollicendo non adierie, tamquam ingratus eri

ſtens beneficium amittat. Conſ feud. lib. 2. tit. 24 in principe
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ragione, per la quale i patti, e le clauſole riguardanti la ſuc

ceſſione feudale abbiano il privilegio d'indurre nel feudo la

forma. Anzi riguardandoſi l'origine de'feudi, che furono in

trodotti per aſſicurarſi della fedeltà , e del ſervigio militare

de guerrieri, pare più ragionevole, che le clauſole riguardan

ti coteſte cauſe primitive, ed originarie dovrebbero ad eſſi

dar la forma . Se ciò foſſe vero, ne ſeguirebbe, che come

infiniti ſono i patti riguardanti il ſervigio , e le condizioni

aggiuntevi, e le preſtazioni ſuccedute in luogo di eſſo, infi
nite ancora ſarebbero le forme feudali, e come talvolta ſtra

vaganti ſono i patti riguardanti il ſervigio iſteſſo, o le pre

ſtazioni al medeſimo ſurrogate, ſtravaganti ancora ſarebbero

le forme de'feudi. Abbiamo nelle conſuetudini feudali il feu

do conceduto col patto, e colla clauſola di dovere il conceſ.

ſionario ne' dì feſtivi aſſociare in Chieſa la moglie del Signo

re proprietario (1). L'erudito Muratori fra i molti patti, e

fra le varie clauſole bizzarre, colle quali davanſi a livello i

feudi, fa menzione di un livellario del Moniſtero Benedetti

no di Bologna obbligato in ogni anno di preſentare in un

determinato giorno all'Abate del Moniſtero mentr'era a men

ſa un cappone cavato dall'acqua bollente , chiuſo fra due

piatti, e di ſcoprircelo tanto, che ne uſciſſe il fumo, dopo

di qual ridicola funzione il livellario ſe ne andava, riportan

do ſeco la ſua vivanda , avendo già pienamente ſoddisfatto

al patto feudale (2). Potranno gli autori delle preteſe forme

de feudi ammettere, che i patti, e le clauſole di accompa

gnarſi in Chieſa la moglie del proprietario, o di farſi al me

deſimo ſentire l'odore, ed il fumo del cappone cotto, induca

no la forma del feudi º Fu dunque una ſolenne chimera ſco

laſtica il dire, che la forma del feudi naſca dai patti, e dalle

clauſole nella conceſſione, o nell' inveſtitura contenute . All'

oppoſto è chiaro, ed indubitato , che ſolamente ce la può

dare l'atto della deſtinazione del proprietario unito alla di

chiarazione, ch'egli fa di dare in feudo i ſuoi fondi. Or eſ.

O o 2 eſtra

(1) Conſuet. feud. lib. 2. tit. 2. S. ult. in fin.

(2) Muratori Diſſert. XXXVI. dell'Antichità Italiane,
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ſendo in tutti i feudi uniforme, eguale, e ſempre l'iſteſſo l'

atto della deſtinazione del Signore diretto, e la dichiarazione

di voler dare in feudo i ſuoi ſtabili, ne ſegue, che una, ed

uguale per tutti ſia la forma feudale, e che perciò erroneo

ſia l'aſſunto di tante eſſere le forme de feudi, quante ſono

le clauſole riguardanti la ſucceſſion feudale, ſotto le quali ſe

ne fanno le conceſſioni . E coteſte iſteſſe clauſole di tibi, &

filiis, o tibi, & heredibus, o tibi, & cui dederis, ed altre ſi

mili, credute autrici delle forme de feudi, ſi ſono da noi

già altrove diſcuſſe, e ſi è dimoſtrato, che le medeſime ſia

no in tutto, e per tutto relative al dritto feudale, nè alte

rino la natura, e qualità de feudi, nè gli rendano traſmiſſi

bili agli eſtranei in mancanza del ſucceſſori in grado (1). Non

ſi nega, che il proprietario nel concedere un feudo poſſa ap

porvi tutte quelle clauſole , e tutti quei patti, che gli piac

ciano, ma i medeſimi non faranno la forma del feudo, ma

ſibbene ſaranno condizioni adjette alla conceſſione del feudo,

e dovranno oſſervarſi in virtù della convenzione paſſata tra

lui, ed il concedente . Ma coteſti patti non poſſono eſſere

tali, che diſtruggano la forma del feudo , o ſia la ſua eſ

ſenza, cioè a dire di eſſere nel perpetuo dominio del propie

tario, di ſpettare l'uſufrutto all'inveſtito, e di dovere il con

ceſſionario la fedeltà al Signore diretto. Quando vi ſiano pat

ti diſtruttivi di ciò, che forma l'eſſenza del feudo, il con

tratto paſſerà ad eſſere altro, che feudale, e la coſa conce

duta ſarà tutto altro, che feudo, o il patto iſteſſo non tiene.

Opportunamente avverte il dottiſſimo Cujacio, che l'obbligo

della fedeltà è tanto eſſenziale nel feudo, che neppure poſſa

immutarſi per convenzione (2).
-

VI Tornando ora a Bernardo del Medico, che fu il pri

mo, come teſtè accennammo, che parlò de feudi di forma

ſtretta, e larga. Ebbe egli per prima forma, o ſia larga i

feudi

(1) S. IV. e ſeguenti del capitolo XI. della prima parte di queſta diſſertazione.

(2) Poſiremo quod eſt adječium defide perneceſſarium eſt, nec conventione mutari

poteſi. Nam & ſi valeat conventio ne jusjurandum fidelitati, preſtetur, ne ſervitium pre

ſietur ; nulla tamen vis eſt hujus conventionis ne fides praeſtetur . Eſt enim contra natu

ram, ſubſtantiam ve feudi , é ideo non eſt rata babenda . Cujacius de feudis lib. 1. in

prefatione in fin.

|
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feudi conceduti colle clauſole ſibi, & ſuis heredibus, è ſucceſ

foribus, o ſiano quelli, che da Bulgaro, e Pileo erano ſtati

definiti ereditari, e dalla ſcuola Napolitana per miſti. Ebbe

poi per ſeconda forma, o ſia ſtretta i feudi conceduti colle

clauſole alicui, & ſuis heredibus ex legitimo corpore deſcendenti

bus, o pure Baroni, 6 filiis ſuis, vel liberis eius in perpetuum,

con le quali ultime clauſole venivano compreſi quei feudi ,

che dagli ſteſſi Bulgaro, e Pileo erano ſtati dichiarati pazio

nati. Diſtinte tali forme paſsò egli nelle ſteſſe chioſe a con

ſiderare quando il feudatario in virtù del Capitolo Volentes

poteſſe ſecondo le varie forme del feudi alienarli. Per l'ulti

ma forma, o ſia per la forma ſtretta, come in eſſa i figli ,

e gli eredi legittimamente diſcendenti dal corpo del feudata

rio erano taſſativamente chiamati alla ſucceſſione del feudo,

definì, che in tali caſi il Barone non poteſſe alienare in per

ſona eſtranea il feudo in pregiudizio degli eſpreſſamente chia

mati, e che ſe lo facea, queſti aveano il dritto di rivocare

il feudo dall'eſtraneo, perchè il Capitolo Volentes non avea

mutata la forma del feudo, o ſia della conceſſione, e perciò

il Barone non potea immutarla (1). Riſpetto poi alla prima

forma, o ſia forma larga , come non vi erano chiamati i

figli, ed i diſcendenti ex corpore, ma i ſoli eredi, e ſucceſ

ſori, non era coſa nuova, che dopo la pubblicazione del Ca

itolo vi ſi ammetteſſe l'alienazione a favore degli eſtranei .
p - v.
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tanto più, che Bulgaro , e Pileo aveano introdotta l'interpe

trazione, che la voce di erede ſi eſtendeſſe anche agli eſtra

nei. Vero è , che dalle ſcuole più ſane eraſi rigettata una

tal ſentenza, come contraria al dritto feudale. Ma in luogo

della medeſima era ſurta la diſtinzione della ſcuola Napolita

na, che come altrove accennammo, avea definiti tali feudi

- per

(1) Si vero conceditur feudum alicui, & ſuis heredibus ex tegitimo corpore deſcen
dentibus, tunc non licet Baroni mutare formam conceſſionis, quia Capitulum Regium non

mutat formam conceſſionis ſuccedenti ex latere. E appreſſo : Si vero concedatur Baroni,

º filiis ſuis, vel liberis eius in perpetuum, tunc in ſucceſſione deſignatur ordo. Videlicet

º primo pater habeat in vita ſua. Deinde filius etiam, ſi patris non vult eſſe berer, ita

quod puter ſi alienat , tenet alienatio in vita ſua. Poſt mortem vero filius poteſi vendi
care ratione forma conceſſionis, & inveſtitura fatte in primo Barone in ditta forma. Ber

ºariº de Medico ſºper Capitulo Volentes interpetratio S. ſi vero conceditur feudum & c.,

& S. ſi vero concedatur Baroni,

- -–- - – -– -

º - -- ---- – -s --- - - --

--=- I - ---- ---- - -–-–- ----
- -

-

--- ---– -

-
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º miſti, cioè appartenenti ai diſcendenti del defonto, for

niti però della qualità di eredi del medeſimo, e tal ſentimento

era comunemente ſeguito (1). Bernardo del Medico dunque

adottandolo riſpetto ai feudi conceduti in forma larga, o ſia

colla clauſola ſibi, & ſuis heredibus, & ſucceſſoribus, giudicò, che

avea luogo il Capitolo, e che gli ſteſſi alienar ſi poteano agli

eſtranei, eſcluſi tutti i figli (2), i quali come eredi del de

fonto erano tenuti di ſtare al di lui fatto, e per conſeguen

za ad avere per rate le ſue alienazioni. Eſpreſſamente però

ſoggiunſe, che in tal caſo, cioè nell'alienazione de feudi della

rima forma, o ſia larga, ſe il Barone, che non ha figli ,

ne faccia la diſtrazione, e muoia ſenza prole, la Corte rivo

ca il feudo da qualunque poſſeſſore , ſe pure non ſia ſtato

alienato per eſpreſſa licenza del Principe, o per altra facoltà

diverſa da quella naſcente dal Capitolo Volentes. Torna a ri

petervi la ragione, che il Capitolo Volentes non tolſe la for

ma del feudo, o della conceſſione (3), cioè a dire, che non

immutò la natura feudale, la quale porta , ch'eſtinta la li

nea dei diſcendenti del ſangue, termini l'uſufrutto, e ſi con

ſolidi alla Corona, in proprietà di cui ſono i feudi. Da quan

to abbiamo diviſato riſulta, che Bernardo del Medico adat

tando il Capitolo Volentes alle diſtinzioni de feudi ereditari,

e pazionati, e ſeguendo il linguaggio delle forme diſtingueſſe

per

(1) Dal S. 1o al S. 12 del Capitolo XI. della prima parte di queſta Diſſer

tazione ſi parla de'feudi miſti. - - -

(2) Item cum conceditur feudum ſibi, e ſuis heredibus, 6 ſucceſſoribus tunc etiam

filio, batens per Capitulum Volente poteſt etiam extraneo berede eque idoneo relinquere

feudum omnibus filiis excluſis. Bernardus de Medico ſuper Capit. Volentes interpretatio S

Item cum conceditur. -

(3) Item in prima forma conceſſioni (cioè fatta colla clauſola ſibi, ſuis heredi

bus, & ſucceſſoribus) filius non habens libero, ſi attenat , é deinde ſine prole decedat »

Curia revocat feudum a quocumque, niſi de expreſſa Principis licentia alia, quan data

a Capitulo Volentes alienet . Quia ut dictum eſt Capitulum predictum non tollit formanº

conceſſionis. E' vero che immediatamente ſi ſoggiunge : Die tu quod immo tollit, º

ita ſervatur, ſed hic loquitur de feudo antiquo non in primo acquiſitore. Ma ognun ve

de, che il tenore di tali eſpreſſioni dimoſtra che le medeſime non ſono dell'auto

re, ma di qualche poſtilla marginale paſſata nel teſto. Il che ſi convince dalle al
tre ſeguenti parole " iſteſſo teſto. -

Si vero habens filios alienat, é tempore mortis ſue non inveniatur proles, acquiri

tur feudum Curie. Niſi conſenſus Principis in confirmando feudum emptori, vel donata

vio interveniat. Et ſi non intervenit quantumcumque Curia ſervitium recipiat, revocat au

6ioritate forma conceſſionis, Bernardi de Medico ſuper Cap. Volentes interp. in fin.

a -

–––– --- - -
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per feudi di forma larga quelli, ne quali aveſſe luogo il Ca

pitolo, e vi ſi poteſſero fare le alienazioni permeſſe dal Re

Federigo . Riſulta parimente, che dichiaraſſe all'oppoſto di

forma ſtretta quei feudi , nei quali l'intereſſe dei chiamati

non permetteſſe le alienazioni, non oſtante, che le medeſime

foſſero divenute lecite per lo Capitolo iſteſſo. Ma nell'uno ,
- - - - - - v

e nell'altro caſo non pregiudicò i dritti fiſcali, nè tolſe la

reverſione in mancanza del ſucceſſori, anzi eſpreſſamente de

ciſe, che ceſſato il grado della diſcendenza legittima nei feu

di di forma larga, ch'erano quelli, ne quali potea aver luo

go l'alienazione permeſſa dal Capitolo, il fiſco aveſſe dritto

di rivocare i feudi alienati dal Barone morto ſenza prole, ſe

pure dal Principe non ſe ne foſſe avuto ſpeciale permeſſo ſe

parato, e diſtinto da quello contenuto nello ſteſſo Capitolo.

VII Di egual riputazione a Bernardo del Medico fu l'al

tro feudiſta Gualterio Paternò. Sebbene il Mongitore porti

la di coſtui morte all'anno 1531 (1), pure il medeſimo viſ

ſe circa un ſecolo prima. Imperocchè Perno, come abbiamo

veduto, che indubitatamente fiorì circa l'anno 1414, ſovente

lo cita ne' ſuoi conſigli , ed in uno de medeſimi lo aſſeriſce

morto, e riſpetto alle di lui opinioni circa il Capitolo Volentes

ci fa ſapere, che il medeſimo, non oſtante tal novella legge

del Re Federigo ſoſteneſſe, che i feudi conceduti colle clau

ſole tibi, & heredibus, o delle quali non eſiſteſſe la conceſ

ſione, intender ſi doveſſero conceduti agli eredi del ſangue,

e che queſti, non altri ſucceder vi doveſſero ſecondo il drit

to comune feudale, per lo che non mancò di acremente ri

prenderlo (2), giacchè il Perno, come appreſſo vedremo, fu

alltOTC

(1) Biblioteca Sicula lit. G artic. Gualterius Paternionis. -

(2) Ex quo non apparente forma, forma bodie preſumitur ſecundum jus commune,

se dictum eſt pro ſe, 6 heredibus in perpetuum. Et in boc fallitur Dominus Gualterius

de Paternione in quodam ſuo conſilio, qui licet hanc formam bodie preſumi conſentiat ,

tamen dicit propter naturam feudi intelligi de heredibus ſanguinis per prima jura ad bec

allegata, non advertens ad intellectum , 6 novitatemi , ut modo dixi per Cap.

Volenter. Perno conſ. 6. pag. 8. a t. col. 2. S. forma autem. Ultimo iure moderno intel

lectum eſt verbum heredibus pro quibuſeumque indifferenter.

Sicuº in materia bargenſatica, é allodiali accipitur jure communi civili pro quovis

ºrede : 6 hee ex conſtitutione Capituli Volentes . . . . Et vidiſſe memini non levi, au

fioritari conſilia Dottorum noſtrorum, qui ita exludunt tam quondam peregregii viri Do

mini Gualterii de Paternione, quam adbuc viventi, domini Andrea de Ajmundo. º"
Com/.



296

autore di nuova opinione in tutto diſtruttiva della ragion

feudale. -

-, -

-
-

i -

VIII Nella fine del ſecolo XIV, e principio del XV viſſe

l'altro celebre feudiſta Ubertino de Marinis, che fu famoſo

giureconſulto, e maeſtro del nominato Perno, e dopo eſſerſi

diſtinto nel foro, paſsò all'ordine eccleſiaſtico, e fu innalzato

alla Cattedra Arciveſcovile di Palermo. Di eſſo citanſi dagli

autori Siciliani molte opere ſulla materia feudale , ma niu

na n eſiſte. Coteſta mancanza ha fatto, ch' eſſendoſi dal ſuo

diſcepolo Perno corrotta la ſcuola Siciliana, ed eſſendoſi dal

medeſimo introdotte falſe interpetrazioni ſul Capitolo Volentes,

ſianſi per tradizione attribuiti al di lui maeſtro ſentimenti

conſimili a quelli poſcia ſpacciati, e ſoſtenuti dal ſuo alunno.

A torto però vengono a lui attribuite tali maſſime, che nien

te corriſpondono a quel , che di lui ſcriſſe Pietro di Grego

rio. Queſti nel ſuo trattato della conceſſione de feudi citando

le interpetrazioni al Capitolo Volentes fatte dall'Arciveſcovo

Ubertino, rapporta, che fuſſe eſpreſſo ſentimento di coteſto

Prelato , che il feudatario non aveſſe in virtù del Capitolo

Volentes acquiſtata la facoltà d' immutare la forma del feu

do (1). Ammeſſo avendo l'Arciveſcovo Ubertino un tal princi

pio non potè mai in contraddizione di tal ſuo ſentimento ſo

ſtenere, come falſamente per tradizione ſe gli attribuiſce, che

il Capitolo Volentes coll'aver data la facoltà di alienare ve

niſſe a dare nuova forma ai feudi con averli da inalienabili ri

dotti alienabili, e per conſeguenza a guiſa de beni burgen

ſatici. -

-

IX Da quanto dunque ſi contiene nei commentari anco

- - -
ra eſi

- - - - - -

conſ. 14. pag. 21. a t. col. 1., & 2. S. quod tamen verburn. Pietrº di Gregorio rap

iorta, che fu ſentimento dello ſteſſo Gualterio Paternò , che il feudatario non o

i" il capitolo Volentes non poſſa mutare la forma del Feudo , e citò la di lui

allegazione ſopra la Baronia di Fornaro. Petrus de Gregorio de conceſſion fead part 3

uaeſt. 6. n. 1.

41 i quod vaſſallus ſolus non poteſt removere formam feudi antiquitar conſtitutam,

ut ibì per cum , e idem voluit Jacobus de S. Giorg. in tract. de feud in ger, º º

patto quod de ipſo feudo in 4 col ver, ulterius quero: Et idem voluit D. Ubertinus

Archiepiſcopus Panormitanus in interpretatione Capituli Volenter in 2, car- verſi conſi

dero, é b. Gualterius de Paternione in cauſa Baronie Furnaris in 8 car, verſi dubitº

ſtat. Petri de Gregorio de conceſſione feudi par. 3. queſt. 6. num. 1. pag. 8o.
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ra eſiſtenti, che Bernardo del Medico, primo feudiſta Sici

liano, fece ſul Capitolo Volentes, e da quanto ci hanno con

ſervato gli ſcrittori poſteriori circa i ſentimenti ſulla ſteſſa leg

ge avuti da Gualterio Paternò, e dall'Arciveſcovo Ubertino,

feudiſti quaſi coevi, a chiare note riſulta , che dal 1296 ,

tempo della pubblicazione fattane dal Re Federigo , fino ai

principi del decimo quinto ſecolo, vale a dire per lo ſpazio

di cento, e più anni il Capitolo Volentes non ſoggiacque a

quelle ſtrane interpetrazioni, che in appreſſo ſoffrì, e fu avu

to per legge rivocatoria ſoltanto delle coſtituzioni di quel Re

gno vietanti le alienazioni de feudi, ed unicamente permeſſi

va delle loro alienazioni, e non già, che alterata aveſſe la

natura de feudi, o tolta di mezzo la reverſione in beneficio

della Corona in mancanza del ſucceſſori in grado. Tale aſ

ſurdo nacque per opera del famoſo Guglielmo di Perno, dell'

erronee interpetrazioni del quale ora paſſiamo a ragionare.

Falſa interpetrazione da Guglielmo di Perno data al Capitolo

Volentes per avere in virtù del medeſimo eſteſa la voce di

heredes anche agli eſtranei, e ridotti alla natura di

beni burgenſatici i feudi da lui detti diforma larga.

C A P I T O L O III.

fD" del famoſo Arciveſcovo Ubertino, come ac

cennammo, fu Guglielmo di Perno Patrizio Siracuſa

no (I), che dobbiamo riguardare non ſolo come feudiſta, ma

eziandio come acerrimo avvocato de feudatari, e come Barone,

giacchè ſi vuole, che il medeſimo foſſe poſſeſſore di tre feu

di ſecondo ci avverte il Canonico Meſſineſe Giovan France

ſco Virdura, editore delle ſue opere (2). Egli o tratto dalla

corruttela delle ſcuole feudiſte italiane, o come nobile, e feu

Pp data

-

-

(1). Qi e tamen omnia ſubmitto judicio, º correctioni meram majorum, & ſpe
rialiter in Chriſto Patris Domini, 6 Preceptoris mei ſingulariſſimi Domini Ubertini de

Marini: Archiepiſcopi Panormitani. Perni Conſil. 3. col. 2 in fin.

. (2 li Epiſtola Joannis Franciſci Virdura Patritii, & Canonici Meſanenſi, Lettori. Pera

ºtt- Conſilia,

.
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datario , fu il primo, che impreſe a ſconvolgere la ragion

feudale nel Regno di Sicilia, o per tirare il Capitolo Volen
tes ad una nuova interpetrazione, tutta diſtruttiva della ra

gione della Corona, adoprò tanta ſoprafina ſottigliezza, quan

ta ſublimità d'ingegno uſata avea il famoſo ſuo concittadino

Archimede per tirare in alto i navigli Romani, che aſſedia

vano Siracuſa ſua patria (1). Avea Perno trovata nel foro

Siciliano già introdotta dal ſuo concittadino Bernardo del Me

dico la rapportata diſtinzione de feudi di forma ſtretta, e lar

ga, e interamente l'abbracciò. Come però tutto il ſuo im

Pegno era di favorire il Baronaggio, credè dalla diſtinzione

ſpacciata dal ſuo compaeſano eſſerſegli aperta un ampia ſtra

da , calcando la quale poteſſe pervenire al ſuo intento di e

ſtendere la ragione de Baroni. Sebbene Bernardo del Medico

aveſſe creduti trasferibili agli eſtranei i feudi da Bulgaro, e Pi

leo definiti per ereditari, e dalla ſcuola Napolitana per miſti

non già in virtù della preteſa loro qualità ereditaria, ma in

vigore del Capitolo Volentes, non perciò credè , come divi

ſammo, che nei medeſimi la Corona perduto aveſſe il dritto

della reverſione in mancanza del ſucceſſori in grado. Perno

all'oppoſto in occaſione delle cauſe feudali affidate al ſuo pa

trocinio, o per le quali egli veniva da Baroni conſigliato, fot

tilizando Colla ſua acuzia intrapreſe a toglierne di mezzo que

ſta qualità eſſenziale de feudi, e queſto ſpecioſo, e principale

dritto della Corona. S'egli aveſſe ciò tentato indiſtintamente

per tutti i feudi, ben ſi avvide, che per gli feudi pazionati

avrebbe incontrata la reſiſtenza di tutte le ſcuole, le quali

erano uniformemente convenute, che ne medeſimi per le chia

re clauſole invitanti i ſoli ſucceſſori del ſangue doveſſero que

ſti unicamente ammetterſi, ed eſtinta la loro diſcendenza le

gittima ritornar doveſſero alla Corona, ſicchè per coteſti feu

di pazionati da lui detti ſecondo le fraſe di Bernardo del

Medico di forma ſtretta ſi uniformò egli per la loro rever

ſione al ſentimento delle ſcuole, nè credè di potervi fare no

vità alcuna. Reſtrinſe perciò il ſuo tentativo ai ſoli feudi ,

ne' quali ſecondo l'opinamento comune, e volgare de'feudiſti

IlOm

(1) Tit. Livius lib. 24 S. 34.
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non foſſe così preciſo l'invito per gli diſcendenti del ſangue,

ed in quelli, che da Bulgaro, e Pileo erano ſtati definiti per

ereditari, e da Bernardo del Medico erano ſtati diſtinti per
feudi di forma larga, diſtinzione già da lui adottata . Per

maggiormente poi eſtendere il ſuo ſiſtema, e diſtruggere ſem

pre più in pregiudizio del Fiſco la reverſione , ampliò mag

giormente il numero di coteſti feudi di forma larga, come

meglio ſi rileverà annoverando quelli da lui compreſi ſotto

l'una, e l'altra forma. -

II Egli dunque ebbe per feudi di forma ſtretta quelli,

nei quali i diſcendenti degl'inveſtiti erano chiamati ex pro

pria perſona, perchè le baronie erano concedute colle clauſole

tibi, & heredibus de tuo corpore legitimo deſcendentibus (1), ov

vero tibi, & liberis, vel ſiliis (2), o pure pro te, & heredibus,

& ſucceſſoribus ita, quod vivatur jure Francorum (3), o con al

tre conſimili clauſole, ove ſi faceſſe ſpecifica menzione del

dritto de Franchi (4), ſecondo il quale doveano neceſſaria

mente ſuccedere i primogeniti, e perciò venivano eſſi egual

mente chiamati ex pato, & providentia. Dichiarò poi per feu

di di forma larga non ſolo quelli avuti tali da Bernardo del

Medico, e conceduti colla clauſola ſibi, & ſilis heredibus, S

ſucceſſoribus, ma vi aggiunſe ancora quelli dati colle clauſole

tibi, & heredibus in perpetuum (5) , ovvero pro te, & heredi

bus tuis (6), o pure tibi, & ſucceſſoribus tuis (7), o final

mente tibi, & heredibus (8). Saputoſi quali feudi da Perno ſi

aveſſero di forma ſtretta, e quali da lui ſi reputaſſero di for

ma larga, e che per gli primi fu da eſſo laſciato intatto il

dritto di reverſione, e interamente tolto per gli ſecondi, con

viene ravviſare i principi , da quali deduſſe l'abolizione di

tale ſpecioſo dritto dello Stato, e conſiderarne la loro ſolidez

- - Pp 2 Za ,

ºº i gi ; i; : i. i.º Conſ. 6. pag. 7. a t. col. 1.

(3) Perni Conſ. 11. pag. 13. a t. col. 2. in princip. -

(4) Perni Conſ. 4- pag. 4 a t. col. 1. & 2., & Conſ. Io. pag. 18. a t. col. 1. in

ri , & Conſ. 7. pag. 1o. col. I., & 2. -

5) Perni Conſ 4 pag. 4 col. 2 , 6 Conſ. 6. pag. 7. a t. col. 1. , & Conſ. 7.
pag. 9. a t. col. 1.

(6) Perni Conſ. 4- pag. 4. col. 2.

(7) Perni Conſi 4 pag. 5. col. 1.

(8) Perni Conſ 4. pag. 5. col. 2., & Conſ. 8, pag. 12. col. 1., 6 2.
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i o inſuſſiſtenza, per indi concluderne s'egli a ragione, o

a torto ne ſpogliaſſe la Corona.

III Nel fondare Perno il ſuo novello ſiſtema non negò, che

ſecondo la ragion feudale per la parola heredes, che s'incontra

nelle conceſſioni, e nelle inveſtiture de' feudi intender ſi debba

no quelle perſone, che ſono ammeſſe dalle leggi feudali, e che

ſiccome ſecondo il dritto comune feudale erano chiamati alla

ſucceſſione de feudi i ſoli eredi del ſangue, così a tenore delle

conſuetudini ſolamente queſti venivano con tal voce compre

ſi (1). Quindi paſsò a ſoſtenere, che nelle materie feudali il vo

eabolo di heredes eſſer debba relativo ſempre alle perſone, che

ne feudi ſono ammeſſe dalle leggi , ma perchè queſte hanno

variato ſecondo i tempi, perciò anche la voce heredes abbia

egualmente variato nel ſuo ſignificato . In comprova di ciò

adduſſe, che come dall'Imperador Federico II colla nota ſua

coſtituzione (2) oltre a tutti i diſcendenti in linea retta fu

rono ammeſſi i collaterali fino al terzo grado , così finchè

durò tal legge la parola heredes nelle conceſſioni feudali indi

caſſe gli eredi del ſangue, o ſiano i diſcendenti in linea retta

all'infinito, ed in linea collaterale fino al terzo grado (3).

Ampliò il ſuo raziocinio colla legge del Re Giacomo, il qua

le avendo eſteſa la ſucceſſion feudale collaterale fino al tri

nepote, perciò ne deduſſe, che il ſignificato della voce here

des per effetto di tal legge paſſaſſe ad ampliarſi, ed abbrac

ciaſſe gli eredi fino al ſeſto grado collaterale. Concluſe final

mente, che andandoſi in tal guiſa tratto tratto ampliando il

ſenſo della parola heredes, pubblicatoſi poſcia dall' inclito Re

Federigo il benedetto Capitolo Volentes (4), e col medeſimo

dataſi la ſacoltà di venderſi, alienarſi, legarſi, e paſſarſi agli

- - eſtra

(1) Et ideo jure feudorum par erat facere conceſſionem in feudo pro ſe , º beredi

eus tantum, 6 facere pro ſe & bcredibus de ſuo corpore legitime deſcendentibus, ex 4º

verbum heredibus ſimpliciter prolatum pro filiis, & beredibus ſanguinis intelligetatur per

jura predicta. Perni Conſ. 6. pag. 8. a t. col. 2.

(i, Conſtit. Regni Sicilie lib. 3. tit. 27. - -

(3) Sea prius deſcendemus ad una proxima Conſtitutionum Imperialium, e illud

fus dilatavit ſucceſſiones feudorum etiam novorum ad lineam tranſverſalem certo mºdo ,

quia novorum in fratres, 6 filior fratrum reſpectu antiquorum, ut probatur in Conſt. Ut

de ſucceſſionibus. Perni Conſ. 8. pag. 1 1. a t. col. 2. -

(4) Succeſſive, e quarto loco incl,tus Rex Fridericus tertius junior filius Regis Pe

rri condidit illud benedictum Capitulum Volentes, quo voluit corrigendo conſtitutiones ſi
va se

l
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eſtranei i feudi , il vocabolo heredes veniſſe egualmente ad

ampliarſi, e ad includere per ſua natura anche gli eſtranei,

e che in tal modo la natura de feudi di forma larga diven

ne regolare, e comune come quella di tutti gli altri beni

burgenſatici, e paganici, e che perciò ne feudi di tal forma

foſſe interamente ceſſato il dritto di reverſione (1).

IV Paſſando ora all'eſame di tal ragionamento, lo ſteſſo

poggia interamente in un falſo ſuppoſto, qual è quello, che

il Capitolo Volentes aveſſe ampliato il ſignificato della parola

heredes, ed eſteſo l'aveſſe anche agli eſtranei, e che per con

ſeguenza aveſſe ridotti i feudi alla natura regolare, e comu

ne di tutti gli altri beni burgenſatici, e paganici. Dalla mi

nuta diſcuſſione da noi di ſopra fatta di tal legge (2) ſi è

ravviſato , che colla medeſima il Re Federigo ne punto nè

poco ragionaſſe della ſucceſſion feudale, che laſciò intatta ſe

condo le leggi di quel Regno, ed il ſuo Capitolo altro non

riguardò, che la rivocazione delle coſtituzioni dell'Imperador

Federigo II vietanti a Baroni le alienazioni del feudi. Sicchè

reſtando le leggi della ſucceſſion feudale nel pieno vigore, ed

il Capitolo avendo avuto in conſiderazione il ſolo rivocamen

to della proibizione delle diſtrazioni , le clauſole riguardanti /

la ſucceſſion feudale, contenute nelle conceſſioni non ſoffrirono

alcuna menoma alterazione, e perciò il vocabolo di heredes

in eſſe contenuto rimaſe in quel ſignificato , in cui era pri

ma. Se per confeſſione dello ſteſſo Perno la voce heredes eſ

ſer deve relativa alle perſone per legge compreſe nella ſucceſ

ſion feudale, e per le novità in eſſa fattevi dall'Imperador

Federico II, e dal Re Giacomo abbracciaſſe gli eredi del ſan

- gue

vi Auguſti Imperatori, Friderici proavi ſui , que alienationem feudorum probibebant,

quod quilibet feudatarius potuiſſet pignorare, vendere, donare, permutare, e in ultimis

voluntatibus relinquere, ſive legare, º quomodolite: alienationis titulo transferre in unam

eandemque perſonam eque dignam. Perni conſ. 8. pag. I 1. a t. col. 2. -

(1) Ultimo pleniſſime elargatum eſt hodie per Capitulum Volentes, ut omnes etiam

extraneos includat ſui natura , 6 ſic redutta eſt natura feudorum hodie quoad intelligen

siam verbi heredis, é quoad alienationem , ut ſit tranſmiſibile ad quoſcumque, ut cete

ra bona burgenſatica, é paganica, id eſt ſicut cetera bona paganica. Et ſic reducta ad

naturam regalarem, 6 communem aliarum rerum quarunicumque, & hoc per dictum Ca

pitulum Volenter. Perni conſ. 8. pag. 12. col. 1. .

(2) Capitolo 1. di queſta ſeconda parte. -

-–-–- - -

: - ---
- - - - -

- – -
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i fino al ſeſto grado collaterale, ne ſegue, che oltre a co

teſto grado non poſſa eſtenderſi il di lui ſignificato, o la di

lui comprenſione, e molto meno poſſa indurre ne' feudi la

natura de'beni burgenſatici, e paganici, nè miracoloſamente

diſtaccarli dallo Stato, ed accomunargli coi beni de privati.
Laonde mancando i ſucceſſori dalla legge ammeſſi, dovranno

i feudi riunirſi alla proprietà, nè potrà il feudatario far uſo

della licenza di alienare permeſſa dal Capitolo, perchè ſtan

do per ceſſare in lui ogni dritto per la deficienza della di

ſcendenza, e dovendo il feudo ritornare alla Corona , non

può pregiudicare i dritti della ſteſſa , nè diſporre della roba

dello Stato. - -

V L'acutezza, di cui Perno fece pompa nelle ſue opere,

mi fa ſupporre, ch'egli ſteſſo ben comprendeſſe la fallacia del

ſuo ragionare, e perciò prevedendo la poca ſuſſiſtenza del ſuo

argomento d'induzione per l'infinita eſtenzione data al voca

bolo heredes appogiata alle varie mutazioni, che ſoffrì la ſuc

ceſſion feudale, paſsò ad altre conſiderazioni, colle quali cre

dè convalidare il ſuo raziocinio. Quindi egli poſe innanzi,

che il Capitolo Volentes eſſendo una legge grazioſa interpe

trar ſi dovea in ſenſo ampio (1). Confermò tal ſua aſſertiva

col Capitolo ſecondo del Re Federigo, col quale a ſuo cre

dere viene ordinato, che tutte le ſue leggi debbano interpe

trarſi in ſenſo ampio (2). E' vera tal legge, ma colla ſteſſa

il Re Federigo altro non ebbe in oggetto, che di conferma

re le coſtituzioni, gli ordini, e le leggi dell'Imperador Fede

rigo II, del Re Manfredi, e del Re Pietro ſuo padre, e

della Reina Coſtanza ſua madre, che in aſſenza del ſuo con

ſorte avea governata quell'Iſola. E' vero ancora, che in ta

le Capitolo eſpreſſe, che naſcendo dubbi ſulle leggi, e su gli

ordini ſuoi, e dei rapportati Principi, ſi doveſſero interpetra

re favorevolmente a coloro, ad intuito de quali ſi foſſero i

privilegi, e le ordinazioni fatte. Ma dee avvertirſi, che vi

pre

-- --- ---

(1) Nam illud Capitulum favorabile, 6 gratioſum eſt, è ideo interpetrandum la

tiſſime in favorem feudatariorum. Perni conſ. 8. pag. 1 1. col. 2.

(2) Ut ipſe idem Rex Fridericus ſtatuit in capit. Cum devotos noſtros. Perni

Conſ. 8. pag. 11. col. a
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premette la clauſola, che in niente reſtaſſero derogate le ſue

coſtituzioni, ed i ſuoi editti (1). Combinando perciò coteſta

legge col Capitolo Volentes, dobbiamo rammentarci , che il

Re Federigo nel principio, e nella fine di tal ſuo Capitolo

eſpreſſe, ch'egli intendea rivocare le coſtituzioni dell' Impe

rador Federigo II, e permettere a ſuoi Baroni la diſtrazione

de feudi ſenza leſione però de' ſuoi dritti, e ſalve reſtando le

ragioni della Corona. Tali replicate clauſole eſpreſſamente eſi

cludono ogni interpetrazione diſtruttiva dei dritti dello Stato.

Paſſandoſi poi a conſiderare in che pretendeſſe il Perno, che

ſi raggiraſſe la grazioſa interpetrazione, o ampliazione da lui

poſta in campo ſul Capitolo Volentes, troveremo, che la me

deſima non è interpetrazione, ma intera fovverſione della leg

ge, e total rovina dello Stato. Imperocchè , come abbiamo

diviſato, egli volle per mera cerimonia di ampliazione eſteſa

la grazia in maniera , che i feudi laſciaſſero la lor natura

feudale, e diveniſſero beni burgenſatici, e paganici, e che lo

Stato per mera grazioſa ſottigliezza reſtaſſe privo del dritto

di reverſione, ch'è la principale prerogativa, per cui le Mo

narchie ſuſſiſtono . Se tanta efficacia poſſa attribuirſi ad un

grazioſo ampliamento d'interpetrazione eſpreſſamente eſcluſa

dalla legge, e dal ſiſtema politico dello Stato ſi laſcia alla

diſcrezione di ognuno. -

VI Forſe lo ſteſſo Perno non mancò di comprendere anco

ra, che la ſtrabocchevole ampliazione da lui preteſa per lo

Capitolo Volentes era troppo per ſe ſteſſa immodeſta , ed in

conſiderata. Onde tornò a chiamare in ſuo ſuſſidio lo ſteſſo

Re Federigo, autore della legge. Perciò in un ſuo conſiglio

ragionando de feudi conceduti colla clauſola pro te, & here

dibus, che ſecondo il ſuo opinare anticamente era forma lar

ga, diſſe, che tali feudi ſi poteano alienare per effetto del

Capitolo Volentes, e che tale intelligenza gli avea data il me

deſimo Re Federigo in un certo ſuo privilegio del feudo di

Graſſuliato. Per maggiormente aſſodare una tale intelligenza

- - - º ſog

(1), Que tamen preſentibus Majeſtatis noſtre Conſtitutionibus, é edittis non dero

geni» vel repugnent. Capit. Regni Sicilie Friderici Capit, 2. -

7
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inº, che così giudicato avea nella cauſa del feudo di

Vicari l'Infante Duca D. Giovanni in tempo, ch'era ſtato in

quel Regno Vicerè del Re Ferdinando ſuo padre . Avvertì

ancora, che quantunque la ſentenza del menzionato Infante

D.Giovanni ſembrata allora foſſe ingiuſta, pure poi oſſervatoſi

il ſopraccennato privilegio del Re Federigo per lo feudo di

Graſſuliato parve giuſta (1).

VII Coteſti eſempi del Re Federigo, e del Vicerè Infan

te D. Giovanni a nulla giovano per fondare lo ſtravagante

aſſurdo di Perno, che i feudi in virtù del Capitolo Volentes

dimeſſa aveſſero la qualità feudale, ed aſſunta quella di beni

burgenſatici, e paganici. Al più proverebbe, che i feudi con

ceduti colle clauſole tibi, & heredibus foſſero alienabili, ma

non perciò, che foſſero tali in mancanza del ſucceſſori in gra

do. Secondo la Scuola Napolitana, per quanto abbiamo al

trove diviſato (2), coteſta ſorte di feudi in tal guiſa conce

duti ſarebbero di qualità miſta, ed alienabili negli eſtranei ,

eſiſtendo la diſcendenza in grado, nè tale alienazione porte

rebbe pregiudizio alla ragion fiſcale , ma ai ſoli chiamati .

Oltre a ciò non deve ometterſi la circoſtanza , che il citato

privilegio del Re Federigo fu particolare per lo ſolo feudo di

Graſſuliato , onde qualunque dichiarazione quel Sovrano vi

faceſſe a favore degli eſtranei, fu relativa a quel ſolo feudo.

Pertanto avendoſi per vera l' eſpreſſa ſpecificazione contenuta

in quel diploma, non ſarà mai una legge generale, ma ſa

rà una ſpecificazione particolare. Nè Perno iſteſſo diſſe, che

tal dichiarazione dal Re Federigo ſi foſſe fatta per punto ge

nerale, nè dir lo potea . Imperocchè quando ſi foſſe voluto

per legge una ſpiega particolare, vi era meſtieri di una ge
neral

(1) Nam ſi feudum eſt hereditarium, ſi pro te, 6 heredibus in perpetuum, ut vi:

di in quibuſdamº" , & ſpecialiter in feudis antiquis conceſſis, ubi comuniter eſi

bec forma larga, procul dubio poteſt tale feudun alienari per Capitulum Volentes ſecun

dum novum, e verum intellectum, quem etiam dat idem Rex Fridericus tertius auctor

illus Capituli, prout declarat in quodam ſuo privilegio Graſſuliati , é ſecundum bune

intellectum judicavit, & bene illuſtris Dominus Infans Joannes Vicerex, tunc in iſto Re

gno pro Rege Ferdinando, qui Infans Joannes nunc eſt Rex Navarre , 6 judicavi. iº

cauſa Vicari, que ſententia licet apparuiſſet tunc injuſta, tamen poſtea comporto ditº

io, omnibus apparuit, & apparet juſta. Perni Conſ. 7. pag. 9. a t. col. I.

5 S. 1o. del Cap. XI, della prima parte di queſta Diſſertazione.

privil
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neral ſanzione, pubblica, nota a tutti, e da inſerirſi nel cor

po delle leggi, tra le quali nè il Perno aſſerì, che foſſe an

noverata, ne noi ce la troviamo compreſa.

VIII Per riſpetto poi all'altro eſempio riguardante la giu

dicatura fatta dall'Infante D. Giovanni ſopra il feudo di Vi

cari, per cui egli deciſe, che la clauſola di tibi, & heredibus

doveſſe comprender anche gli eſtranei, debbono averſi in con

ſiderazione i giudizi, che ne fecero gli ſteſſi Siciliani, i qua

li non oſtante , che la proferita ſentenza foſſe in ſoſtanza a

favore del loro Baronaggio, l'ebbero per ingiuſta, e ſecondo

avverte Cannezio (1) ne reclamarono i Giudici , e tutto il

Collegio de'Dottori. Se dunque la deciſione dell'Infante D.

Giovanni fu da tutti reputata irragionevole , e sfornita di

quella giuſtizia, che deve accompagnare le riſoluzioni de'Prin

cipi è chiaro, che fino a quel tempo la parola heredes con

tenuta nelle conceſſioni feudali non oſtante la grazia del Ca

pitolo Volentes eraſi dal foro Siciliano interpetrata ſecondo le

leggi feudali per i ſoli eredi del ſangue . Dee averſi ancora

preſente, che la ſentenza dell' Infante D. Giovanni avvenne

tra gli anni 141 5, e 1.4 16, giacchè tal fu la durata del ſuo

Viceregnato in quell' Iſola , come appreſſo vedremo . Ecco

dunque, che dall'anno 1 296 fino agli anni 1415, e 1416,

vale a dire per un ſecolo , e più per confeſſione dello ſteſſo

Perno ſi ebbe da Siciliani per irregolare, ed ingiuſta ogni in

terpetrazione, che ſi daſſe al Capitolo Volentes per fare cre

dere, che il medeſimo aveſſe indotta alcuna menoma altera

zione riſpetto al ſignificato della parola heredes, e circa la

ſucceſſion feudale, ed intorno alle clauſole , con cui erano

conceduti i feudi . Ma laſciando ciò da parte , e volendoſi

conſiderare il valore della ſentenza dell' Infante D. Giovanni,

ſi troverà ſempre, che la medeſima oltre ad eſſere ſtata una

particolare deciſione in niente pregiudicò il dritto di reverſio

ne, perchè non viene ſpecificato di eſſerſi fatta in caſo, che

foſſero mancati i ſucceſſori in grado. Anzi da Cannezio ab

- bia

(1) Et iterum eſſet erronee judicatum in cauſa Vicari, ni Infans Joannes tunc Vi

cerex aliter judicaſſet , 6 juſte, graviter reclamantibus Judicibus, 6 toto collegio Docto

rum. Cannetius in extravag. Capitul. Volentes pag. 6. n. 13,

=----- ST
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io , che la controverſia agitata innanzi all'Infante riguar

dava l'intereſſe degli agnati (I). Sicchè la di lui riſoluzione

in niente pregiudicò il Fiſco, nè il dritto di reverſione,

IX Non ſarà poi ſuperfluo accennare quel , che la ſtoria

ci avverte intorno al Viceregnato dell' Infante D. Giovanni.

Pervenuta la Sicilia in potere del Re Ferdinando detto il

giuſto, che dimorava in Aragona, ed i Siciliani mal ſoffren

do di ſtar privi del proprio Principe, gli ſpedirono in ſollen

ne ambaſceria l'Arciveſcovo Ubertino de Marinis, il Veſcovo

di Patti, ed il Barone Giovanni da Moncada, i quali lo pre

gaſſero, ſiccome fecero, che avendo quel Reame goduto per

tanto tempo il proprio Re, così per conſolazione de popoli ſi

degnaſſe Ferdinando deſtinar loro alcuno de' ſuoi figliuoli, il

quale ſoggiornaſſe in quell'Iſola . Il Monarca Aragoneſe ſi

moſtrò pieghevole alle loro ſuppliche, e per conſolarli alme

no colla Regal preſenza di un Principe, vi mandò nell'anno

I 4 I 5 col carattere di ſuo Vicerè l'Infante D. Giovanni, Du

ca di Pegnafele, ſuo figliuolo ſecondogenito. Giunto l'Infan

te D. Giovanni in Palermo, e per le ſue virtù reſiſi affezio

nati i Siciliani, convocarono queſti in Palermo un pubblico

generale Conſiglio, e riſolverono di acclamarlo proprio Re .

Sebbene il ſavio Principe accettar non voleſſe un partito co

tanto pericoloſo, pure dal padre ne fu immediatamente nell'

anno 1416 richiamato in Aragona (2). Chiunque conſidera

tali circoſtanze del Viceregnato dell'Infante D. Giovanni, non

ſi farà maraviglia, ſe il medeſimo nella breve dimora fatta

in quell'Iſola decideſſe le controverſie feudali a favore del Ba

TO

- -

- -

- - - - - - --
--- - – -– -– -– - - -

(1) Verum non negabo quod quando fieret alienatio irrevocabilis etiam in preſuli

cium agnatorum , quod a tempore ſententiae late in cauſa Vicari per Infantem Joanneº

fuit receptum communiter. Cannetius in extravagan. ad Cap. Volentes pag. 77 nam. 8.

6 pag. 57. num. 44. , & pag. 6. num. 13. - - - -

º, Surita lib. 12. "i & 62. , Harus lib. 4 fol. 158. Tra i Capitoli del

Re Ferdinando I. vi è una ſupplica del Regno di Sicilia fatta all'Infante D. Gio

vanni colle ſeguenti eſpreſſioni: Summum deſiderium omnium fuit, & eſt, habere ſuºn

generoſiſſimam perſonam in Regno ad effigiem , & imaginem paternam , nedum pro lº

cerege, & Gubernatore, ſed in Regem Sicilie principalem, cum obedientia tamen, é be

neplacito ipſius Domini Regis. Al che l' Infante riſpoſe con ringraziamenti, e ſog

giungendo: Quod per nullam aliam perſonam ſic utiliter nec commode boc Regnum gu

ternari poſit , ſicut per perſonam Domini Regis, de cuius regimine debent eſſe contenti,

non expedit de bac materia ultra pertraciari . Capit. Regni Sicilia Capit. Regis Ferdi

mandi I. tom. 1. pag. 199.
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ronaggio, il quale fu il principale motore della luſinghiera

offerta del Regno, che ſebbene foſſe rigettata con animo ſu

periore dall' Infante, non laſciò però di produrre nel ſuo cuo

re quei ſenſi di gratitudine, che anche ne petti più coſtan

ti induce il ſolletico di uno ſcettro. Ma tutto ciò ſia detto

per ſoprabbondanza, mentre altrove, e quì abbiamo ad evi

denza dimoſtrato , che la voce heredes nelle conceſſioni feu

dali altro non poſſa abbracciare, che i ſoli ſucceſſori del ſan

gue, e che il Capitolo Volentes nè punto, nè poco abbia al

terato tal ſuo ſignificato, nè eſteſolo agli eſtranei, e molto

meno abbia potuto ſpogliare i feudi della loro natura feuda

le, ed inveſtirgli di quella di meri beni burgenſatici, e paganici.

Confutamento dell'opinione, che il Capitolo Volentes aveſſe

ridotti in allodio i feudi del Regno di Sicilia.

C A P I T O L O IV.

I A ſtrana interpetrazione da Perno data al Capitolo Vo

-
lentes di eſſerſi in vigore di tal legge eſteſo agli eſtra

nei il ſignificato della voce heredes, e di avere i feudi di for

ma larga dimeſſa la natura feudale, ed aſſunta quella di tut

ti gli altri beni burgenſatici, e paganici riportò non oſtante

la ſua irragionevolezza applauſo, e ſeguito nel foro Siciliano.

Ai principi del decimo ſeſto ſecolo ſi diſtinſero nel ſoſtenere

le di lui maſſime i feudiſti Blaſco Lanza, e Pietro di Grego

rio, i quali oltre ad eſſere ſtati celebri Avvocati, furono an

che feudatari, il primo Barone di Trabia (1), ed il ſecondo

di più feudi (2), e perciò non è maraviglia, che compilaſſe

ro voluminoſe opere per eſtendere i dritti baronali in pregiu

dizio della Corona. Avendo dunque la ſtrana ampliazione da

Perno data al Capitolo Volentes trovati ſeguaci, e ſoſtenitori,

ogni dì più ſi corruppe la Scuola Feudiſta Siciliana, e vi ſi

ſpacciò la maſſima, che i feudi di quell'Iſola aveſſero aſſun

Q q 2 tal

8; Bibliotheca Sicula Mongitor. lit. B. artic. Blaſcus Lancea.

2) Bibliotheca Sicula Mongitor. lit. P. artic. Petrus de Gregorio.
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ta la qualità allodiale, e che perciò la Corona vi aveſſe in

teramente perduto il dritto della reverſione. Tale aſſurda opi

nione ebbe acerrimo oppoſitore il celebre Giureconſulto Giovan

Antonio Cannezio, che dal Mongitore (1) ſi rapporta eſſere

morto circa l'anno I 58o, ma dalla lettera dedicatoria, che

precede le di lui opere nel 1576 ſtampata in Venezia da Fran

ceſco Franceſchi Saneſe, e non già dai fratelli Guerrei , co

me per abbaglio lo ſteſſo Mongitore aſſerì , ſembra, ch'egli

in quell'anno foſſe già morto, mentre Giovan Franceſco Car

rara, ch'ebbe la cura di tal edizione, nell'indicata lettera

dedicatoria facendo parola di eſſo Giovan Antonio Cannezio,

dice, che il medeſimo era ſtato Giudice della Gran Corte,

e che le di lui opere gli erano ſtate comunicate dal di lui

figliuolo Ceſare Cannezio, quali circoſtanze inducono a cre

dere, che in quel tempo non più eſiſteſſe l'autore. Che che

ſia di ciò , la dottrina di queſto ſcrittore fu molto reputata

in quell'età. Egli nelle ſue opere ci avverte di avere trovata

diſſeminata preſſo i compatriotti ſuoi contemporanei la maſſi

ma di eſſere i feudi di quel Regno a guiſa di beni allodiali.

Ne mancò di rigettare, e combattere tale irragionevole opi

nione con quegli ſcarſi lumi, che ſomminiſtrar gli potea l'o

ſcurità del ſecolo, ed apertamente concluſe, che la maſſima

era falſa, ed erronea (2).

II Queſto giudizioſo autore come non ſcriſſe le ſue opere

in difeſa del Baronaggio, nè conſigliando per le cauſe del

medeſimo, ma ſibbene commentando i Capitoli Si aliquem ,

e Volentes, ebbe aſſai più di Perno a cuore la verità, anzi

validamente ſi oppoſe alla ſtrana interpetrazione da lui data

allo ſteſſo Capitolo Volentes, e ſoſtenne eſſere un mero ſogno

di quello Scrittore, che in virtù di tal legge ſi foſſe amplia

to il ſignificato della parola heredes, e comprendeſſe anche

gli eſtranei, ma che ſoltanto ſi foſſero rivocate, ed annullate

le

(1) Mongitore Biblioth. Sicula Lit. J. artic. Joannes Antonius Cannetius. -

(2) Ex quibus dilucide demonſtratur quam oſcitanter quidam e noſtri volutant in

ore feuda in Regno ſunt ad inſtar allaudialium, cum hoc ſit penitus falſum . Cannetius

in Extravag. Volentes pag. 22. col. 2. num. 26. ad 27.
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le coſtituzioni inibenti le alienazioni de feudi (1) . Soſtenne

ancora, che la licenza accordata dalla legge circa la diſtra

zione de feudi avea luogo indiſtintamente in tutte le baronie

tanto nell'ereditarie, quanto nelle pazionate, e di qualunque

altra natura eſſe fuſſero (2). Venendo poi alla maſſima, che

il Capitolo abbia luogo ſoltanto quando la forma del feudi

non vi ripugni, diſſe, che la medeſima in qualche parte era

vera, ma ch'era malamente applicata. Imperocchè il Capi

tolo in quanto alla ſua forza , ed eſtenſione indiſtintamente

ſempre procedea, e le alienazioni fatte in virtù del medeſimo

ſempre erano valide, purchè ſi foſſero oſſervate le condizioni

nel Capitolo iſteſſo preſcritte . Soggiunſe però, che quando

nelle ſeguite alienazioni ſi foſſe trattato del pregiudizio altrui,

in tal caſo non ſi veniva a coartare la poteſtà, e la forza

della legge, perchè non operaſſe ſempre, ma ſibbene ſi coar

tava la facoltà dell'alienante per altro eſtrinſeco patto , in

forza del quale l'alienazione ſi rivocava, e diveniva irrita ,

come ſe non fuſſe ſtata fatta, il patto vincendo la legge .

Dal che deduſſe, che i feudi dovuti ai figli , ed ai diſcen

denti, o agli i per patto, e provvidenza del Principe,

ſe ſi alienaſſero agli ex guarda contro la forma della conceſſio

ne, non s'irritava l'alienazione, quaſi che in queſto caſo

mancaſſe la poteſtà, e la forza della legge, ma la diſtrazio

ne reſtava annullata per eſſere in vigore del patto riſoluto ,

e mancato il dritto nella perſona dell'alienante, e perciò ma

lamente ſi dicea da' forenſi, che il Capitolo procedeſſe quan

do non ripugnava la forma , e che molto male a propoſito

ſi era diſputato, ſe tal legge aveſſe luogo ne feudi paziona

ti, quando la medeſima procede in tutti, e dà indiſtintamen

te la facoltà di alienare (3).

III

(1) Hincille voce, quod in Regno eſt immutata natura feudorum, ut dicit Per

nus Conſ. S., 6 ceteri ſequuntur, quod intelligas tu, quod eſt immutata natura feudo

runº circa alienationem tantum per banc legem, nam cetera non innovat bac lex. Can

netius in Extravag. Capit. Volentes pag. 6. num. 1o.

(2) Unde appare quam inepte diſputatum ſit a quibuſdam e noſtris an lex iſta

vendice ſibi locum in feudis, quorum conceſſio, ſei forma eſt patti, e providenti e Prin
cºpts , cum ipſa lex procedat , & tribuat indiſtinte facultatem alienandi feuda, ut im

ºfe naturam ipſorum feudorum, ideo de quocumque tenore feudi debet intelligi. Can

ºria: in Extravag. Capit. Volentes pag. 7. num. 22.

(2) Et hinc eſt quod dicuni noſtri, quod ſia le procedit niſi forma resº i
º

s

º



IO

3 III Per ammettere poi egli la facoltà delle alienazioni in

virtù del Capitolo in tutte le forte de' feudi adottö per prin

cipio fondamentale , che il Capitolo rifpetto alla folâ aliena

zione aveffe immutata la natura de' feudi, mentre non negò,

che per natura feudale le baronie foffero inalienabili per gl'invefti

ti, e che per confeguenza venendo dal Capitolo péîmefTe le

diftrazioni , fi foffe in quefta fola parte immutata là lor natu

ra, e che quefta era la vera , germana, e fincera intelligen

za del Capitolo Volentes , il quale non oftante la fua chiäïez

za , e lucidezza era ftat9 dai precedenti feudifti lacerato, fcon

torto, e ferito (1). Eßendo poi egli paffato a confiderare i

cafi della reverfione , in più luoghi delle fue opere, non oflan

te il principio da effo affunto, che il Capitolo avefTe immu

tata la natura de feudi in quanto all' alienazione , pure fo

ftenne , che la grazia in effo contenuta niente pregiudicata

aveffe la ragion fifcale , e perciò diffe , che mancanäo la li

nea de' feudatari diftraenti, le Baronie, benchè concedute fot

to il tenore delle inveftiture ereditarie, doveffero ritornare al

la Corona , ed il Fifco aveffe dritto di rivocarle dalle mani

di coloro, a favore de' quali foffero feguitefi£ •diftrazioni , fe

pure i medefimi dal Principe non • ne ¥ávefferö 1'efprefTa con

ferma (2). -

IV

ef? veriffimum im fe , fed male , ac peffime di&um fît fîmpliciter : nam b.ec lex quoad

ejus vim , ac poteftatem indifiim&fe procedit, nam femper valet alienatio , dummodò fer

vetur forma legis: cum vero tra&fatur de præjudicio alterius, tunc non coartatur vir , ac

poteftas legir , ne femper operetur , fed coartatur poteflar alienantis alio extrinfeco acce

äente fcilicet pa£to . . . . . . . . Unde colligitur , quod feudum debitum dcfcendentibus

filiis , vel agnatis ex paélo , & providentia Principit , fi alienatur in extraneum contra

formam conceJiomir, non irritatur alienatio quafi in bac £* deficiat poteflar, ac vir ifiiur

lcgis , fed irritatur ex refòluto jure alienantis vigore pa&fi ; ideoque pcffime contra legem

jí, âicitur , quod non procedit ifa lex quando ( üt ip/i loquuntur) forma repugnat ;

nam efl verum , & perpetuum , quod ifta lex femper procedit , & dat robur alienationi

fub quacumque forma fit feudum verum ; quod fi alienatur contra formam conceffîonir ,

vefolvitur alienatio ex refoluto jure alienantis , & parat rei vindicationem vocato ex pa

&io , & principali providentia Principit , juxta do&rinam Andr. in d. c. 1. §. hoc quoque

de fucc.`feud. ; & ifle efl verur intelle&ius legir, ut femper, & in quacumque fpecie feu

forma feudi tribuat robur alienationi , & nunquam deficit vir ejur , & poteflar , & quan

do non paratur praejudicium vocato in fucceffione non eft ex defe&iu legis , fed ex refoluto

jure altenamtir. Cannetius in extravag. Cap. Volenter pag. 6. ad 7. a num. 19. ad 22.

(1) Et affe eft verus , fincerur, & germanus intelle&ius iftiur legis , qui cum fit cla

rus , apertur , ac dilucidus , attamen mirum in modum ab antiquis noßris fuit lancina

tus , contortus » & fauciatur . Cannetiur in extravag. Capit. Volenter pag. 6. num. I I.

(z) Et ex bis infertwr , quod fit quantumvis feudum fub tenore invefliture beredi

tariae , fi illc qui accipit feudum non babeat expreffam confirmationem a Principe » Ae; af

ro

_- --- -
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IV Credè queſto grave Scrittore, che ammettendo egli,

che ſi poſſano alienare tanto i feudi di forma ſtretta, quan

to quelli di forma larga anche nel caſo, che manchi la di

ſcendenza in grado, in ſoſtanza non reſtavano mai pregiudi

cate le ragioni nè degli agnati, nè del Fiſco. Imperocchè ne

feudi di forma ſtretta ſempre, che l'alienazione ſi trovaſſe de

rivare da una cauſa neceſsaria, ed afficiente il feudo, ed am

meſsa dalle leggi , e non contraſtata dalle loro diſpoſizioni,

la diſtrazione ſuſſiſteva , e il Fiſco da queſte vendite ritrae

va ſempre il prodotto della decima. Se poi l'alienazione foſº

ſe proceduta per cauſa inefficace, e volontaria, o quando foſ

ſe mancata la linea dell'inveſtito, la diſtrazione avrebbe avu

ta fermezza durante la vita dell'alienante, eſiſtente il quale,

la forza del Capitolo non avrebbe caducata l' alienazione da

lui fattane ; alla ſua morte però gli agnati, e ſucceſſori in

grado, o pure il Fiſco , qualora queſti non foſſero eſiſtiti ,

avrebbe rivocata l'alienazione, già ſeguita, non oſtante, che

sborſata ſi foſſe la decima, la quale ſempre ſi ſarebbe acqui

ſtata all'erario per effetto della remiſſione della caducità , e

dell' aſſenſo preſtato generalmente , ch è quello della legge

detto in forma communi, e da Cannezio chiamato tacito , e

, perciò differente dall'eſpreſſo, e da quello detto in forma di

ſpenſativa, mentre non importa una diſpenſa ſpeciale, e de

rogatoria, e non è operativo allorchè ſia ceſſato il titolo, e

la facoltà dell'alienante (1). Queſta differenza egli conſiderò
tra

Prorege, quod deficientibus liberis, & linea datoris , revocabitur feudum ab acceptore,

fuxta doctrinas preallegatas. Et boc vidi aſſertum a Rege Alphonſo in quodam privi

degio feudi Toni de Melazo. Cannetius extravag. ad cap. Volentes in fin. pag. 2o8, num. 9.

Nè contento il Cannezio di avere ciò ſoſtenuto ne' ſuoi Commentari al Capitolo

Volenter, tornò a ripeterlo in quelli da lui ſteſſo fatti all'altro Capitolo Si aliquem.

Ideoque verbum heres poſitum in inveſtitura , ſeu tenore conceſſionis non eſt elarga

tum, ut comprebendat etiam heredes extraneos, ut hallucinantur omnes, ſed comprehendit

tantum comprehenſos in iſta Conſtitutione , qui vocati ſunt hereder ſanguinis . Nec facit

aliquid Capitulum Volentes, nec innovat aliquid circa boc, verum quod dedit novam na

turam feudis circa alienationem tantum, correttis Conſtitutionibus Friderici, ut ſint alie

mabilia: Cannetius in extravag. Si aliquem pag. 213. a num. 25. ad 27.

(1) Princeps Legislator in fine ne relinqueret in ambiguo jura propria expreſſis

verbis reſervavit ſibi fura & de ſervitio, 6 de aliis. . . . . . ... Operatur etenim, 6

º illud ſta clauſula , nam quamvis expreſſa licentia Principi, circa alienationem feu

di faciat, quod feudum non revertitur ad aominum , etiam quod deficiat , vel moriatur

venditor ſine herede legitimo & eſt tex. in c. f. circa finem de alien feud, quamvi, ſe
cur ſit , quando conſenſus eſt tacitur, prout ex iſta lege inducitur : nam tunc nullum

reſultar prefudicium domino, quin revocet, ſi moriatur venditor abſque legitimo berede.

Sºetius in extravag. Volente, pag. 2o6. col. 2. num. 1. ad 5.

– –-- - - -- -
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tra l'aſſenſo in forma communi, ch'è quello del Capitolo Vo

lentes, e l'aſſenſo ſpeciale in forma diſpenſativa, che col ſud

detto Capitolo non fu conceduto. Per queſte ragioni ſecondo

Cannezio ſi eſige nella Sicilia la decima nelle ſteſſe vendite

de feudi, che non ſono effettive, ma apparenti, e non ob

ligatorie . Al parere dunque di Cannezio il Fiſco per conſe

guire la decima non dee guardare agli oggetti, che abbiano

avuti i contraenti nel fare il contratto, e ſe queſto ſia vali

do, o nullo, vero, o apparente, nè incaricar ſi deve, ſe il

feudatario potea, o no fare il contratto, mentre tali cogni

zioni ſono riſervate alla morte del Barone colla ceſſazione del

ſuo titolo, e della ſua cauſa di poſſedere , nel qual tempo

rientrano gli agnati, ed il Fiſco nelle loro riſpettive ragioni

per eſſere due coſe ben differenti, e due diſtinti dritti, quel

lo della decima, che ſi verifica pel contratto, e quell'altro,

che riguarda la fermezza del contratto iſteſſo, e ſi verifica

quando more il Barone; nel qual caſo o ſi troverà , che i

feudi erano pazionati, ed i medeſimi ritorneranno agli agna

ti, o non ſi troveranno tali, e la diſtrazione reſterà ferma ,

purchè abbia egli laſciati ſucceſſori in grado , altrimenti in

mancanza di queſti ſi darà luogo alla reverſione, ed il con

tratto, o ſia la diſtrazione reſterà parimenti irrita, e di niun

vigore.

V Riſpetto al principio da Cannezio aſſunto per fonda

mento del ſuo ſiſtema, che il Capitolo Volentes abbia mutata

la natura de feudi con renderli alienabili da inalienabili, che

per loro eſſenza ſono, potrebbe riſponderſi col comune ſenti

mento de feudiſti, i quali hanno ſoſtenuto, che la proibizio

ne dell'alienazione non ſia di eſſenza del feudo, ma che ſia

una coſa tutta accidentale, che può eſſervi, e non eſſervi, e

che i feudi furono in Italia molto tempo prima, che Lotta

rio ne proibiſſe l'alienazione, e non già naſceſſero colla di

lui legge , mentre Corrado ne avea regolata la ſucceſſione

poco meno di un ſecolo prima. Una tale opinione nella ſcuo

la feudiſta è fin ora paſſata per ferma, e ſolida. Stante pe

rò i principi feudali da noi già altrove ſtabiliti, per conſe

guenza del medeſimi riſulta erronea una tale univerſalei
11ma
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ſima de feudiſti. La ragione evidentiſſima è, perchè chi dice

feudo, dice uſufrutto nel Barone, e proprietà nel Signore di

retto, aſſioma, in cui convengono tutte le ſcuole, quindi, per

neceſſaria conſeguenza la natura, ed eſſenza del feudo richie

de, come opinò Cannezio, che il feudatario non poſſa per

ſua autorità alienarlo. Se invalſe in Italia l'uſo, che i feu

datari alienaſſero i feudi ſenza il conſentimento del proprie

tario, ciò avvenne per mero abuſo. Nè giova, che tale ſcon

certo correſſe anche dopo, che Corrado avea regolata la ſuc

ceſſione, e fino alla proibizione di Lottario , e forſe anche

dopo. Imperocchè ciò ſeguì, come ſi è a ſuo luogo diviſato,

o per l'aſſenza degl'Imperadori dall'Italia, o per la loro de

bolezza, o per dappocaggine, ed impotenza degli ſteſſi Re

d'Italia, ch'erano involti in mille fazioni , ed in continue

turbolenze, ma la loro connivenza da qualunque cauſa pro

veniſſe non potè mai fare, che i feudi mutaſſero natura, ed

eſsenza. In fatti le conſuetudini feudali, ſecondo ſi è dimo

ſtrato, dichiararono abuſive ſimili alienazioni. L'Imperador

Lottario allorchè ad iſtanza de feudatari del Regno Italico le

proibì, le deteſtò come pernicioſiſſima peſte, ed illegitime le

definì l'Imperador Federigo I, allorchè col conſiglio de'Ma

gnati, Conti, e Baroni Italiani confermò la legge del ſuo

predeceſsore Lottario, eluſa con tanti ripieghi, e ritrovati di

nuovi contratti (1).

VI Quando poi il feudatario abbia il conſenſo del Signo

re diretto, ed alieni il feudo, la diſtrazione è legittima, per

chè fatta dall'uſufruttuario col conſenſo del proprietario. Nè

in queſto caſo, che il Signore diretto permette l'alienazione,

immuta la natura del feudo, ſecondo diſse il Cannezio, nè

fa, che l'uſufruttuario diventi proprietario, e molto meno ,

che il feudo ſi riduca ad allodio, come avea creduto Perno.

Imperocchè col preſtare l'aſſenſo il Signore diretto altro non

fa, che permettere di paſſare l'uſufrutto da uno in un altro,

onde in ſoſtanza acconſente , che quell'alienazione, ch'egli

R r COImC

, (1), Sulle abuſive alienazioni de Feudi ſi è a lungo parlato ne' Capitoli V,

e VI. della prima parte di queſta Diſſertazione,

ls
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come proprietario ſecondo le leggi feudali potrebbe fare coll'

annuenza del Barone (1), ſi effettuiſca da queſti con alie

narſi il feudo quaſi in nome, e parte di eſso proprietario ,

reſtando però la natura del feudo nell'intero ſuo ſtato, e ſen

za menoma mutazione, cioè rimanendo la proprietà preſso il,

medeſimo Signore diretto, e l'uſufrutto preſso il nuovo con

ceſſionario. Ciò è tanto vero, che chi vi ſubentra lo ricono

ſce non già dall'alienante , ma dal Signore diretto, a cui

preſta l'omaggio, ed il giuramento di fedeltà . Perciò nello

ſteſso Capitolo Volentes ſta eſpreſsamente preſcritto, che ſe il

feudo ſi diſtragga per vendita, o per qualunque altro titolo,

quello, al quale ſi trasferiſce, ſia obbligato dentro l'anno a

preſtare in mano del Sovrano il ſolito giuramento di fedeltà,

e di omaggio. Conſiderandoſi dunque, che l'alienazione non

tanto ſi fa dal feudatario , per mezzo di cui paſſa , quanto

dal Signore diretto, in nome, autorità, e conſenſo del qua

le ha forza, e riflettendoſi, che colui, in beneficio del quale

ſegue l'alienazione, ha l'obbligo anche per ordine eſpreſſo

del Re Federigo di riconoſcere dal Sovrano la baronia trasfe

ritagli, chiaramente appariſce, ch'egli non ebbe, nè potè a

vere intenzione d'immutare in alcuna menoma parte la ma

tura de feudi di quel Regno coll'accordare la licenza della

diſtrazione ſenza il Sovrano particolare beneplacito. Tolto dun

que queſto abbaglio, che preſe il Cannezio per aver creduto,

che il Capitolo Volentes aveſſe immutata la natura de feudi

per riſpetto alla ſola alienazione, quando che la ſteſſa reſtò

ſempre intera, ed intatta, giacchè le diſtrazioni permeſſe do

veanſi intendere fatte dall'iſteſſo proprietario, che colla legge

promulgata ne avea dato il conſenſo, per lo di più potea il

ſuo ſiſtema correre come non contrario ai dritti degli agnati,

nè diſtruttivo di quelli della Corona, ſiccome era quello di

Perno . Dalle maſſime di coſtui riſpetto all'abolizione della

reverſione ſi allontanò non ſolo Cannezio, ma eziandio Giu

ſeppe Cumia, che dopo di lui fiorì circa la fine del ſecolo

deci

(1) Tit. 22. S. ſi quis , tit. 27. S. ſi quis inveſtierit Conſuetud, Feud. lib. 1. »

& tit, 26, S. Moribus Conſuetud. Feud. lib. 2.

l - – – --- - - -- -- - - - - - -
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decimoſeſto (1) . Queſti riſpetto alla reverſione del feudi "
mancanza de ſucceſſori in grado ſi accoſtò al ſentimento del

Cannezio. Imperocchè nelle ſue opere ſoſtenne, che la licen

za di alienare data dal Capitolo Volentes ſia l'aſſenſo della

legge, il quale nient'altro operi, ſe non che divenga valida

l'alienazione ſenza la pena della caducità , ma non già pro

duca, che colui, al quale ſi trasferiſce il feudo, acquiſti qua

lità diverſe da quelle, che abbia il venditore, o cedente di

maniera, che il feudo debba finire nella perſona dell'acqui

rente, quando muoia il diſtraente, e terminando la linea di

coſtui, il feudo iſteſſo debba ritornare alla Corona ſenz'averſi

riguardo ai diſcendenti, che avrà il nuovo acquirente (2).

VII Quantunque l'autorità di Cannezio riſcoteſſe riſpetto

nel foro Siciliano , quantunque aveſſe ancora egli ſcritto per

la verità, e per dilucidazione ed intelligenza delle leggi pa

trie, e non già per cauſe private, nè per ſecondare le uſur

pazioni de' Baroni, e quantunque nelle ſue elaborate opere

diſapprovato aveſſe il volgare aſſioma , che i feudi di quel

Regno erano a guiſa di allodj, pure tale aſſurdo non potè

eſtinguerſi, anzi ebbe aumento, e col progreſſo del tempo ſi

trovò tanto radicato , che il famoſo D. Carlo Napoli nella

celebre cauſa feudale da lui con tanto calore difeſa , e da

noi altrove accennata , non traſcurò nella ſua aringa di aſ

ſumere innanzi al Magiſtrato , che i feudi della Sicilia in

virtù del Capitolo Volentes erano divenuti perpetui , eſenti

dalle devoluzioni, e che non più a tenore delle antiche leg

gi poteſſero ritornare al patrimonio fiſcale (3). Ma quel, che

Rr 2 - dee

(1) Bibliotheca Sicula Mongitore lit. I. artic. Joſeph Cumia. -

(2) Et aſſenſus, ſeu licentia alienandi data per Capitulum Volentes eſt legis aſſen

ſur, qui nihil aliud operatur, quam ut alienatio valeatſi mette caducitatis : quia olim

licentia Principis in alienatione ſpecialiter requirebatur, ut eſt dictum, ſed non operatur,

“ut acceptor efficiatur vaſſallus cum diverſi, qualitatibus, quam eſſet in perſona alienantis,

ſiquidem alienans jus tantum , quod ipſe habet transfert in emptorem , & non plus L.

&c. , ut ſi feudum non liberum , ſed qualificatum penes ſe habeat cum eiuſdem quali

tatibus in acceptorem transferat, ut tunc feudum finiatur in perſona acceptoris, cum finien

dum veniebat in perſona venditoris, ut mortuo venditore ſine deſcendentibus feudum Cu

rie apertatur , & non attendatur perſona , nec deſcendentes emptoris . Joſeph Cumia in

Capit. Si aliquem verº antiquis pag. 354 num. 245. t )

(3) Concordia tra dritti demaniali, e Baronali di Di Carlo Napoli Cap. V.

Pag. 243- - - - - - - -

's
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i recar maraviglia è che in ſeguito delle pretenzioni per

lo ſuo clientolo affacciate da D. Carlo Napoli, l'intero Tri

bunale patrimoniale di quel Regno nell' anno 174o raſſegnò

al Sovrano la ſteſſa maſſima nei ſeguenti preciſi termini. Le

Baronie, ed i feudi per loro propria natura nel noſtro Regno ſo

no ridotti a guiſa di allodi, e ſono perpetui nei poſſeſſori , con

libertà di poterne diſporre, ed alienarli, ſopra li quali reſtando

al Re il dominio diretto , non ha agione il Fiſco di poterli al

ſuo demanio per ſemplice volontà, e convenienza ridurli, poten

doli ſoltanto ripetere ne caſi dalle leggi feudali preſcritti, che in

gran parte furono nel noſtro Regno aboliti dal Capitolo Volentes,

non verificandoſi più la devoluzione per l' eſtinzione della linea,

atteſa la libertà di poterli alienare alli Baroni dalla ſteſſa legge

conceduta (1). Se tal linguaggio tenne al proprio Monarca il

ſuo Magiſtrato patrimoniale, non dee recar maraviglia, che

poco dopo in occaſione dell'edizione de Capitoli di quel Re

gno fatta in Palermo nell'anno 1741 con eguali eſpreſſioni

in una nota al Capitolo Volentes ſpacciaſſe la ſteſſa maſſima

l'Arciveſcovo di Morreale Teſta (2), perſonaggio quanto dot

to nelle materie eccleſiaſtiche , altrettanto poco iſtrutto della

ſcienza feudale, niente per altro neceſſaria al ſuo ſacro ca

Tattere e

VIII Da quanto finora abbiamo rilevato circa l'intelligen

za data al Capitolo Volentes dai poſteriori feudiſti Siciliani,

e dagli ſteſſi loro ſupremi Magiſtrati , e dal chioſatore de

loro Capitoli, non può rivocarſi in dubbio, che dal momen

to , che Perno colle ſue ſtrane interpetrazioni corruppe la

ſcuola feudiſta Siciliana fino all' anno 1741 preſſo molti,

ignari della vera ragion feudale, ebbe luogo l'opinione, che

quel Capitolo aveſſe ridotti i feudi in ſemplici allodj , non

oſtante , che il celebre Cannezio validamente l' errºsi -

Om

(1) Relazione, e voto dei 1o. Maggio dell'anno 174o. del Tribunale del

Regal Patrimonio per la cauſa della preteſa riduzione al demanio della Terra di

Sortino pag. 9. in fin. preſſo la concordia &c. di D. Carlo Napoli.

(2) Ex bac lege, qua fatium eſt, ut feuda, quod ad hoc attinet allodii, ut vo

eant , naturam induerent , feudorum ſucceſſio patet non ſolum omnibus ex latere confuſº

ctis, in quocumque remotiori gradu exiſtant, ſed etiam extraneis. Cap. Volente nota lit. B,



- 3 17

vº

Conviene dunque eſaminare i fondamenti di tal ſentenza, e

vedere ſe gli ſteſſi corriſpondano all'intenzione del Legislato

re, ed a quei principi del dritto feudale, che nell'intero cor

ſo di queſta Diſſertazione abbiamo additati. Per cooneſtare

l'immoderata eſtenſione data a quel Capitolo non ſi è tra

ſcurato di far campeggiare la circoſtanza delle continuate

guerre , che ſoſtenne il Re Federigo , e del fedele attacca

mento moſtratogli dal ſuo Baronaggio , per ricompenſare il

quale ſi è voluto ſar credere, ch'egli pubblicaſſe quella leg- -

ge con iſpogliare in vigore della medeſima la Corona di ogni

dritto di reverſione su i feudi, e con ridurgli a guiſa di al

lodi . -

IX E' innegabile, che quel Sovrano emanò un tal Capi

tolo in tempo, che i ſuoi ſudditi gli aveano dati i più ſin

ceri contraſſegni di lealtà . Ma qualunque ſi foſſero i ſenſi

di gratitudine, che l' animo ben formato di quel Principe

concepì per la ſua fedele Nazione , non perciò ſe ne ha da

deſumere, che il medeſimo concedeſſe al ſuo Baronaggio pri

vilegi tali, che annientaſſero la Corona, come avrebbe fatto,

ſe rinunciato aveſſe alla reverſione de feudi. Queſta è la più

importante di tutte le regalie, e ſpogliarſi della medeſima è

lo ſteſſo, che dimettere la parte più eſſenziale della Sovra

nità, perchè eſſendo i feudi il patrimonio dello Stato, que

ſto ſarebbe all'intutto diſtrutto , ſe le Baronie non vi faceſ

ſero ritorno in eſtinzione delle linee degl' inveſtiti , ed il

Principe reſterebbe privo del mezzo più efficace per provve

dere ai biſogni dello Stato, e per eſercitare le ſue beneficen

ze verſo i ſudditi benemeriti, e che ſi diſtinguano nella di

feſa della Corona. Ma ponendo da parte tutte coteſte poli

tiche conſiderazioni , e tornando al Capitolo Volentes, per

accertarci , ſe l'autore del medeſimo ſi voleſſe ſpogliare di

cotanto eſſenziale regalia , dobbiamo ſtare in tutto , e per

tutto all'eſpreſſioni del Legislatore, ed al contenuto della ſua

legge.

º Col Capitolo ventiſetteſimo di quel Re precedente al

Capitolo vigeſimo ottavo Volentes, di cui forma parte anche

per ſentimento degli ſteſſi ſcrittori Siciliani , e dell' iſteſſo

chio

º
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intore Monſignor Teſta (1), il Re Federigo eſpreſſamen

te dichiarò di voler reintegrare alla Corona tutte le Baro

nie, e tutti i feudi, e beni del demanio o uſurpatile, o il

legitimamente diſtratti. Ecco dunque , che il principal og
etto di quel Legislatore non fu tanto la largizione , che

uſar volea al ſuo Baronaggio, quanto il provvedimento, ch'

egli prender volea per reſtituire al ſuo Regal patrimonio le

Baronie occupate. In verità ſe per una parte la fedeltà de'

ſuoi Baroni incitava il generoſo cuore di quel Principe a dar

loro contraſſegni della ſua Regal compiacenza, dall'altro can

to i biſogni dello Stato, i diſpendioſi preparativi, ch'eſigea

no le complicate guerre, nelle quali ſi trovava involto , ri

chiedeano tutta la ſua attenzione, ed avvedutezza per accor

rere a tutto ſenza gravare oltre al dovere i ſuoi fedeli ſud

diti, e perciò, com'egli ſteſso ſi eſpreſse (2), gli conveniva

di conſervare i beni della Corona , e reintegrarla dei feudi,

che ne formavano il più ſpecioſo patrimonio . Venendo poi

più da preſso allo ſteſso Capitolo Volentes abbiamo già vedu

to, che dall'intero ſuo conteſto, e dalle ſue lucide eſpreſſio

ni a chiare note ſi ravviſa , che il Re Federigo con quella

legge altro non ebbe in oggetto, che di unicamente rivoca

re , e correggere le coſtituzioni del ſuo proavo Imperador

Federigo II riſpetto alla ſola proibizione dell'alienazione de

feudi, e permetterne a Baroni la diſtrazione, e rimetter lo

ro la neceſſità del preventivo Regale aſsenſo, e nè punto,

nè poco parlò della ſucceſſion feudale ſtabilita dal Capitolo

Si aliquem, nè fece motto alcuno della reverſione , che per

indiſpenſabile legge feudale, e per l'eſsenza, e natura del

feudi dee aver luogo nella mancanza della diſcendenza in

grado ſucceſſibile. Anzi fu tanto chiara, e preciſa la mente

di quel Sovrano di voler riſervato alla ſua Corona il dritto

della

(1) Capitolo 27. del Re Federico nota B. -

(2) Eapropter baronias, & feuda, de quibus ſervitium noſtro debetur demanio, rein

tegrare per noſtrani Curiam in forma predicta decrevimus, & mandamus, ut opportunir

guerrarum temporibus feuda ipſa tenentes paratiores, é promptiores ad nutum noſtra Ma

feſtatis exiſtant: ſic enim utrumque tempur bellorum , é pacis, retta diſpoſitione guber

natum videbitur, ut decet Regiam Majeſtatem. Capit. Regni Sicilia Capit. Regis Fri

derici 27. in fin. tom. 1. pag. 6o.

- - - - -

-
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della reverſione, che nel concedere al ſuo Baronaggio la º

coltà di potere alienare i loro feudi, oſservammo, ch'eſpreſ

ſamente n' eſcluſe le Chieſe , perchè le medeſime non man

cando mai di ſucceſsori, colla loro perpetuità avrebbero pre

giudicato il dritto della devoluzione . Rilevammo ancora ,

che non contento di tal riſerva , affinchè la reverſione più

facilmente aveſse luogo, replicatamente vietò , che i feudi ,

e quelle parti di Baronie, che da ſuoi feudatari ſi poſsedeſ

ſero, alienar ſi poteſsero in parte, e ſolo per intero ne per

miſe le diſtrazioni . Nè omiſimo di avvertire, che quel So

vrano incominciò, e terminò il Capitolo coll'eſpreſsa, e ſpe

cifica dichiarazione, che la grazia, ch' egli concedea al ſuo

Baronaggio, eſser doveſse ſenza leſione de' ſuoi dritti, e ſal

ve ſempre reſtando le ragioni della Corona (1).

XI L'autore del memoriale ſtampato preſentato a Sua

Maeſtà in nome del Marcheſe di Gattinara ha creduto elu

dere tutte coteſte ſpeciali dichiarazioni contenute in quella

legge con riflettere, che dal vederſi nello ſteſſo Capitolo ri

ſervata al Fiſco la decima del prezzo del feudo venduto, la

ſteſſa ſia in compenſo della reverſione tolta al Fiſco ( 2 ) -

Quanto ſia lontano dal vero tal ſuo opinare , rilevaſi dal

confronto, che fecimo tra l'antico dritto ſeudale, ed il Ca

pitolo Volentes. Con tale occaſione viddimo, che ſecondo le

coſtumanze Lombarde nelle alienazioni de feudi faceanſi al

proprietario in ſegno del ſuo diretto dominio alcune preſta

zioni dette laudationes, e che in luogo delle medeſime il Re

Federigo ſurrogò la decima , com'egli ſteſſo eſpreſſe nel ſuo

Capitolo, ove parlando di tal decima denotò di eſſere in re

cognitionem noſtri dominii, e gli ſteſſi autori Siciliani l'ebbero

ancora per tale (3). Onde fa maraviglia, che ora dopo qua

ſi cin

(1) Capitolo 1. di queſta ſeconda parte.

º Pag. 9. - - -

(3) Praeterea conſiderandum eſt, quod duabus de cauſis ſolvitur iſta decima , una

propter licentiam praeſtitam alienandi feuda, altera, qua eſt expreſſa in ipſa lege, ſcili

cet ob recognitionem diretti dominii Regis. Cannetius in Extravag. Volentes pag. 196. col.

2. & pag. 195. col. 1. num. 14.

Hec nempe decima ad ſimilitudinem eſt quinquageſima , qua in alienatione empby

teuſis ſolvitur domino diretto, é utrumque relevium nuncupari poteſt, quaſi relevans eum,

cui ſolvitur. Cumia ad Capit. Si aliquem pag. 325. num. 234 col. 2.

s
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i cinque ſecoli voglia darſele altra origine, ed altra cagio

ne. Deve rifletterſi inoltre, che la ſteſſa decima non ſi pa

ga , ſe non che in quelle vere alienazioni, nelle quali inter

cede prezzo, e denaro, non già in tutte quelle diſpoſizioni,

che ſenza sborſo alcuno ſi fanno o per atti tra vivi , o di

ultima volontà; e negli ſteſſi contratti, ove interviene prez

zo, e denaro, non ſi paga ſecondo il valore del corpo, ma

proporzionatamente al denajo , che ſi sborſa a ſegno , che

ſe il feudo ſi permuta, niente ſi paga, e ſe la permuta ſteſi

ſa ſi eſeguiſce parte in denaro, e parte con altro feudo , ſi

proporziona la decima ſopra la quantità della pecunia, che

vi corre , quando che ſe foſſe la decima in compenſo della

devoluzione , dovrebbe pagarſi non ſolo nelle alienazioni ef,

fettive, ove intercede prezzo, e denaro, ma anche in tutte

le altre diſpoſizioni così per atti tra vivi , come di ultima

volontà.
-

XII Lo ſteſſo autore dell'accennato memoriale ſtampato

in nome del Marcheſe di Gattinara (1) fa gran forza su quel

le parole, che nel principio del Capitolo Volentes ſi leggono,

che volendo Federigo, che i Conti , i Baroni, i nobili, ed al

tri poſſeſſori di Contadi, Baronie, e feudi ne godeſſero più lun

gamente del ſolito (2), concedea loro ad intuito del ſervigi re

ſi, e da renderſi la facoltà di poterli alienare a fin di poter

provedere alle loro emergenze. Prima di lui su queſte ſteſſe

parole il celebre D. Carlo Napoli formò a ſuo credere una

rocca ineſpugnabile, e ſoſtenne , che colle medeſime volle

Federigo in una maniera chiara , e non equivoca perpetuare

ne' ſuoi ſudditi le Baronie , cedere al dritto della devoluzio

ne, e ad ogni loro ritorno nel patrimonio Fiſcale (3) . Ma

ſe ambedue coteſti ſcrittori ſi aveſſero tolta la briga di apri

re Cannezio, dallo ſteſſo avrebbero rilevato l'inſuſſiſtenza del

loro

(1) Pag. 8.
-

- (2) Volentes igitur Comites, Barones, 6 Nobiles, Comitatus, Baronias, & feuda

tenentes a Curia i" , Comitatibus , Baroniis, & feudis ipfis longius ſolito poſſe gau

dere , 6 eorum emergentibus pro tempore neceſſitatibus abſque noſtrorum leſione furium

ſubvenire intuitu ſervitiorum & c. Capit. Volenter in princip.

(3) Concordia de dritti Demaniali, e Baronali di D. Carlo Napoli Cap. VI.

Pag. 243.

- -- –- - --- --
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loro ragionare. Queſto giudizioſo autore nell' ineremº il

controvertito luogo, eſpreſſamente dice, che le parole Comi

tatibus, Baroniis, & feudis ipſis longius ſolito poſe gaudere ſia

no in tutto, e per tutto relative alla ſola facoltà di diſpor

re, ed alienare, che il Re Federigo in quella legge concedè

a ſuoi Baroni, e che ciò venga eſpreſſamente dichiarato dal

le immediate poſteriori eſpreſſioni del Capitolo (1). In fatti

il Re Federigo in tutta quella legge replicatamente dichiarò,

ch'egli rivocava le coſtituzioni dell' Imperador Federigo II

vietanti l'alienazione de feudi per dare al ſuo Baronaggio il

permeſſo di poterli per intero diſtrarre, e donare in vita, o

laſciarli, e legarli per ultima volontà. Da coteſta facoltà ne

deriva, che potendo il feudatario liberamente diſporre delle

ſue baronie, è in ſua libertà di formarne fedecommeſſo agna

tizio o per atti tra vivi, o teſtamentari. La conſeguenza di

tali fedecommeſſi è, che l' ultimo Barone avendo figlie fe.

mine, ed eſſendo deſtituto di prole maſchile , i feudi non

paſſano nelle famiglie aliene , in cui entrano le ſue figlie ,

ma pervengono ai collaterali in grado ſucceſſibile , cioè ai

chiamati dall'autore della fedecommeſſaria diſpoſizione. Ecco

il caſo, in cui il Barone diſponente, o ſia la ſua famiglia

viene più lungamente del ſolito a godere delle avite baronie,

le quali ſe non vi foſſe ſtato il permeſſo del Capitolo ſareb

bero in virtù delle leggi feudali andate in potere degli eſtra

nei. Lo ſteſſo deve dirſi del feudatario, che avendo più fi

gli, doni, o leghi i ſuoi feudi al ſecondogenito poſtergate le

nipoti femmine rimaſtegli dal figlio primogenito caſato, e

premortogli. Non ſono dunque rari i caſi, ne quali i feuda

tari Siciliani, o le loro famiglie in virtù del Capitolo Volen

tes ſecondo la fraſe ivi uſata longius ſolito poſſono godere del

- Ss le
-

(1) Volenter dum dicit, Comites, Barones, 6 nobiles Comitatus, Baronias, & feu

da tenente Comitatibus, Baroniis, & feudis ipſis longius ſolito poſſe gaudere & c. , que

verba ſunt clara. Ad quid enim loquutus fuiſſet de Comite , é Comitatum tenente, miſi

voluiſſet de ipſo Comitatu diſponere , 6 de alienatione , quam fecit , ut Comes de ipſo

Comitatu arg. l. fin. ff de inſtit. ? Sed clarius de illis verbis longius ſolito Comitatibus

poſe gaudere, quod idem eſt , quod poſit alienare: nam ſic dicit, 6 ſub eadem deter

minatione de feudis, in quo conſiſtat illud gaudere longius ſolito, declarant verba ſequen

tia, ſcilicet in pcteſtate alienandi, é cum verba ſint clara, 6 ſit caſus legis, nulla eſt

dubitatio. Cannet. in extravag. Volentes pag. 66, num. 33.
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È loro baronie. Nè tali eſpreſſioni vagliono ad indicare la

perpetuazione de feudi ne Baroni , e l'eſtinzione della loro

reverſione alla Corona, giacchè qual ingegno ſarà cotanto

groſſolano, ed ottuſo, che non diſtingua l'immenſa diſtanza,

che paſſa dal longius ſolito poſe gaudere all'in perpetuum poſſe

gaudere? Oltre a ciò l'indicate parole adoperate dal Capitolo

ammettono ancora l'interpetrazione, che come prima di tal

legge erano a Baroni vietate le alienazioni, ſe non vi prece

dea il Sovrano permeſſo, e qualora ſenza di eſſo le faceſſe

ro, avea il diſtraente dritto di rivocarle, e per conſeguenza

i novelli Baroni, o ſiano i comperatori, e coloro, ai quali

erano ſtate le baronie trasferite, erano nel giornaliero perico

lo di perderle , perciò il Re Federigo compaſſionando i caſi

di coſtoro, potè beniſſimo, e con ragione dire, che permet

tendo egli le diſtrazioni ſenza il Sovrano aſſenſo, volea per

conſeguenza, ch' eſſi godeſſero più lungamente del ſolito le

baronie loro vendute, o trasferite, e foſſero eſenti da quelle

rivocazioni, che in virtù delle coſtituzioni dell'Imperador Fe

derico II giornalmente contro di eſſi promoveanſi o dagli

ſteſſi diſtraenti, o dai loro ſucceſſori . Del reſto a chiunque

dei Baroni ſi vogliano relative quelle parole o agli alienanti,

o a coloro, a quali venivano i feudi trasferiti , le medeſime

non poſſono mai includere, che il Re Federigo intendeſſe di

prolungare, o abolire il dritto di reverſione , il quale volle

in ogni conto intatto, ed illeſo, come dichiarò colle tante

riſerve, che fece per dimoſtrare su tale aſſunto la ſua eſpreſ

ſa, e chiara intenzione.

XIII La maniera poi, con cui furono i Capitoli di quel

Regno pubblicati per privato ſtudio, ed il ſaperſi, che il pri

mo compilatore del medeſimi gli accozzò da diverſi originali

monchi, imperfetti, e tra loro diſcordi, può autorizzare ognu

no a ſoſpettare, che quelle parole Comitatibus, Baroniis, &

feudis ipſis longius ſolito poſe gaudere vi ſiano ſtate intruſe

Imperocchè le ſteſſe non legano interamente nè fanno perfetto

ſenſo con quel, che ſuſſegue . E che quel Capitolo ſia alte

rato lo dimoſtra lo ſteſſo ſuo conteſto. Concioſſiachè nel ra

gionarſi delle coſtituzioni dell' Imperador Federigo , ſi dice

COVA



3 23

conſtitutiones Divi Auguſti Imperatoris Friderici proavi noſtri pra

dicti, quell'aggiunto di praedici neceſſariamente porta, che in

quella legge ſi foſſe precedentemente parlato dell' Imperador

Federigo, il quale ciò non oſtante in quella ſola volta ſi ve

de nominato, e del medeſimo nè prima, nè dopo vi ſi ve

de fatta menzione. Da queſte circoſtanze è chiaro , che il

Capitolo ſia monco, o che la parola pradidi vi ſia ſoverchia,

il che dimoſtra la poca eſattezza degli originali, o dell' edi

tore. Attento ciò non ſarebbe ardire il ſupporre, che le de

notate parole feudis ipſis longius ſolito poſe gaudere vi foſſero

ſtate traſportate dal Capitolo trigeſimo dello ſteſſo Re Fede

rigo, il quale col medeſimo eſteſe ai feudi nuovi la ſucceſſio

ne del ſeſto grado , già precedentemente accordata dal Re

Giacomo per gli feudi antichi; onde potè beniſſimo in quel

la ſua nuova grazia, contenuta nell' indicato Capitolo trige

ſimo , lo ſteſſo Re Federigo dire con tutta ragionevolezza,

che i Baroni più lungamente del ſolito godeſſero le loro ba

ronie. In tal caſo quelle eſpreſſioni feudis ipſis longius ſolito

poſe gaudere ſarebbero ſtate nel luogo opportuno, ed avreb

bero avuto un ſignificato proprio. Simili traſporti di periodi,

o d'inciſi da una legge in un'altra non ſono inſoliti ai com

pilatori, e Triboniano per la compilazione delle leggi Roma

ne ſpeſſo ne viene accuſato, ed incolpato dagli eruditi . Se

Pietro Appulo ebbe, com'è indubitato, dal Barone d'Aſaro,

e da altri privati gli originali monchi , ed imperfetti , è in

certa maniera ſcuſabile, ſe fece tal traſporto, o perchè lo troe

vò negli originali ſteſſi, o in qualche nota marginale de me

deſimi.

XIV Lo ſteſſo autore del memoriale ſtampato in nome

del Marcheſe di Gattinara (1) riflette ancora, che ripugnan

do la natura del feudo, che il medeſimo alienar ſi poſſa dal

Barone, il quale n'è mero uſufruttuario, e che col Capitolo

Volentes accordandoſegli il permeſſo della diſtrazione, ſi ven

ga quaſi a diſtruggere la natura del feudo, e queſto per con

ſeguenza paſſi in certa maniera a prendere la qualità d al

- - - Ss 2 lodio.

(1) Pag. 9.

;
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io. A tale argomento abbiamo già premeſſa la riſpoſta in

occaſione, che abbiamo di ſopra, diſcuſſo, e rigettato l' ab

baglio preſo da Cannezio, il quale per le ſteſſe ragioni cre

dè, che col Capitolo Volentes ſiaſi immutata la natura de feu

di riſpetto alla ſola alienazione, ed abbiamo fatto conoſcere

ad evidenza (1), che con quella legge non reſtò in parte al- .

cuna immutata la natura, ed eſſenza de feudi, e ſe col Ca

pitolo ſe ne permiſe l'alienazione, queſta ſi viene ad eſegui

re più dal proprietario, che vi preſta il conſenſo , che dal

vaſſallo diſtraente, e che la medeſima in niente alteri l'eſ

ſenza del feudo diſtratto, il quale reſta nella piena proprietà

del Signore diretto, e da eſſo unicamente riconoſcerlo deve

il nuovo vaſſallo. Tanto dunque è vano il voler ſupporre ,

che il Re Federigo col Capitolo Volentes convertiſſe in allo

dio i feudi di Sicilia, che anzi dallo ſteſſo ad evidenza ri

ſulta, ch'egli li ritenne nella ſteſſa intera qualità feudale col

pieno dritto di reverſione in mancanza de ſucceſſori, e per

ciò ingiunſe, che coloro, i quali per diſtrazione gli acquiſtaſ

ſero, li riceveſſero da lui , e dentro l'anno nelle ſue mani

gli preſtaſſero il giuramento di fedeltà, e di omaggio . Di

ſcuſſeſſi pertanto le circoſtanze, in cui fu il Capitolo Volen

tes pubblicato, eſaminateſi le ſue eſpreſſioni, e riſerve, pon

deratoſi l'intero ſuo contenuto, e diſcuſſeſi le conſiderazioni

fatte in contrario, evidentemente appariſce , che con il me

deſimo non ſi abolì la reverſione de feudi , nè ſi mutò la

lor natura, e molto meno ſi riduſſero ad allodio.

Come

(1) S. IV. di queſto Capitolo,

–
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Come il Re Federigo, e gli altri Sovrani ſuoi ſucceſſori, ed il

Baronaggio Siciliano dichiaraſſero, che il Capitolo Volentes

non abbia in alcuna menoma parte alterata la natura

de feudi di quel Regno.

C A P I T O L O V.

I Olla ſcorta delle altre leggi emanate dallo ſteſſo Re

Federigo , delle Prammatiche, e grazie ſuſſeguente

mente pubblicate dagli altri Sovrani della Sicilia, e implora

te dall'iſteſſo Baronaggio Siciliano conviene ora conſiderare,

ſe col Capitolo Volentes ſi fuſſe immutata la natura del feudi

di quel Regno, in qual modo ſiaſi avuto quel Capitolo dall'

iſteſo ſuo autore Re Federigo , e dagli altri Monarchi ſuoi

ſucceſſori, e dagli ſteſſi Baroni di quell'Iſola. A coteſti in

terpetri dovrà ſtarſi come ai veri conoſcitori de germani ſenſi

di tal legge. Nè a coſtoro potrà opporſi alcuna delle tante

eccezioni, nelle quali incorrono gli appaſſionati feudiſti, e le

ſcuole, che riſentono ſempre gli effetti degli errori una volta

adottati, e ſoſtenuti o per private paſſioni, o per mancanza

delle vere cognizioni feudali. -

II Contemporaneamente al Capitolo Volentes il Re Fede

rigo coll'altro ſuſſeguente ſuo Capitolo trigeſimo confermando

il Capitolo Si aliquem del Re Giacomo, dichiarò, che il ſe

ſto grado, al quale il Re ſuo fratello ampliato avea la ſuc

ceſſion feudale nella linea collaterale diſcendente, abbracciaſſe

non ſolo i feudi antichi, ma anche quelli , che non erano

ſtati nè aviti, nè paterni , purchè nella ſucceſſione ſi oſſer

vaſſe l'ordine dell'età, e del ſeſſo (1), il che inducea il drit

to de Franchi. Con tal legge il Re Federigo venne a com

prendere nella ſucceſſion feudale fino al ſeſto grado della li

nea collaterale diſcendente i feudi nuovi, che per la coſtitu

zione dell'Imperador Federigo II (2) abbiamo veduto, ch'e

rano eſcluſi, come ancora non erano compreſi da Capitoli di

Papa

l

(1) Capit. Regni Sicilie cap. 3o. Regis Friderici.

(2) Conſtit. Regni Siciliae lib. 3. tit, 27.
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i". Onorio, e per conſeguenza neppur dal Capitolo Si ali

quem del Re Giacomo, ch'era copia del medeſimi. Ecco dun

que, che tanto è incontraſtabile, che il Re Federigo col Ca-.

pitolo Volentes non voleſſe togliere alla ſua Corona il dritto

della reverſione in mancanza del ſucceſſori, e tanto è lonta

no, che colla facoltà data ai ſuoi Baroni di alienare i loro

feudi ſenza il preventivo Sovrano permeſſo intendeſſe d' im

mutarne la lor natura, e renderli ſemplici allodi, che nello

ſteſſo tempo , che pubblicò quel Capitolo, volendo dare al

ſuo fedel Baronaggio altri contraſſegni della ſua munificenza,

gli fe la grazia di ammetterlo nella ſucceſſione fino al ſeſto

grado collaterale anche ne feudi nuovi. E' vero dunque come

ſul principio accennammo , che due eſſendo le leggi fonda

mentali del Regno di Sicilia, una riguardante la ſucceſſion

feudale, e l'altra tutta appartenente alla proibizione dell' a

lienazione de feudi, come la prima del Re Federigo non fu

toccata col ſuo Capitolo Volentes, ma laſciata nella ſua in

tera oſſervanza, così la ſeconda fu corretta . Riſpetto alla

ſucceſſione avendo ancora il Re Federigo voluto concedere a

ſuoi Baroni la grazia di comprendere nei gradi ſtabiliti dal

Re Giacomo i feudi nuovi, per dichiararlo paſsò a promul

gare a bella poſta una ſeparata legge. Con tale novella gra

zia conceduta con Capitolo diſtinto, e ſeparato venne Fede

rigo a dichiarare col fatti, e con eſpreſſioni indubitate, ch'e

gli non riguardò in conto alcuno la ſucceſſion feudale coll'

altro ſuo Capitolo Volentes, e perciò non potranno mai le

altrui ſiniſtre interpetrazioni eſtenderſi a far credere contro

l' eſpreſſa dichiarazione di quel Sovrano, ch'egli col menzio

nato Capitolo Volentes aveſſe rimeſſo il dritto di reverſione ,

o aveſſe toccata la ſucceſſion feudale, o immutata la natura

de' feudi. - - -

III Sebbene il Re Federigo col Capitolo Volentes data

aveſſe ai ſuoi Baroni la facoltà di potere alienare i loro feu

di, o quelle parti di baronie, che loro ſpettaſſero, pure co

me diviſammo, avea eſpreſſamente preſcritto , che tali alie

nazioni de feudi , o di parte delle baronie far ſi doveſſero

per intero, e non in porzione a fine di rendere meno diffi

cili
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cili le reverſioni de feudi alla Corona, ed a fine di non di

ſtruggere interamente le coſtituzioni dell'Imperador Federi

II, che oltre alla proibizione dell'alienazione de feudi, prin

cipalmente vietò di poterſi in menoma parte diminuire. Non

oſtante tali eſpreſſi ſtabilimenti del Re Federigo il Baronag

gio Siciliano non contento del concedutogli permeſſo di poter

per intero alienare le baronie , e le parti ad eſſo ſpettanti,

volle ancora alienarle a minuzzolo, ed a porzioni. Perlocchè

il Re Federigo pubblicò l'altro ſuo Capitolo quadrageſimo

quarto, col quale dichiarò irrite, nulle, e di niun vigore ſi

mili alienazioni fatte contro l'eſpreſſa ſua legge, e dell'Impe

rador Federigo II ſuo proavo (1). Il che ſempre più confere

ma, che tanto è lungi dal vero, che quel Sovrano aveſſe

abolito il dritto di reverſione col Capitolo Volentes, che anzi

colle ſue poſteriori leggi preſe tutti gli opportuni eſpedienti,

perchè le alienazioni ſi faceſſero in modo, che il ritorno de'

feudi alla Corona non ſi rendeſſe più raro, e difficile.

IV Per l'oſtinazione del noſtri Re Angioini, e delle Po

tenze loro alleate, che in ogni conto privar voleano il Re

Federigo del Regno di Sicilia, queſti a fine di eſſere in tutti

i biſogni dello Stato pronto per accorrervi alla difeſa, col ſuo

Capitolo cinquanteſimo preſcriſſe a tutti i Baroni del ſuo Re

no i tempi corriſpondenti , ne quali doveſſero reſtituirſi in

quell'Iſola per preſtare il ſolito ſervigio militare, altrimenti i

loro feudi ſi devolveſſero al Fiſco (2). Ma come potea darſi

il caſo, che alcuno de Baroni aſſenti non ritornaſſe nel Re

gno ne tempi prefiſſi per timore di non riportare la pena do

vuta ai misfatti antecedentemente contrattivi, il clementiſſimo

Sovrano entrando in tale conſiderazione per non pregiudicare

nella ſucceſſione i figli, e gli agnati de'rei Baroni aſſenti col

ſuo Capitolo cinquantuneſimo grazioſamente dichiarò, che nel

rincontro di tale aſſenza, quando il misfatto non portaſſe ſe

condo le leggi feudali, e di quel Regno la perdita del feu

do, non doveſſero le baronie ricadere al Fiſco, ma al figlio,
s . o alla

-

-

(1) Capit. Regni Sicilie capit. 44. Regis Friderici.

(2) Capit. Regni Sicilia capit. 5o. Regis Friderici. .
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o alla figlia del Barone aſsente, ed in loro mancanza ai più

proſſimi di quelli, che poteano, e doveano ſuccedere al feu

do (1). Per coſtoro, che come più proſſimi poteano, e do

veano ſuccedere ai feudi non poſsono intenderſi certamente

gli eſtranei , ma ſolamente coloro , che nella linea diſcen

dente vi erano chiamati fino all'infinito per la coſtituzione

dell'Imperador Federigo II, e nella linea collaterale vi erano

invitati per la legge del fratello Re Giacomo fino al ſeſto

grado, dal medeſimo Federigo eſteſa anche ai feudi nuovi .

Tanto dunque è incontraſtabile, ch'egli non aveſse immuta

ta la natura de feudi, o alterata la ſucceſſione feudale ſtabi

lita nel Capitolo Si aliquem, che coll'accennato Capitolo cin

quantuneſimo manifeſtò di ſpettare la ſucceſſion feudale non

a chiunque, ma ai figli, figlie de Baroni, ed in mancanza

di eſſi ai più proſſimi, che vi poteano, e doveano ſuccedere

ſecondo le leggi di quel Regno.

V Paſſando poi alle altre poſteriori leggi della Sicilia, ſi

trova, che nell'anno 1446 i Baroni di quel Regno ſi que

relarono della condotta del Fiſco, che alla morte de' Baroni

ſenza diſcendenti operava per via di fatto, mettendo mano

ſopra de'feudi, e ſpogliandone coloro , che vi doveano ſuc

cedere, onde chieſero al Re Alfonſo la grazia, che il Fiſco

non procedeſſe con tanta ſeverità, ma che comparendo alcun

collaterale, il quale a primo aſpetto aveſſe dritto di ſuccedere,

ſi doveſſe mettere nel poſſeſſo con obbligo di dare ſufficien

te malleveria di non deteriorare i feudi, e reſtituire i frutti,

ed indi il Fiſco s'indrizzaſſe per la via ordinaria. Condiſceſe

il Re ad accordare la richieſta grazia, che fu compreſa nel

di lui Capitolo 39o ſteſo in lingua Siciliana. Se dunque nel

le reverſioni de feudi preteſe dal Fiſco per mancanza di di

ſcendenti i Baroni Siciliani implorarono da quel Monarca la

- - gra

(1) Huie noſtre ordinationi tamen inſerimus , quod ſi aliqua perſonarum ipſarum

propter timorem delitti, a ſe forte commiſſi , de Sicilie partibus, & adiacentium inſula

rum forte receſſerit , & intra tempus, ut ſuperius diſtinguitur, non redierit, Comitatus

Baronia, 6 ipſa proviſio, non ad Curiam , ſed ad filium , vel ad filiam , & in defe

ciu ipſorum ad proximiores ipſius, qui in feudis poſſunt, & debent ſuccedere , devolvan

tur , exceptis illis criminibus , propter que ad fiſcum bona delinquentium applicantur

Capit. 5o, Regis Friderici Capit, Regni Sicilia.
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grazia di procederſi per via ordinaria, e non eſecutiva nel

ſolo caſo, che vi foſſe perſona, la quale a primo aſpetto aveſſe

dritto di ſuccedere al defonto feudatario, ognun vede, che

in tale rincontro il Baronaggio Siciliano eſpreſſamente rico

nobbe, che il Capitolo Volentes non avea derogate le leggi

precedenti, nè eſtinto il dritto della devoluzione.

VI Più chiaramente lo ſteſſo Baronaggio Siciliano conteſtò

una tal verità, quando nell'anno 1452 dal medeſimo Re Al

fonſo domandò la grazia di tutti i beni feudali alla Corona

devoluti, e devolvendi per non eſſerſi oſſervate le leggi, le

coſtituzioni, le prammatiche, i capitoli, e gli editti di quel

Regno, e ſpecialmente per non eſſerſene ottenute le inveſti

ture, nè preſtati i giuramenti di fedeltà, e di omaggio . E

come in tale occaſione lo ſteſſo Baronaggio ebbe principalmi

ra di aſſicurare ai ſucceſſori de feudatari defonti il ſollecito

poſſeſſo delle baronie , così principalmente in tal rincontro

ſupplicò quel Monarca, che qualora i Vicerè di quello Sta

to ricuſaſſero di dare l'inveſtitura, e di ricevere il giuramen

to di fedeltà, e di omaggio dai ſucceſſori feudatari entro il

ſolito tempo dalla legge feudale preſcritto , poteſſero i loro

ſucceſſori in tal caſo riſcuotere dagli abitatori de loro feudi

il ſolito giuramento, e foſsero riconoſciuti per legittimi feu

datari come ſe ne aveſsero ottenute le corriſpondenti inveſti

ture. Sebbene a quel Sovrano pareſse proprio della ſua cle

menza di condonare, ſiccome col ſuo Capitolo 452 condonò

ai Baroni Siciliani ogni pena di caducità, in cui erano forſe

incorſi per mancanza delle inveſtiture , e del giuramento di

fedeltà, e ſebbene a ſeconda della loro principale ſupplica foſ.

ſe paſsato a preſcrivere, che i Vicerè di quell'Iſola dentro un

anno, ed un giorno dal dì della morte del feudatario doveſ.

ſero concedere al ſucceſsore l'inveſtitura, e riceverne il giu

ramento di fedeltà, e che intanto lo ſteſso ſucceſsore ne po

teſse prendere il poſseſso, pure vi ſoggiunſe l'eſpreſsa riſerva,

che quando vi foſse giuſta , e ragionevol cauſa di non do

verſi concedere nè l' inveſtitura , nè riceverſi il giuramento

di omaggio, ſe ne doveſse all'iſtante fare ſervatisſervandis

la diſcuſſione nel Regio Conſiglio , e ſentite le parti impar

Tt tirſi
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tirſi giuſtizia (1). E' molto facile il comprendere, che tra le

giuſte, e ragionevoli cauſe, per cui il Re Alfonſo ſtabilì di

non doverſi ſpedire nè l'inveſtitura, nè riceverſi il giuramen

to di omaggio, ma procederſi nel Regio Conſiglio in termi

ni di giuſtizia, la potiſſima , e principale foſse quella della

mancanza del ſucceſsori in grado, ſenza l'eſiſtenza de quali

l'uſufrutto de feudi ſii colla loro proprietà , ch'è

preſso del Sovrano, e dello Stato.

VII Nell'anno 1452 gli ſteſſi Baroni Siciliani ricorſero al

medeſimo Re Alfonſo a cagione, che avendo eglino venduti,

ed alienati i feudi ſotto forme diverſe da quelle contenute

ne' di loro privilegi, ed inveſtiture, per ſomigliante contro

venzione eraſi già fatto il caſo dell'apertura de feudi alienati

in beneficio della Corona . Quindi implorando da quel So

vrano il perdono della loro controvenzione , e di rimetterſi

loro la pena incorſa di perdere i feudi, eſpreſsero nella loro

ſupplica di potere la clemenza di quel Re conceder loro una

tal grazia, tanto maggiormente, che per il Capitolo Volen

tes era ſtata data loro la libera facoltà di alienare. Con ciò

però non dee ſupporſi, che i Baroni di quel tempo aveſsero

creduto, che col Capitolo Volentes ſi foſsero i feudi ridotti

in allodio, e che perciò eſſi aveſsero potuto nelle loro alie

nazioni immutare le loro forme, mentre confeſsarono eglino

di non avere tal facoltà, e di eſsere incorſi nella pena della

caducità. Siccome adduſsero il Capitolo Volentes per ſemplice

preteſto, e per iſcuſa del loro fallo quaſichè in ſoſtanza vo

leſsero dire di avere abuſato della loro facoltà nell'alienare,

ſupponendo nella medeſima compreſo ancora il permeſso di

potere mutare le forme, coſa per altro, che apertamente ri
conobbero illegittima, e degna di caſtigo, tanto vero , che

- TC

(1) Placet etiam Regie Majeſtati, quod de cetero Vicerex , vel ejus Locuºteneº
intra annun , & diem ab berede, vel ſucceſſore defunti feudatari requiſitus., tentattar

concedere, diciam inveſtituram, 6 recipere juramentum fidelitatis , furibus Curiae, é al

terius cufuſeumque ſemper ſalvis: interim vero ſucceſſor poſit capere poſſeſſionem Mar

cbionatus, Comitatus, & Baronie, é per Curiam impediri non poſit : & etiamº concede

re literas aſſicurationis iuxta formam juris, & Conſtitutionum Regni : niſi ſubſ juſta »
&-rationabilis cauſa premiſa non concedendi, vel recipiendi: de qua ſi occurrerit : ſer

vatisſervandis incontinenti fiat diſcuſſio in Regio Conſilio; & auditis partibus , reddatºr

ius - Capit. Regni Siciliae cap. 452. Regis Alpbonſi tom. 1. pag. 379.

i i i .
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reſtrinſero le loro ſuppliche con iſcongiurare quel Principe a

rimettere loro la pena di caducità, e che i feudi alienati non

oſtante il cangiamento da eſſi fattovi reſtaſsero ſecondo l'an

tiche forme ricevute (1).

VIII Alla domanda de Baroni piacque al Re Alfonſo di

condiſcendere, e con il ſuo Capitolo 45 4 aggraziarli per quei

feudi, i quali non ſi erano di fatto devoluti , e de quali il

Fiſco non ſe ne trovava in poſſeſſo, e ſtabilire, che tuttavia

gli altri feudi foſſero reſtati ſotto le antiche forme delle re

ſpettive loro conceſſioni, non oſtante la mutazione , che ſe

n'era fatta, e per quei feudi , de quali autenticamente non

coſtava la forma antica, intendea concederli di nuovo, ma

ſotto la forma del dritto de'Franchi. Nell'altro ſuſſeguente

ſuo Capitolo 456 tornò egli a ripetere la ſteſſa grazia, e per

mettere ſempre più in ſalvo la reverſione de feudi, de quali

non appariva la forma, replicò, che i medeſimi s'intendeſſe

ro conceduti ſotto la clauſola del dritto de Franchi, e per

eſprimerſi più chiaramente vi compreſe anche i diſcendenti del

corpo, denotando la clauſola de Franchi , ſotto cui intendea

di fare di nuovo la conceſſione, coll' eſpreſſione pro ſe , 6

ſuis heredibus ex ſuo corpore legitime deſcendentibus, ita tamen,

quod vivant jure Francorum. Tanta minutezza da quell'accor

to Principe ſi usò per non dare occaſione alcuna alle ſtrane

interpetrazioni, che a favore degli eſtranei eranſi incomincia

te a fare nel foro Siciliano.

IX Non deve ometterſi di riflettere, ch' eſſendo nel drit

to feudale in contrapoſizione i feudi de jure Francorum con

quelli de jure Longobardorum per gli diverſi effetti, che pro

ducono nella ſucceſſione, dalla condizione, con cui quel Re

accordò al Baronaggio la grazia, che i feudi, de quali non

- Tt 2 eſi

(1) Item ſia ſua merci etiam remistiri ogni razuni, ſpettanti a la Regia Curti,

contra tutti Prelati, é Eccleſiaſtici, pirſuni, Marchiſi, Conti, Viſconti, Baruni, e feu

datari, per atienationi di Marchiſati, Contati, Baronii, 6 feudi quaternati, oi plani,

quomodocumque alienati , uſque in bodiernum diem , ſub alia forma , quam in eorum

privilegiis continetur; propter quan forme mutationem ditta bona alienata Curie aperiri

debeant , vel aperta eſſent : ita quod de catero li disti Marcheſati , Contati , Baronie,

º feudi alienati remaneant ſub forma, in qua alienatio fatta fuit , non obſtante muta

tione forma, ut ſupra : attento maxime , quod per Capitulum Volentes data eſt libera

faculta alienandi. Capit. Regni Sicilia capita54. Regis Alphonſi tom. 1. pag.381.
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eſiſtevano gli antichi privilegi s'intendeſſero di nuovo conce

duti, ma ſotto l'unica forma del dritto del Franchi, ſi può

congetturare, che l'immutazione della forma fatta da Baroni

conſiſtea forſe principalmente , che dai medeſimi eranſi alie

nati ſotto la forma de Longobardi i feudi originariamente lo

ro conceduti fotto la forma del Franchi. E come che la for

ma Longobardica rende dividuo il feudo con ammettere tutti

i figli del feudatario , e la ſucceſſione diviene più eſteſa in

pregiudizio del Fiſco, perciò quel Sovrano col Capitolo quat

trocento cinquantaquattro unicamente eſpreſſe, che tali feudi

s' intendeſſero di nuovo conceduti ſecondo il dritto de' Fran

chi, ch'era più riſtretto del Longobardo, e lo ſteſſo tornò a

ripetere nel ſuſſeguente Capitolo quattrocento cinquantaſei

quando per evitare le nuove ſtrane interpetrazioni in quel Re

gno introdotte n'eſcluſe gli eſtranei , ed unicamente vi am

miſe i diſcendenti dal corpo. -

X Siccome poi dalle conſuetudini feudali, che aveano luo

go nelle alienazioni de feudi prima, che s'inibiſſero dall'Im

perador Lottario, era proibito al feudatario deteriorare in al

eun menomo dritto la condizione del Signore proprietario ,

ed era vietato alienare il feudo con forma differente , e di

verſa da quella , ſotto cui ſi era ricevuta, e dalle coſtituzio

ni del Re Ruggiero, e dell'Imperador Federico II eraſi proi

bita ogni diminuzione delle baronie, e de dritti feudali, qual

divieto era reſtato in piedi anche per lo Capitolo Volentes del

Re Federigo, così ben conobbero i Baroni Siciliani, che per

tutte coteſte leggi erano incorſi nella pena della perdita de'

feudi malamente alienati contro la forma, ſotto cui erano lo

ro ſtati conceduti. I Baroni dunque per colorire il loro erro

re diſſero, che vi erano incorſi, perchè credeano , che dal

Capitolo Volentes era loro ſtata data la libera facoltà di alie

nare. Portarono dunque per mero preteſto il Capitolo Volen

tes, ma non è però, che non riconoſceſſero il loro abbaglio,

e che non confeſſaſſero di avere giuſtamente meritata la pe

na della perdita delle baronie malamente alienate, della qua

le domandarono, ed ottennero la remiſſione . Ecco dunque ,

che il Baronaggio ebbe per certo, che il Capitolo Volentes non

aveſſe
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aveſſe trasformata la natura de feudi a ſegno di averli ridot

ti come tanti allodj, mentre ſe aveſſe creduto, che quel Ca

pitolo aveſſe mutata in allodj la natura de feudi di Sicilia,

non vi ſarebbe ſtata controvenzione alcuna alienandoli ſotto

forme diverſe, e più ampie , nè vi ſarebbe ſtato motivo di

chiedere per grazia quel, che altronde poteva farſi per giuſti

zia, e niente ſarebbe importato al Fiſco com'era ſeguita l'a

lienazione, e ſotto quali formole, ed eſpreſſioni. Ne il Fiſco

avrebbe alla Corona riunite le baronie contro la forma alie

nate, ſiccome avea già fatto ſecondo , che rilevaſi dalla re

ſtrizione, che fece il Re Alfonſo nella ſua grazia di dovere

la Corona reſtare in poſſeſſo de feudi, de quali eraſi antece

dentemente impoſſeſſata per la pena della caducità . Coteſta

ſupplica , e confeſſione del Baronaggio Siciliano , e riſpoſta

del Re Alfonſo fattagli nell'anno 1452 quando era già mor

to il Giureconſulto Perno, ci convince, che l'interpetrazione

da lui molto tempo prima data al Capitolo Volentes di aver

eſteſo il ſignificato della voce heredes anche agli eſtranei , e

di avere immutata la natura de feudi , ed inveſtitigli della

qualità degli altri beni burgenſatici, e paganici, nè dallo ſteſº

ſo Baronaggio Siciliano, nè dai Sovrani di quel Regno ſi era

avuta per legittima, o vera. - -

XI Nell'anno 15 o9 il Baronaggio ſupplicò Ferdinando il

Cattolico, acciocchè, per poterſi evitare le liti, e gli ſpogli,

che ſuccedevano in occaſione di morte, ſi degnaſſe di conce

dere la grazia, che nella perſona degli eredi s'intendeſſe ve

ramente continuata la poſſeſſione del deſonto. Come nel prin

cipio della domanda di tale grazia ſi era parlato del poſſeſſo

de feudi, e de'beni allodiali, così quel Sovrano nel ſuo Ca-.

pitolo quadrageſimo terzo riſpoſe, che acconſentiva alla por

tagli ſupplica meno, che però nelle coſe feudali, e negli al

tri dritti ſpettanti alla Corona, per gli quali non intendea ,

che ſe gli recaſſe alcun pregiudizio (i). Sotto il Regno del

lo ſteſſo Monarca eſſendo Procurator Fiſcale Giovan Luca

Bar

(1) Placet Regie Majeſtati abſque tamen preſudicio ſu e celſitudinis in rebus feu

ºalibus, & aliis furibus Regia Curie pertinentibus . Capitula Regni Sicilia Capit, 43.

Aegis Ferdinandi II tom. 1. pag. 544.

- - -
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Barberi, il quale ſi avea tolto il carico di regiſtrare tutte le

inveſtiture de'feudi del Regno di Sicilia, e perciò obbligava

tutti i feudatari all'eſibizione de privilegi, quel Baronaggio ſe

ne dolſe collo ſteſſo Re Ferdinando il Cattolico, eſponen

do nella ſua ſupplica contenuta nel Capitolo 1o9 di quel

Principe, che ſotto tal preteſto venivano angariati, e veſſati

per eſazione di dritti i Feudatari, i quali nel prendere l'in

veſtitura, o poſſeſſo de feudi non erano tenuti di moſtrare i

privilegi, ma ſoltanto obbligati a provare la morte degli an

teceſſori, e la loro ſucceſſione, o ſia diſcendenza, ed il poſ.

ſeſſo ſecondo l'antiche leggi del Regno, e l'antica oſſervan

za del medeſimo (1). Da coteſti due Capitoli del Re Ferdi

nando il Cattolico riſulta, che il Capitolo Volentes non avea

immutata la natura de feudi, mentre ſe gli ſteſſi foſſero ſtati

ridotti in allodio, quel Principe nel concedere al Baronaggio

la grazia richieſtagli nel Capitolo quadrageſimo terzo non

avrebbe con tanta preciſione eccettuati i feudi , nè il Baro

naggio nella ſua ſupplica nel Capitolo 109 contenuta, avreb

be allo ſteſſo Sovrano eſpoſto, che i Baroni nel prendere il

poſſeſſo de feudi erano ſecondo le leggi, e l' oſsſervanza del

Regno eſpreſſamente obbligati a provare la loro ſucceſſione ,

e diſcendenza, la quale non potea certamente eſtenderſi ol

tre al ſeſto grado collaterale dalle coſtituzioni Siciliane pre

ſcritto per la ſucceſſione feudale, fuori del qual grado do

veano le baronie ritornare alla Corona , e reſtare interrotto

ogni privato poſſeſſo.

XII Andandoſi più innanzi nella diſcuſſione di queſto ar

ticolo, ſi trova coerente all'aſſunto un'altra grazia implorata

dal Baronaggio, ed ottenuta dall'Imperador Carlo V. L'oc

caſione della domanda, come rilevaſi dal ſuo tenore, fu, che

nel Capitolo Si aliquem tratto, come altrove diviſammo, dai Capi

toli

(1) E venendo lo Baruni, o feudatario per la inveſtitura, e non avendo privile

gio, lo ditto Joan Luca non voli paſſari la inveſtitura, ſe non piglia copia de lo privi

ſegio, di la cancellaria, che ipſo temi, e per raxuni di tal copia ſi paga exceſſivamenti

ad ſuo placiri, e vexa a lo Baruni, e non é tenutu in lo pigliari la inveſtitura moſtra

ri privilegio , excepto provari la morti di lo anteceſſuri, la ſucceſſiuni, e la poſſeſſioni

ſecondo li Capitoli de lo Regno, é antiqua obſervantia. Capitula Regni Sicilia Capit.

Io9. Ferdinandi II tom. 1. pag. 586.

–-–- – --–-2- -
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toli di Papa Onorio venendo per l'aggiunta fattavi o dal Re Gia

como, o dall'editore abilitati alla ſucceſſione feudale collate

rale anche i fratelli uterini, era tra queſti, ed i congiunti di

ſcendenti dal primo acquirente ſorta diſputa per la ſpettanza

delle baronie. Una tal lite fu contro gli uterini deciſa la pri

ma volta per lo feudo denominato di Mezzocatuſo , come

rapporta il Cannezio, che l'ebbe anche per ingiuſta (1). Laon

de il Baronaggio Siciliano per meglio aſſicurarſi dell'eſcluſione .

degli uterini in concorſo dei congiunti del primo acquirente

implorò in occaſione del Parlamento del 1555 dall'Impera

dor Carlo V la grazia di dichiarare, che la vera intelligen

za del Capitolo Si aliquem, il quale ampliando la ſucceſſio

ne ſino al ſeſto grado, abilitava pure i fratelli uterini, aveſ

ſe dovuto intenderſi , che queſti allora poteſſero concorrere

alla ſucceſſione, qualora il feudo doveſſe devolverſi al Fiſco,

ma non già, che aveſſe potuto aver concorſo eguale, ed at

tenderſi proſſimità di grado riſpetto agli altri collaterali, con

giunti dall'uno, e dall'altro lato col defonto feudatario. Per

conſeguire il Baronaggio tal dichiarazione, e l'eſcluſione dei

fratelli uterini in concorſo de'collaterali nella ſupplica porta

a quell'Imperadore rilevò cogli eſpreſſivi ſeguenti termini l'in

ſuſſiſtenza della pretenſione degli uterini. La qual coſa non

pare, nè è conveniente, nè ragionevole: poichè il primo acquiſta

tore in detto fego non ſi può preſupporre, che abbia voluto, nè

penſato, che poſſa ſuccedere perſona eſtranea, ed eſcludere li di

ſcendenti della ſua propria linea, per li quali il primo acquiſta

tore ha ottenuto, ed acquiſtato li feghi. Quel ſaggio Imperado

re trovò fondati nella ragion feudale sì fatti motivi dal Ba

ronaggio allegati, ed eſſendo vera la maſſima , che nell'ac

quiſto de feudi non entrano mai in conſiderazione gli eſtra

nei, condiſceſe alla richieſta ſpiegazione, e col ſuo Capitolo

258 ordinò, che l'uterino poteſſe ſuccedere nel feudo, quan

do non rimaneſſe alcuno nella linea del primo acquirente .

Con sì fatta legge reſta aſſicurata la chiamata de'fratelli ute

rini alla ſucceſſione feudale in eſcluſione del Fiſco, dopo però

1 pa

(1) Cannetius in Extravag. Cap. Si aliquem pag. 237. num. 6.
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; ieri congiunti dall'uno, e dall'altro lato, del che altro

ve ebbimo occaſione di dubitare, per eſsere i Capitoli del

Regno di Sicilia ſtati tratti da originali monchi, e pubbli

cati non per autorità Sovrana , e per non trovarſi gli ſteſſi

uterini compreſi nei Capitoli di Papa Onorio, da' quali il Re

Giacomo tolſe di peſo il Capitolo Si aliquem.

XIII Tanto dunque è lungi , che il Capitolo Volentes,

del Re Federigo pubblicato nell'anno 1296, aboliſse la re

verſione de feudi in beneficio del Fiſco, che dalla ſupplica

della grazia nell'anno 15 i 5 dai Baroni domandata, ed otte

nuta dall'Imperador Carlo V ſi rileva, che il Regno ſteſſo

due ſecoli, e mezzo dopo riconobbe eſſere le baronie di quel

l'Iſola, come i feudi di tutti gli altri Stati, nei quali vi ſo

no ammeſſi i ſoli congiunti del primo acquirente, che non

ebbe, nè potè avere in mira di acquiſtargli per gli eſtranei,

e che la legge regolatrice della ſucceſſion feudale in quel Re

gno è quella del Capitolo Si aliquem, eſteſa ſoltanto ſino al

ſeſto grado. Riconobbe ancora eſſer i feudi di quell'Iſola re

verſibili al Fiſco, a di cui eſcluſione per la diviſata grazia

viene tra gli eſtranei ſolamente abilitato il fratello uterino.

XIV Nell'anno 1563 il Baronaggio eſponendo al Re Fi

lippo II il coſtume, che in quel tempo correa nella Sicilia

per lo poſſeſſo de feudi, quando il Barone moriva ſenza fi

gli, e diſcendenti di loro linea, rappreſentò, che gli traſver

ſali, o altri, che pretendeano avere in qualche modo dritto

ſopra le baronie, entravano in briga, ma che la Regia Cor

te ſi ponea nelli mani i feudi, e ne percepiva i frutti, e vo

lendoſi ciò evitare, ſe ne domandò la grazia al Re. Sebbene

nella ſupplica non ſi foſſe fatta menzione dell'intereſſe del

Fiſco, quando i collaterali non foſſero in grado ſucceſſibile,

e ſebbene al poſſeſſo, che il Fiſco prendea delle baronie, ſi

foſſe dato il colore, che ciò ſi facea meramente per evitare

lo ſcandalo, e gli ecceſſi del collaterali, e degli altri preten

ſori, che ſoleano venire alle armi per così far vedere a quel

Sovrano, che non vi era intereſſe della ragion fiſcale, pure

quell'avveduto Principe con pieno accorgimento reſcriſſe nel

ſuo Capitolo decimonono, ch'egli era ſollecito della tranquil

lità
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lità di quel Regno, e che ad oggetto, che gli abitatori del

medeſimo non foſſero defatigati dalle tante controverſie, co

mandava, che avvenendo i caſi eſpoſtigli, ſi terminaſſero en

tro lo ſpazio di novanta giorni le cauſe poſſeſſoriali. Riſpet

to poi a quello, che riguardava la percezione del frutti della

Corona introitati su de feudi, nel poſſeſſo de quali era la me

deſima entrata, ſe ne riſervò la provvidenza di giuſtizia pre

ſa, che ne aveſſe la debita dilucidazione (1). Ai tempi dun

que di Filippo II il Fiſco in caſo di morte di Barone ſenza

diſcendenti in linea, per effetto del dritto della reverſione ,

ſi ponea in poſſeſſo dei laſciati feddi, il che certamente non

avrebbe fatto ſe il Capitolo Volentes aveſſe immutata la na

tura de feudi, e vi aveſſe tolto il dritto di reverſione . Nè

vale il dire , che tal poſſeſſo del Fiſco prendeaſi a fine di

evitare gli ſconcerti tra i collaterali , e gli altri pretenſori ,

come aſſerirono gli ſteſſi Baroni, mentre ciò potea pur acca

dere per qualche caſo particolare, e non già per tutte le ſuc

ceſſioni, giuſta , che i Baroni medeſimi eſpoſero nella loro

ſupplica, nè il Fiſco ſi avrebbe appropriate le rendite dei feu

di ſteſſi, ſe non vi aveſſe avuto dritto per ragione della de

voluzione. -

XV Combinate pertanto tutte le leggi della Sicilia atti

nenti alla preſente quiſtione, e fatteſi le debite ponderazioni

ſul tenore del Capitolo Volentes, e ſull'oggetto unico, che il

medeſimo ebbe di rivocare ſemplicemente le proibizioni delle

alienazioni de feudi , e livellatoſi l'iſteſſo Capitolo Volentes

cogli uſi feudali ad evidenza riſulta, che i feudi della Sicilia

ulteriore ſono veri feudi, e tali rimaſero dopo il Capitolo Vo

lentes, il quale non gli ha trasformati, e molto meno vi ha

eſtinto il dritto della devoluzione in favore del Fiſco. Come

dunque il Tribunale patrimoniale di Sicilia osò nell'anno 174o

dire al ſuo Monarca, che i feudi, e le baronie di quel Re

Vu gno

(1) Catholica, 6 Regia Majeſtas pro quiete dicti Regni ſollicita, ac ne hujuſmo

di controverſiis, & incommodis incole fatigentur, precepit, ut cum caſus e venerit, cauſe

ſuper poſſeſſorio vertentes intra nonaginta dierum ſpatium omnino terminentur . In eo ve

i ad fruttuum perceptionem attinet, babita ſuper bis informatione, juſtitia mediante,

eclarabit,



338

-

gno per loro propria natura ſiano ridotti a guiſa di allodj,

che i caſi nelle leggi feudali preſcritti per la reverſione fuſ

ſero in gran parte aboliti in quel Regno dal Capitolo Volen

tes, e che non vi ſi verifichi più la devoluzione per eſtin

zione della linea 2 Il Re Federigo autore di quel Capitolo

eſpreſſamente dichiarò, ch'egli correger volle ſolamente le

coſtituzioni dell'Imperador Federigo II in quanto vietavano

l'alienazione de feudi , e permetterne al ſuo Baronaggio le

diſtrazioni, ma che ciò non oſtante volea le baronie intatte,

ed illeſe come prima, volea conſervata la ſucceſſion feudale

nei gradi già ſtabiliti dalle leggi di quel Regno, volea riſer

vato il dritto della reverſione in mancanza del ſucceſſori; e

lo ſteſſo tornò a ripetere in molte ſue leggi poſteriori. Il Re

Alfonſo nel promulgare le ſue leggi, e nell'aggraziare l'iſteſſo

Baronaggio confermò colla ſua ſuprema poteſtà l'antico dritto

di devoluzione , che alla Corona ſpettava per gli feudi di

quell'Iſola, ed il medeſimo Baronaggio Siciliano lo convalidò

nelle ſuppliche date a quell'iſteſſo Principe . Ferdinando il

Cattolico nel concedere la continuazione del poſſeſſo nelle per

ſone degli eredi de'defonti, n'eccettuò i feudi per mantener

ne alla Corona illeſi i dritti di reverſione, e l'iſteſſo Baro

naggio a quel Monarca raſſegnò il ſuo indiſpenſabile obbligo

di dover provare la diſcendenza in grado per poter entrare

in poſſeſſo de feudi in occaſione di morte de' Baroni . Anzi

all'Imperador Carlo V in termini chiari, e preciſi dimoſtrò,

ed additò, che nella ſucceſſione feudale erano eſcluſi gli e

ſtranei, perchè queſti non entrarono mai in conſiderazione

nei contratti de feudi fattine dai primi acquirenti. Filippo II

nel definire il tempo, in cui terminar doveſſero le cauſe poſe

ſeſſoriali volle, che il ſuo Fiſco foſſe mantenuto nel dritto di

ponerſi in poſſeſſo de feudi in mancanza della diſcendenza,

ed il Baronaggio Siciliano nelle ſuppliche porte a quel Prin

cipe non negò eſſerne tale l'uſo, ed il coſtume. Ma tanto

può talvolta il pregiudizio delle opinioni nel petto degli uo

mini, che non oſtante , che i Magiſtrati ſiano ſemplici cu

ſtodi delle leggi, ed eſecutori delle voci del loro Sovrani ,

pure traſcinati dal torrente della comune credenza diventan

ſordi
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ſordi a quel , che il Principe comanda, ed a quel , che il

ſiſtema politico dello Sato richiede.

Come in conformità delle rapportate leggi tutti i quattordici Mi

niſtri votanti intervenuti nelle aſſemblee della Regal Camera

ſempre concordemente ſoſteneſſero di non avere il Capitolo

Volentes immutata la natura de feudi del Regno

di Sicilia, e come ſoltanto cinque di eſſi nel

tirarne le conſeguenze variaſſero per gli

ſoli feudi di forma larga, ed eſame

- del loro ſiſtema,

C A P I T O L O VI.

I QE grave fu l'errore del Tribunale patrimoniale Sicolo

nel raſſegnare nell'anno 174o al ſuo Monarca, che

in vigore del Capitolo Volentes i feudi di quel Regno divenuti

foſſero a guiſa di allodj, e che più non vi ſi verifichi il ca

ſo della reverſione in mancanza del ſucceſſori in grado, poſ

ſiamo con ragione, e giuſtizia dire, che oggi la Magiſtratu

ra Siciliana ſia fornita di migliori lumi nella ſcienza feudale,

e meglio iſtrutta ſia della ſua patria legislazione, e che per

ciò abbia rigettato l'antico aſſurdo degli anteriori feudiſti

compatriotti di avere il Capitolo Volentes ridotte le baronie

di quel Regno alla natura comune degli altri beni burgenſa

tici, e paganici, ed alla qualità allodiale . Quindi è , che

nelle varie aſſemblee, delle quali fecimo parola nel principio

di queſta Diſſertazione, tenute nella Regal Camera coi deno

tati Miniſtri aggiunti, e con i Togati della Giunta di Sici

lia fu da tutti concordemente conchiuſo, e ſempre coſtante

mente ſoſtenuto, che i feudi di quell'Iſola ſiano veri feudi

reverſibili al Fiſco: che il Capitolo Volentes non gli abbia

alterati, nè mutata la lor natura in modo, che foſſer dive

nuti allodj; che la grazia del Re Federigo altro non contie

ne, che l'aſſenſo per le alienazioni non in modo diſpenſati

vo, ma in forma comuni, ch'è neceſſario per non incorrere

nella caducità, e che per conſeguenza col medeſimo reſti ſo

Vu 2 lo
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lo rimeſſo quel divieto di alienare impoſto dalle precedenti

coſtituzioni, ma non già, che ſi foſſe derogata, o abolita la

devoluzione, ovvero prorogati ſi foſſero i gradi della ſucceſ

ſione, nè che il feudatario ſia divenuto padrone della forma,

ancorchè ſia il primo acquirente del feudo (1). Nel ſoſtenere,

e dimoſtrare, che il Capitolo Volentes aveſſe laſciata intatta

la natura del feudi di quel Regno tra Votanti ſi diſtinſero i

due riſpettabili Conſultori del Reame Siciliano. Eſſi colla loro

eloquenza, colle leggi patrie alle mani, e colla più opportu

na erudizione convinſero di eſſere falſa, ed erronea l'opinio

ne, che per effetto del Capitolo Volentes le baronie di quel

Regno abbiano perduta la natura di feudi, ed abbiano aſ

ſunta la qualità di allodio, dileguarono ancora il falſo aſſun

to, che la decima foſſe in luogo, ed in premio della devo

luzione, e ferono ad evidenza conoſcere quanto falſamente ſi

aſſeriſca, che con quella legge ſiaſi dal Fiſco rimeſſa la re

verſione, e conquiſero tutte le obbiezioni, che far ſi poteſſe

TO 1 Il COIltrarlO ,

II Non oſtante però tale concorde uniformità del votanti,

nell'aſſemblea dei 25. di Aprile dell'anno 1787 tenuta dopo

il ricapito delle carte di Giovan Luca Barberi, e dopo l' e

ſame delle medeſime, furono gli ſteſſi Votanti ſciſſi nel trar

re dal convenuto principio le conſeguenze , e ſi diviſero in

diverſi pareri, principalmente a cagione della differente inter

petrazione data agli eſempi rapportati da Giovan Luca Bar

beri . Nella diſcrepanza de vari ſentimenti Sua Maeſtà per

meglio aſſicurare la diſcuſſione di un articolo di tanto rilie

vo aggiunſe altri quattro Miniſtri ai primi , coll' intervento

de quali fu la quiſtione deciſa , come diviſammo nell' origi

ne, e progreſſo della controverſia (2). Nove opinarono, che

ſecondo il dritto feudale, e tutte le leggi del Regno di Sici

lia i feudi tutti di quell'Iſola di qualunque natura ſiano, o

pre

(1) Tutto ciò colle ſteſſe parole, con cui l'abbiamo eſpreſſo, fu da tutti i

Miniſtri dichiarato nella Conſulta del 17 Gennaio dell' anno 1787. ; e nella Con:

ſulta dei cinque Votanti ſeguaci della diſtinzione della forma ſtretta , e larga de

25 Aprile, e dei 4 Settembre dello ſteſſo anno.

(2) S- V. del Capitolo primo della parte prima di queſta Diſſertazione
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preteſi ereditari, o miſti, o pazionati, o di preteſa ſorma

ſtretta, o larga, mancando i feudatari ſenza ſucceſſori in gra

do, debbano ritornare alla Corona, nè il Barone poſſa in

pregiudizio del Fiſco alienarli, e che debba riputarſi nulla ,

ed irrita ogni ſua diſpoſizione. Cinque all'oppoſto ebbero per

maſſima fondamentale, che tutti i feudi prendeano la lor

forma dalla conceſſione, o ſia dalle clauſole riguardanti la

ſucceſſione contenuta nell'inveſtitura, e che il Capitolo ab

bia luogo ſempre, che la forma dell'inveſtitura , o ſia del

feudo non vi ripugni, e che queſta debba riguardarſi come

baſe , e fondamento dell' alienazione permeſſa dalla legge .

Adattando perciò la diſtinzione de feudi di forma ſtretta, e

di forma larga, già introdotta nel Foro Siciliano da Bernar

do del Medico, e tanto eſteſa da Guglielmo di Perno, per

quelli di forma ſtretta, dall'altre ſcuole detti pazionati, cre

derono, che le loro forme ripugnaſſero alla facoltà di diſpor

re accordata dal Capitolo, e perciò non ebbero difficoltà di

uniformarſi al ſentimento degli altri Votanti, e ſoſtenere, che

nei medeſimi la devoluzione ſia immancabile in ogni caſo ,

che muoia il feudatario ſenza ſucceſſori in grado, che il Ba

rone perciò non ne poſſa diſporre in favore degli eſtranei, o

di parenti oltre il grado preſcritto, e che mutar non ne poſ

ſa la forma, ancorchè foſſe il primo inveſtito, o acquiren

te della baronia. -

III Per maggiore intelligenza di quanto ragionar ſi deve

in appreſſo è neceſſario ripetere quali baronie dai cinque vo

tanti s'intendeſſero di forma ſtretta. Sotto queſta compreſe

ro tutti quei feudi conceduti colle clauſole proſe, filiis, &

deſcendentibus, ovvero proſe, filiis, & poſteris, o pure pro ſe

ſuiſque heredibus ex corpore legitime deſcendentibus . E perchè

nei feudi de jure Francorum ſono per proprio dritto chiamati

i primogeniti, e perchè il Re Alfonſo nei di ſopra rapporta

ti ſuoi Capitoli 454 , e 456 avea dichiarato appartenere ai

diſcendenti del Corpo i feudi conceduti ſotto la clauſola del

dritto de Franchi, e che nella ſteſſa maniera ſi doveſſero in

tendere date le baronie, delle quali non appariſſero le conceſ

ſioni, perciò eſſi compreſero ancora ſotto la forma ſtretta

tutt'i
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tutti i feudi ottenuti colla clauſola del dritto de Franchi , e

tutti quegli altri, de quali non eſiſteſſero i privilegi . Oltre

a ciò ſiccome ſecondo il lor parere il Capitolo Volentes eſte

ſe il ſignificato della parola heredes anche agli eſtranei, e ta

le eſtenſione non potea riguardare le antecedenti conceſſioni,

così ebbero parimenti per feudi di forma ſtretta quelli con

ceduti ſotto la formola pro ſe, 6 heredibus prima dei 25 di

Marzo dell'anno 1296, tempo della pubblicazione dello ſteſ

ſo Capitolo, e con queſta ultima diſtinzione crederono di a

vere vantaggiato di molto la ragion fiſcale . Per gli feudi

poi di forma larga, come le loro forme, ſecondo l'avviſo di

eſſi cinque Votanti , non ripugnano alla facoltà di alienare

accordata dal Capitolo per non eſſervi ſpecificamente chiama

ti i diſcendenti dal corpo degl'inveſtiti , o i loro eredi del

ſangue, così i medeſimi opinarono, che ne poteſſero i feu

datari liberamente diſporre in favore degli eſtranei tanto in

vita, che in morte, e che in virtù delle loro diſpoſizioni non

aveſſe luogo la reverſione alla Corona, alla quale però do

veſſero tali baronie anche di forma larga ritornare nel ſolo

caſo, che il defonto Barone non aveſſe fatto uſo del permeſ

ſo datogli dalla legge (1).

IV Quanto ſia inſuſſiſtente tutto coteſto raziocinio, che

il Capitolo Volentes debba aver luogo, quando non vi ripu

gni la forma del feudo , e che queſto naſca dalle clauſole

riguardanti la ſucceſſione, riſulta da quello, che ſi è da noi

altrove diviſato. Allorchè ragionammo della maniera , con

cui nelle ſcuole Feudiſte s'introduſſero le preteſe forme

de' feudi, dimoſtrammo, che queſte naſcer non poſſano dal

le ſole clauſole riguardanti la ſucceſſione, ma ſibbene dal

la deſtinazione , che ne fa nel ſuo animo il proprietario

di eriger in feudo un ſuo fondo, o Caſtello, unita alla

dichiarazione di darlo in feudo, il che non riguarda la ſo

la ſucceſſione , ma tutte le ſoſtanziali condizioni, che ſe

condo le leggi feudali ſi richiedono per coſtituire un effet

tivo,

(1) Tutto ciò ſi rileva dalle Conſulte dei cinque Votanti della data de' 25.

di Aprile, e dei 4 di Settembre dell'anno 1787.
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tivo, e vero feudo. In tale occaſione dimoſtrammo ancora,

ch'eſſendo in tutti i feudi uniforme, uguale, e ſempre l'iſteſ

ſo l'atto della deſtinazione del Signore diretto, e la dichia

razione di voler dare in feudo i ſuoi ſtabili; una, eguale ,

ed uniforme per tutti ſia la ſorma feudale (1). Quindi non

può reggere l'aſſioma , che la facoltà dal Capitolo data di

alienare abbia luogo ſoltanto, quando la forma non vi ripu

gni. Imperocchè eſſendo la forma del feudi ſempre la ſteſſa,

e naſcendo dall'eſſenza del feudo, la quale porta, che il feu

datario altro non ſia, che un mero uſufruttuario, e perciò

non poſſa diſporre della roba, ch'è in proprietà del Signore

diretto, ne ſegue per neceſſaria illazione , che la forma del

feudo ſempre ripugni alla diſtrazione per parte del ſolo uſu

fruttuario . Potrà queſti dunque alienare , quando abbia il

conſenſo del Signore diretto, non per la maſſima perchè non

vi ripugni la forma del feudo , ma ſolo perchè eſercitando

una tal facoltà in nome, e parte del proprietario, non vie

ne egli ad oltrepaſſare i ſuoi dritti circoſcritti nel ſolo uſu

frutto, ma ad uſare quella facoltà , ch è tutta del Signore

diretto, ed a lui ſolo ſi appartiene . Forſe per tutte coteſte

ragioni Cannezio deriſe il canone fin d' allora adottato nel

Foro Siciliano, che il Capitolo proceda quando la forma non

vi ripugni (1), ma l'oſcurità del ſecolo, in cui egli viſſe ,

non gli permiſe di dichiararlo con quella preciſione , colla

quale ci ſiamo noi ſtudiati di eſporlo.

V Ebbero poi i cinque Votanti per feudi di forma larga

quelli conceduti colla clauſola pro te, & heredibus. Conviene

quì rammentarſi quanto Guglielmo di Perno ſi affaticaſſe per

ſoſtenere, che il Capitolo Volentes aveſſe eſteſo il ſignificato

della parola heredes agli eſtranei, e che perciò le baronie con

cedute colla denotata clauſola tibi, & heredibus foſſero in vir

tù dello ſteſſo Capitolo divenute traſmiſſibili agli eſtranei, e

di

(1) . Dal S. 3. fino al S. 6. del ſecondo Capitolo della ſeconda parte di queſta
Diſſertazione.

(!) Ideoque peſſime contra legem iſtam dicitur, quod non procedit ſta lex, quando,

º ipſi loquuntur, forma repugnat . Cannetius in Extravag. Capit. Volentes pag. 7.

num. 3 I.



ieri aveſſero la natura de feudi, ed aſſunta quella comu

ne, e regolare di tutti gli altri beni burgenſatici, e pagani

ci . La conſumata ſaviezza del cinque Votanti ben conobbe

l'aſſurdità della conſeguenza di Perno, ed altamente rigettò

il di lui ſtravagante aſſunto, che sì fatti feudi divenuti foſ

ſero beni burgenſatici, e paganici. Ma ſebbene in queſta par

te ſoſtanziale diſcrepaſſero da Perno, pure dal medeſimo adot

tarono, che il Capitolo Volentes eſteſo aveſſe il ſignificato de

gli eredi anche agli eſtranei. Per dimoſtrarlo ripeterono gli

iteſſi argomenti d'induzione ſpacciati da Perno, cioè, che

quantunque la parola heredes ſecondo il dritto comune feuda

le riguardi i ſoli eredi del ſangue , ciò non oſtante per le

immutazioni fatte nella ſucceſſione feudale abbia la medeſima

voce avuti vari ſignificati ſecondo l'eſtenſione della ſteſſa ſuc

ceſſione, e che per lo Capitolo Volentes, il quale permiſe

l'alienazione a favore degli eſtranei, comprendeſſe anche que

ſti, e che ciò anche avveniſſe per effetto della rapportata de

ciſione fattane dall' Infante D. Giovanni , che allora era in

quel Regno Vicerè di Ferdinando il Giuſto ſuo padre (1) .

Abuſerei oltre il dovere della ſofferenza del lettore , ſe quì

ripeter io voleſſi quanto ſi è altrove ragionato (2), e quan

to su lo ſteſſo aſſunto ſi è rapportato di eſſerſi detto dall'al

tro Giureconſulto Siciliano Cannezio (3) per dimoſtrare, che

il Capitolo Volentes laſciaſſe le leggi della ſucceſſion feudale

nell'intero loro ſtato, non immutaſſe in conto alcuno le clau

ſole dell'inveſtitura, o il loro ſignificato, e che la deciſione

dell'Infante Duca D.Giovanni per l'eſtenſione della voce he

redes agli eſtranei non riguardaſſe il caſo della devoluzione,

ma ſibbene l'intereſſe degli agnati. Laonde per non infaſti

dire di nuovo l'altrui ſofferenza ſe ne rimette il lettore ai

precedenti Capitoli per conoſcere, che l'autorità di Perno ab

bia

(1) Tutto ciò ſi rileva dalla Conſulta dei cinque Votanti della data dei 25.

di Aprile, e più chiaramente nell'altra loro rimoſtranza dei 4 di Settembre dell'

"o. S. 4. ſino al nono del Capitolo terzo della ſeconda parte di queſta

Diſſertazione .

(3) Dal S. 2. ſino al quinto del Capitolo quarto della ſeconda parte di que

ſta Diſſertazione.

-
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bia queſta volta fatto velo al ſopraffino criterio dei cinque

Votanti, che in ciò adottarono il ſiſtema di quell' autore .

VI In comprova del loro aſſunto traſſero eſſi ancora dal

medeſimo Perno l'altro argomento, cioè , che quantunque

ſecondo il linguaggio feudale la denotata parola heredes non

comprenda, che quelli del ſangue ſolamente, pure dall'anno

1 296 in poi, vale a dire dopo la pubblicazione del Capitolo

Volentes, la medeſima quando non ſia unita ad alcuno ag

giunto, che ne reſtringa il ſignificato, abbracci indiſtintamente

tutti gli eredi ancorchè eſtranei (1). Quando rapportammo ,

e diſcuſſimo i ſentimenti Perniani, tralaſciammo di far paro

la di tale di lui raziocinio, per avercene riſervato quì l'eſa

me. Rieſce molto facile la confutazione di ſimile paralogiſmo,

che condonar ſi deve al ſuo inventore Perno, il quale ſebbe

ne aſſunſe la giornea di feudiſta, pure eſſendo ſtato poſſeſſo

re di feudi, non iſmentì nelle ſue opere il carattere di feu

datario, e di difenſore del Baroni . Come tale potea egli aſ

ſerire qualunque coſa per dilatare i dritti, e le ragioni ba

ronali, ma la difficoltà era , che la corteſia dell'altrui cre

denza non ſempre ſarebbe condiſceſa a preſtar fede alla ſua

ſemplice parola. In fatti ſarebbe un grave aſſurdo, che nel

Tribunale più coſpicuo della Monarchia Siciliana, e compo

ſto dei Magiſtrati più gravi di amendue i Regni, un Barone

feudiſta Siciliano, morto da tre ſecoli addietro, veniſſe colle

ſemplici ſue aſſertive a decidere la più grave quiſtione feuda

le tra il Fiſco, ed i Baroni di quell'Iſola . Venendoſi dun

que alla diſcuſſione della maſſima da eſſo con tanta fran

chezza ſpacciata, che la parola di heredes contenuta nelle in

veſtiture feudali non abbia alcuno aggiunto, che poſſa reſtrin

i Xx , gerla

(1) Eſt ergo bic ſecundus intellectus Capituli volmes, quod ubi eſt feudum conceſa

ſum pro te , é heredibus in perpetuum non addita forma de legitimo corpore deſcendenti

ºus , quod etiam in preſudicium agnatorum per distum Capitulum Volenter conceſſa ſie

alienatio. Perni Conſ. 6. pag. 7. a t. col. 1. - - -

Fuit enim bec conceſſio fatta ſibi, & heredibus de legitimo corpore deſcendentibus »

que verba perſonam extraneam excludunt, ſecus ſi eſſet conceſſa pro ſe , & beredibus in

perpetuum nihil alio addito, quia tunc formaliter, é in totum obtineret dictum Capitu

tum Volentes. Perni Conſ. 4. pag. 4. col. 2.
-

gia adre&io debet aliquid operari, non autem , ut fruſtra intelligitur appoſita.
Perni Conſ. 7. pag. 1o. a t. col: 2. - -

-

-
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gerla ai ſoli eredi del ſangue, baſta non eſſer loſco, ed al

lontutto cieco per vederne l'aggiunto, che ſono appunto i feupp

di, che ſi concedono, e che ſono tanto grandi, ampi, e ſpa

zioſi, che ſovente compongono intere provincie, e ſtati . Se

nelle conceſſioni feudali ſi eſprime dal proprietario di darſi in

feudo le ſue terre, le ſue caſtella, ed i ſuoi ſtabili agl'inve

ſtiti, ed ai loro eredi, ſe l'origine de feudi porta, che i me

deſimi ſiano temporanei, e per grazia vi ſiano ammeſſi i ſo

li ſucceſſori del ſangue, come potrà negarſi , che la parola

di heredes in tal rincontro adoperata non abbia aggiunto, che

ne reſtringa il ſignificato unicamente agli eredi del ſangue ?

Sarebbe un perdere l'opera, ed il tempo nel trattenerci a di

moſtrare una coſa per ſe ſteſſa chiara, e manifeſta.

VII La ſomma perizia nelle materie feudali, di cui in

dubitatamente ſono forniti i cinque Miniſtri Votanti, mi ren

de certo, e ſicuro , che i medeſimi ben comprendeſſero la

poca fermezza degli argomenti adoperati da Perno, e perciò

ne aggiunſero alcuni altri di loro proprio conio, che tratto

tratto andremo eſaminando. Preteſero eſſi dunque, che il Re

Federigo ſpiegaſſe abbaſtanza di quai feudi intendeſſe accor

dare la libera facoltà di diſporre così per atti tra vivi, come

di ultima volontà, cioè di quelle baronie, che portavano una

forma meramente ereditaria. Aſſunſero ancora, che tanto ſi

legga nel Capitolo precedente allo ſteſſo Capitolo Volentes, il

quale per errore di collazione, e di compilazione , come al

trove già avvertimmo, ſia ſtato poſto ſotto il numero prece
dente, quandochè tutti e due non contengono, che una ſola

legge, eſſendo il primo non altro, che l'eſordio del Capito

lo ſeguente, che comincia Volentes igitur, e nel medeſimo ſi

legge eſpreſſamente di parlarſi de feudi juxta formam heredi

tarii Regni noſtri (1). - -

VIII Per vedere ſe le parole juxta formam hereditarii Re

gni noſtri ſiano relative alle baronie, per le quali il Re Fe

derigo dette la facoltà di alienare, o ad altro , conviene di

- T1COTv

sº Queſto argomento ſi legge nella Conſulta de' 17. di Gennaio dell'anno
17 -
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ricordare le circoſtanze già altra fiata accennate di quella

legge, e quel, che riſulta da altra legge anteriormente pub:

blicata dal Re Giacomo. Aſſunto queſti alla Corona del Re

gno di Sicilia per provvedere ai biſogni dello Stato, ed alle

continue guerre, ch'ebbe coi noſtri Re Angioini, ſoſtenuti da

Romani Pontefici impegnati ad onninamente ſpogliarlo del

poſſeſſo di quell'Iſola, e per non avere occaſione di gravare

i ſuoi ſudditi con ſuo particolar Capitolo ſtabilì, che nè da

eſſo, nè da ſuoi eredi, e ſucceſſori ſi poteſſero alienare i be

ni del Regio demanio, e che per conſeguenza non ſi poteſ

ſero dare in feudo (1). Succedè al Re Giacomo il ſuo fratel

lo Re Federigo , il quale già vidimo inviluppato in guerre

più gravi, e pericoloſe, ed entrare nel poſſeſſo di quel Regno

per dritto proprio ereditario ad onta della ceſſione fattane

dallo ſteſſo fratello Re Giacomo. Volendo dunque il Re Fe

derigo prima di ogni altra coſa provvedere alle urgenze del

lo Stato, e mettere in oſſervanza la legge dal proprio fra

tello antecedentemente promulgata a fine di non poterſi i

beni demaniali alienare , nel giorno della ſua aſſunzione a

quella Corona pubblicò quella legge, nel proemio della qua

le dichiarò di volere reintegrare alla Corona i beni dema

niali malamente largiti, e i feudi uſurpati, affinchè lo ſtato

foſſe più florido, ed in tempo di guerra, e di pace non vi

foſſe meſtieri di taglieggiare i ſuoi ſudditi, e perciò ſi eſpreſ

ſe di volere reintegrare le baronie, o feudi juxta formam he

reditarii Regni noſtri (2), indi nel fine della legge, e con ſe

AX 2 . pa

“ (1) Circa donationes diligenti conſideratione penſantes, quam Regie dignitati expe

diat, ac ſit fructuoſum, é utile abſque fidelium noſtrorum gravamine curie noſtre dema

nia alienari aliquatenus non debere, preſentis proviſionis editto mandamus, & tam nor,

quam beredes, e ſucceſſore noſtros ab ipſorum demaniorum donatione volumus abſtinere,

Nam quanto ipſa demania ſervabuntur, ipſorum conceſſione probibita, tanto proventus Fi

ſci iſ, uberiores fieri poterunt. Et per copiam ubertatem ipſorum qualibet extorſione ſo

pita , ſtatus pacificur, é conſervatio noſtrorum fidelium reforebit. Capit. Regni Siciliae

captt IX. Regis Jacobi tom. 1. pag. 9. -

(2) Bonorum feudalium, é feudorum reintegrationem perpenſius ſubſequi in noſtro

rum augmentum fidelium juxta formam bereditarii Regni noſtri, eapropter baronias, &

feuda, de quibus ſervitium noſtro debetur demanio reintegrare per noſtram Curiam in for

ma pradićta decrevimus , é mandamus, ut opportunis guerrarum temporibus feuda ipſa

tenentes paratiores , 6 promptiores ad nutum noſtra Majeſtatis exiſtant ; ſic enim utrum

que tempus bellorum , é pacis retta diſpoſitione gubernatum videbitur, ut decer Regiam

Majeſtatem . Capit. Regni Sicilie capit. 27. Regis Friderici tom. 1. pag. 6o. - - -
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arato diſcorſo paſsò a concedere a Baroni del ſuo Regno la

facoltà di potere ſenza preventivo Sovrano permeſſo alienare i

loro feudi. Quel ſavio Principe dunque volendo riordinare lo

Stato, e provvederlo dei neceſſari ſuſſidi per gli tempi tempeſto

ſi, e tranquilli pensò di attendere in vigore della precedente

legge pubblicata dal Re Giacomo ſuo fratello a revindicare alla

Corona i beni demaniali malamente diſtratti, ed i feudi uſur

patile, ed in tale occaſione parlando de feudi, e della loro

reintegrazione allo Stato, adoperò la clauſola juxta formam

hereditarii Regni noſtri. Sarebbe certamente un ſupporre quel

Principe molto ſciocco, e contro al ſuo fine , ſe nel dichia

rare tal ſua volontà circa la reſtituzione de'beni demaniali

malamente diſtratti, e de feudi uſurpati ſi foſſe (come ſi pre

tende) riſtretto ai ſoli feudi ereditari con quella formola ju

xta formam hereditarii Regni noſtri. Sì fatte parole ognun ve

de, che non ſono nè punto, nè poco relative ai feudi di

quell'Iſola, ma ſibbene alla qualità del Regno di Sicilia. Ciò

viene ad evidenza confermato da quanto altrove diviſammo

rilevarſi dalle circoſtanze de'fatti in quel tempo colà occorſi.

IX Allorchè parlammo del modo, e dell'occaſione, nella

quale il Re Pietro d'Aragona dopo eſſere ſtato ucciſo il Re

Manfredi, e tragicamente reciſa la teſta al Re Corradino vin

dicò colle ſue armi da Carlo I. d'Angiò il Regno Siciliano,

vidimo, che il Pontefice Niccolò III per eſortarlo all'impreſa

di quel Regno proccurò di moverlo con dirgli, che lo ſteſſo era

ereditario della Reina Coſtanza ſua conſorte. Vidimo ancora

che il Re Pietro dal momento, che lo tolſe agli Angioini, l'ebbe

per ereditario della ſua Regal Caſa d'Aragona, e come tale lo

tramandò al ſuo figliuolo Re Giacomo coll'obbligo di laſciar

lo all'Infante D. Federigo in caſo, ch'egli paſſaſſe ai Regni

d'Aragona. Rilevammo eziandio, che fattoſi il caſo del paſ

ſaggio del Re Giacomo al Reame Aragoneſe, coſtretto egli

dalle premure, e dai maneggi del Pontefice Bonifacio VIII

fece la ceſſione della Sicilia, e che perciò gli Ambaſciato

ri Siciliani fuſſero a ſupplicarlo per rimuoverlo da tale riſo

luzione, ma che altra riſpoſta coi loro pianti non ne poteſ

ſero carpire, che provveduto aveſſe alle coſe di Sicilia l'In

fante
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fante ſuo fratello D. Federigo; che queſti ricevuta una tal º

ſpoſta in preſenza de Magnati del Regno dichiaraſſe, che la

Corona di Sicilia gli ſpettava per dritto ereditario in virtù

dei teſtamenti del Re Pietro comune padre , e del comune

fratello Re Alfonſo, e che in ſeguito di tal dichiarazione ne

fuſſe con acclamazione di tutti i popoli di quell'Iſola ſaluta

to, e coronato Re. Oſſervammo altresì, che per quanto egli

viſſe ritenne quel Reame, e lo tramandò per dritto eredita

rio ai ſucceſſori della Regal Caſa Aragoneſe, tra quali lo ſteſ

ſo Re Alfonſo allorchè nella ſua perſona riunì queſto Regno

a quello di Sicilia, proteſtò nelle ſue leggi di tenerli amen

due per dritto ereditario (1). Se dunque dopo l'occupazione

fatta da Carlo I d'Angiò dei due Regni di Sicilia con aver

ne privato il proprio, e legittimo Re Manfredi, e con ave

re crudelmente fatto mozzare il capo a Corradino, il Ponte

fice Niccolò III ebbe il Reame Siciliano come ſpettante per

dritto ereditario alla Regal cafa Aragoneſe, ſe per tale lo

conquiſtò, poſſedè, e tramandò a ſuoi figli il Re Pietro , e

come tale l'ebbe il Re Giacomo, ſe l' Infante D. Federigo

dichiarò di appartenergli come paterno retaggio, e dai Popo

li Siciliani ne fu coronato come di ſuo Regno ereditario, e

ſe come tale lo ritenne, e lo traſmiſe ai ſuoi ſucceſſori della

ſereniſſima caſa Aragoneſe, con molta avvedutezza , e con

ſommo accorgimento quel Principe nel pubblicare il ſuo Ca

pitolo vigeſimoſettimo, promulgato nel giorno ſteſſo della ſua

coronazione, dichiarò di eſſer quel Regno ſuo ereditario. Ec

co dunque il motivo, ed il fine per lo quale in quella leg

e ſi trova l'eſpreſſione juxta formam hereditarii Regni noſtri,

quale clauſola dee riputarſi dichiarativa della qualità del Re

gno, e non già della diverſità de feudi di Sicilia . Non è

nuovo, che i Monarchi Siciliani dichiaraſſero quel Regno ere

ditario per la loro ſucceſſione legittima. L'Imperador, Fede

rigo II, che poſſedè tal Monarchia per dritto di ſangue, e

per retaggio dell'Imperadrice Coſtanza ſua madre, la dichia

- - i ... , ro

(1) Capit. XIII, della prima parte di queſta Diſſertazione.

- è - - --- --- -–T- - N A
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º ſua prezioſa eredità (1), ed altra volta la definì ſuo.Ro

gno ereditario, e ſuo retaggio preclaro (2) i : .

X Ancorchè poi quelle parole uſate dal Re Federigo nel

ſuo denotato Capitolo juxta formam hereditarii Regni noſtri VO

gliano riferirſi ai feudi, e ſoſtener ſi voglia, che colle ſteſſe

fi dichiararono le baronie di Sicilia i eſſere ereditarie, come

lo fu quel Regno, da ciò altro non potrà derivarne, che

ſiccome quel Reame fu ſtrettamente ereditario, tanto vero ,

ch'eſſendo ſtato occupato dagli eſtranei, quali erano gli An

gioini, fu revindicato dai Re Aragoneſi, che n'erano i ſuc

ceſſori legittimi, così i feudi di Sicilia debbano ancora eſſe

re meri ereditari per gli eredi ſoli del ſangue, e non poſſa

no mai paſſare agli eſtranei. Ma oltre, che in quella legge,

non ſi fa motto alcuno delle diverſe forme de feudi, e per

conſeguenza non vi ſia parola de voluti ſeudi ereditari, o ſia

di forma larga, è facile il dimoſtrare, che quantunque ſi foſº

ſe voluto parlare della diverſità de feudi, pure ciò non ſe

guì. Imperocchè i dichiarandoſi il Re Federigo nel Capitolo

Volentes di volere rivocare le coſtituzioni dell'Imperador Fe

derigo II, proibenti le alienazioni de feudi (3), la ſua legge

in tutto, e per tutto fu relativa alle ſole coſtituzioni antece

dentemente promulgate dall'Imperador Federigo II. Ora nel.

le due di lui coſtituzioni ſi proibiſcono genericamente le alie

nazioni di tutti i feudi, nè vi è diſtinzione tra feudi eredi

tari, e quelli, che dalle ſcuole ſi vogliono di altra qualità,

Dunque se l'Imperador Federigo Il colle due ſue leggi indi

ſtintamente proibì l'alienazione di tutti, e qualſivogliano feu

di, e ſe il Re Federigo eſpreſſamente ſi dichiarò, ch'egli col

ſuo Capitolo Volentes altro non intendea di fare, che di ri

vocare le due coſtituzioni Federiciane, non potea diſtinguere,

nè in effetti diſtinſe tra feudi ereditari, e non ereditari, o

ſiano di forma larga, re ſtretta º XI

(o cm sia Raman sicilie noſtre Misſir tredita preiſ, ee Conſia

Regni Sicilia lib. 1. tit., i delegibus in i". i - - - - - -

(2) Cum bereditarium Regnum noſtrum Siciliae cujus praeclara nobis hereditas &e.

conſit. Regni Sicilia lib. 3. tit. 23. Conſtit. Cum hereditarium in princip.

(2) Conſtitutiones Divi Auguſti Imperatoris Friderici proavi noſtri predicti, per quas

feudorum alienationes ſunt inbibite corrigente ſtatuinus & c. Capit. Regni Siciliae capit.

27. Volentes. - - - - - - - - - - - --- -
- - -

- - -- - - - - -
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XI Pertanto ſe punto non ſuſſiſte, che il Capitolo Volentes,

eſteſe, come ſognò Perhoi, il ſignificato della parola heredes

agli eſtranei, ſe coſa incontraſtabile è, che la ſteſſa voce he

redes, che s'incontra nelle inveſtiture feudali abbia l'aggiunto

de'feudi, che ne reſtringe il ſignificato ai ſoli eredi del ſan

gue, ſe la clauſola juxta formam hereditarii Regni noſtri non è

in conto alcuno relativa alle baronie di quel Regno, e ſe noi

abbiamo altrove dimoſtrato, che il vocabolo di heredes debba

intenderſi nella materia feudale per gli eredi legittimi , in

conto veruno non regge, che i feudi conceduti colla clauſo

la pro ſe, & heredibus dopo dei venticinque di Marzo dell'an

no 1296, tempo della pubblicazione del Capitolo Volentes ,

ſiano di forma larga, e traſmiſibili agli eſtranei, ancorchè

non vi ſiano ſucceſſori in grado, e quelli conceduti prima di

tal epoca ſiano di forma ſtretta, e ſoli ſoggetti alla reverſio

ne. Nè vale il dire , che con tal dichiarazione ſiaſi avuto

conto della ragion fiſcale. E' aſſai facile il comprendere, che

ora molti pochi ſiano i feudi di Sicilia colla clauſola tibi, &

heredibus conceduti prima dell'anno i 196, perchè nel circolo

di quattrocento novantadue anni, quanti ne corrono dalla pub

blicazione di quella legge fino al preſente dì , è preſſo, che

impoſſibile, che dopo le varie vicende, alle quali ſono gior

nalmente ſoggette le private famiglie , eſiſtano più feudi di

conceſſioni cotanto antiche. All' oppoſto col volerſi di forma

larga tutti i feudi dopo l'epoca dell'indicato anno conceduti

colla denotata clauſola pro ſe & heredibus ognun vede, e com

prende quanto grave pregiudizio ſi rechi alla ragion dello Sta

to, giacchè de primi conceduti antecedentemente all' anno

1 296 o non ve ne ſaranno , o appena ſe ne potrà contare

alcuno, ed i ſecondi ſaranno innumerabili. s

XII Allora quando nella prima parte ragionammo delle

varie diſtinzioni de'feudi introdotte da feudiſti ſorti dopo Bul

garo, e Pileo, rilevammo, che da medeſimi fu inventata la

diſtinzione ancora de'feudi propri, o retti, ed impropri, o

degeneranti, per gli ultimi de quali definirono quelli conce

duti colle clauſole tibi, & cui dederis, o tibi, & heredibus qui,

buſeumque, ovvero tibi, & heredibus in perpetuum, ch'ebbero

. . . e .. e . . . . . io v . . . per
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i traſmiſibili agli eſtranei in virtù delle clauſole iſteſſe (1).

Seguendo i cinque Votanti una tal diſtinzione annoverarono

tra i feudi di forma larga quelli ancora in ſimil guiſa con--

ceduti, o ſiano i feudi dalle ſcuole detti impropri, o dege

neranti. Per convalidare in qualche maniera il volgare ſenti

mento delle ſcuole aſſunſero di eſſere dritto della ſola So

vranità quello della creazione de feudi, e di eſſere in mano

del Principe il fare, che il feudo diventi allodio, e l'allodio

feudo , perchè come l'artefice può dare alla cera, ch'è nelle

ſue mani, quella forma, e quella figura, che più gli piaccia,

così il Principe può coſtituire il feudo in quella maniera, e

con quelle facoltà, che ſono del ſuo ſupremo volere (2).

XIII Non ſiamo noi ſeguaci della ſeverità di quegli au

tori del dritto pubblico, che volendo il tutto con troppa ſot

tigliezza bilanciare, han creduto, e ſoſtenuto, che i Sovrani

di raro, e con molta parſimonia, e per cauſe pubbliche poſe

ſano diſporre de'beni dello Stato. Veneriamo, e riſpettiamo

negl'Imperanti quella ſuprema poteſtà , che da Dio è ſtata

loro data ſopra gl'interi loro Regni. Di buona voglia conve

niamo, che poſſano i Principi infeudare i beni del loro Stati,

come meglio loro piaccia, e con quelle condizioni, che loro

aggradano; ma torniamo a ripetere quel, che abbiamo mille

volte inculcato, cioè, che allora quando i Sovrani eriggono

in feudo le loro Terre, e Caſtella, le medeſime debbano in

tenderſi ſoggette a tutte le leggi feudali, purchè non ſianſi

ſpiegati di averle diſpenſate con cognizione di cauſa, e colla

pienezza della loro poteſtà, e che non baſtino le ſole clau

ſole gettate a caſo di cui dederis, o di heredibus quibuſcumque,

o in perpetuum, le quali debbono ſempre rapportarſi a quello,

che preſcrive la ragion feudale, e ſecondo la medeſima am

metter potrebbero ſoltanto alcune picciole ampliazioni riguar

dantino gli ſteſſi. ſucceſſori del ſangue, ſiccome abbiamo al

trove diviſato (3). In fatti abbiamo veduto, che allora quan

, - - do

(i) Dal S. Xfv al XVII del Capitolo XI. della prima parte di queſta Diſ
ſertazione. - - - - .

(2) Tutto ciò rilevaſi dalla conſulta dei cinque Votanti de 4 di Settembre

1787. -

(3) S. XV. del Capitolo XI. della prima parte di queſta Diſſertazione.

º
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do Filippo II, e Filippo III ſuo figliuolo, che furono egual

mente noſtri Sovrani, che della Sicilia, vollero concedere al

Marcheſe Sforza Andrea del Carretto feudi colla facoltà di

potergli paſſare agli eſtranei non l'eſpreſſero colle ſole clau

ſole di cui dederis, ma colla condizione di poterſi trasferire a

- chiunque gli foſſe piaciuto, ed ancorchè le perſone dall'in

veſtito nominande non foſſero ſue diſcendenti ex corpore, pure

ciò non oſtante vi ſuccedeſſero come tali, avendo quei So

vrani a tal effetto ſoggiunto, che tal patto s'intendea ſola

mente appoſto per alterare la natura de feudi (1). Oſſervam

mo ancora, che i loro ſucceſſori Filippo IV, e Carlo II pa

rimenti noſtri Sovrani, e della Sicilia , tanto furon lontani

dal credere, che i feudi nelle loro mani fuſſero cera così fra

gile, che ad ogni alito, e ſoffio riceveſſero nuova impreſſio

ne, che colle loro leggi eſpreſſamente dichiararono, che gli

uffici dati in burgenſatico, ed in perpetuum, non oſtante l'ef.

ficacia della clauſola di perpetuità, e di burgenſatico , non

poteſſero i conceſſionari trasferirgli agli eredi eſtranei, ma ſo

lamente ai chiamati nella ſucceſſione feudale, e che in man

" diſcendenza legittima tornar doveſſero alla Coro

na (2). - -

XIV Ammeſſa anche per vera la volgare ſentenza delle

ſcuole , che i feudi conceduti colle clauſole tibi, & cui dede

ris, ovvero tibi, & heredibus quibuſcumque, o tibi, & heredi

bus in perpetuum ſiano impropri, e degeneranti , e poſſano

dall'inveſtito trasferirſi agli eſtranei, non perciò ne ſegue,

che ſia in ſua balia di eſercitare una tal facoltà , qualunque

ſia la ſituazione della ſua perſona, e della ſua parentela, ed

anche nel caſo, che queſta manchi nei gradi ammeſſi dalle

leggi feudali. Imperocchè quando ragionammo delle abuſive

alienazioni de feudi tollerate nella Lombardia pria, che dal

l'Imperador Lottario ſi proibiſſero, vidimo dal titolo decimo

terzo del libro primo degli uſi feudali, che ſebbene ſi ſoffri

va in alcuni luoghi della Lombardia l'alienazione de feudi o

Yy per

(1) Capitolo XI. S. XXIV. della prima parte di queſta Diſſertazione.

(2) Capitolo XI. S. XXIII. della prima parte di queſta Diſſertazione.
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per intero, o per metà, pure quando il feudatario moriva

ſenza ſucceſſore legittimo, il feudo non oſtante l'alienazione

ritornava al proprietario. Vidimo ancora, che un tal canone

ſi ſtabiliſce con maggiore chiarezza nel titolo ſettuageſimoter

zo del libro quarto de feudis preſſo Cujacio, che rapporta i

frammenti delle antiche conſuetudini feudali, conſervateci dai

feudiſti Alvarotto, ed Ardizone . Ivi oſſervammo, ch'enun

ciandoſi la libertà di alienare il feudo tollerata ſecondo gli

abuſi Lombardi, vi ſi ſoggiunge, che ſe il feudatario era di

ſperato di prole per niun conto, e di niuna maniera potea

diſtrarlo, e ſe l'aveſse fatto, nulla, ed irrita era l' effettui

tane alienazione, e che morto l'alienante, il feudo ritorna

va al Signore diretto . Nella ſteſſa occaſione eſſendo paſſati

a conſiderare la conſuetudine contenuta ſotto il titolo qua

drageſimo ottavo del ſecondo libro degli uſi feudali, nella

quale ſi parla dei feudi impropri, o degeneranti, o non aventi

la propria natura feudale, o ſia di quelli conceduti colla clau

ſola ampliſſima, o larghiſſima tibi, & cui dederis, vidimo eſ

ſere in tale conſuetudine preſcritto, che quantunque sì fatto

feudo non abbia la propria natura di feudo, giacchè ſi trova

ſotto l'epigrafe del feudo non avente la propria natura feu

dale, niente di meno talmente convenga col vero, e proprio

feudo, che ſi perda per le ſteſſe cagioni, per le quali ſi per

de il vero feudo. Rilevammo altresì, che a tal teſto feuda

le il dottiſſimo Cujacio avvertì, che il feudo conceduto colla

denotata clauſola di cui dederis finiſca, ſi perda, e ritorni al

proprietario nella ſteſſa maniera, che il vero feudo , e che

perciò nella perſona dello ſteſſo proprietario ſi conſolidi il di

lui uſufrutto, quando nel feudatario, ch'è mero uſufruttua

rio, manchi la ſucceſſione. Sebbene per la ſpiegazione della

parola amittat uſata dal feudiſta ſianſi dall'autore del memo

riale ſtampato in nome del Marcheſe di Gattinara fatte in

finite obbiezioni per eſcluderne il ſignificato della reverſione

al Signore diretto, pure noi le dileguammo tutte, e con al

tri teſti feudali dimoſtrammo, che il perdere, e l'amittere il

feudo ſignifichi anche il ritorno al Signore diretto. Nella ſteſ

ſa occaſione fecimo eziandio chiaro, ed evidente con altri

teſti
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teſti feudali, che tanto era vero, che chi foſſe privo di di

ſcendenti non poteſſe colle abuſive alienazioni de feudi, allo

ra introdotte in Italia, privare della reverſione il Signore di

retto, che queſti per meglio preſervare, ed eſercitare il drit

to di reverſione potea liberamente inveſtire altri in vita

dello ſteſſo feudatario diſperato di prole , ſeguita la di cui

morte era il proprietario, ed anche il ſuo ſucceſſore laico ob

bligato ad eſeguire l'anticipatane inveſtitura (1). Riſpetto poi

ai feudi conceduti colla clauſola tibi, & heredibus in perpetuum

altrove dimoſtrammo, che quantunque una tale formola ſem

bri larghiſſima, e che abbracci l'eternità , e la perpetuità ,

pure ſia in eſcluſione degli eſtranei ſpiegata dalle ſteſſe con

ſuetudini feudali, le quali la reſtrinſero ai ſoli figli maſchi ,

ed alle femine, qualora però queſte foſſero ſtate eſpreſſamen

te invitate nella ſucceſſione (2). Stantino dunque coteſte de

ciſioni chiare, eſpreſſe, e non equivoche nelle conſuetudini

feudali, che i feudi conceduti colla clauſola di tibi, & here

dibus in perpetuum non poſſano paſſare agli eſtranei, che i

feudi ottenuti colla clauſola di cui dederis, ancorchè alienar

ſi poſſano agli eſtranei, pure ſe l'alienazione ſi faccia in ca

ſo, che il feudatario ſia diſperato di prole, il Signore diret

to poſſa rivocarli dalle mani di coloro, ai quali ſianſi trasfe

riti, ne ſegue, ch'eſſendo queſti ultimi della forma più lar

ga, che mai idear ſi poſſa, gli altri, che ſono di forma me

no eſteſa, come ſarebbero quelli di tibi, & heredibus , o di

tibi, & heredibus quibuſcumque, i medeſimi in caſo di man

canza di ſucceſſori per eſpreſsa diſpoſizione del dritto feudale

debbano al Signore diretto ritornare.

XV I cinque Votanti per eludere la forza di tali eſpreſſe

deciſioni contenute nel dritto feudale, aſſunſero, che il tito

lo quadrageſimo ottavo del libro primo degli uſi feudali ri

guardante il feudo improprio, e degenerante, o ſia concedu

to colla clauſola di tibi, è cui dederis non ſia adattabile al

Yy 2 pre

(i) Tutto ciò ſi è dimoſtrato dal S. X. al XV. del Capitolo V. della prima

parte di queſta Diſſertazione.

(2). Conſuet. feud. lib. 2. tit. 23., e vedi il Capitolo V. S. III. , e S. XIII.

del Capitolo XI. della prima parte di queſta Diſſertazione.
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preſente caſo, perchè forſe ſecondo eſſi la parola amictat non

comprende il ſignificato della reverſione del feudo in caſo di

mancanza del ſucceſſori, il che fu da noi ad evidenza dimo

ſtrato nel ſuo luogo, come teſtè accennammo. Riguardo poi

al frammento delle conſuetudini feudali conſervateci dall'Al

varotto, e dall'Ardizone, e contenuto nel titolo 73 del libro

quarto de feudis preſſo Cujacio, aſſunſero gli ſteſſi cinque Vo

tanti di eſſere di dubbia fede, ed in conferma della loro aſ

ſertiva citarono l'autorità di Strichio (1). Riſcontrato da noi

tale autore, non abbiamo trovato, che il medeſimo aſſeriſca,

che tale frammento di conſuetudine ſia di dubbia fede, ſol

tanto dal luogo citato abbiamo rilevato, che Strichio credè,

che gli avanzi delle conſuetudini feudali, preſervati dall'in

giuria del tempo per diligenza dell'Alvarotto , e dell'Ardi

zone, non fuſſero di uguale autorità ai titoli contenuti nei

due libri feudali, nel ſolo caſo però , in cui eſsi frammenti

non conteneſſero l'iſteſſo di quello, che ſi ſtabiliſce nei tito

li dei mentovati libri feudali, ma che quando tra loro com

binaſſero, foſſero i frammenti dell'Alvarotto, e dell'Ardizo

ne di egual forza, ed autorità, che le conſuetudini contenu

te nei libri feudali, ed egualmente allegar ſi poteſſero. Stan

doſi dunque all'opinione di Strichio, e paragonandoſi il ti

tolo quadrageſimo ottavo del libro ſecondo delle conſuetudi

ni feudali, nel quale ſi trova preſcritto , che l'inveſtito del

feudo improprio, e degenerante , ed avuto colla clauſola di

cui dederis, ſebbene non l'abbia egli avuto per proprio feu

do, pure ſia un vero, ed effettivo feudo, e lo perda per le

ſteſſe cagioni, per le quali il vero feudo ſi perde, e per con

ſeguenza anche per la mancanza del ſucceſſori in grado, e

paragonandoſi ancora il titolo decimoterzo del libro primo

delle conſuetudini feudali, in cui ſi decide, che morto il poſt

ſeſſore del feudo ſenza ſucceſſori, non oſtante l'alienazione

fattane, il feudo ritorni al proprietario, e paragonandoſi fi

nalmente i titoli feudali da noi altrove rapportati (2), coi

quali

- (3 Stryk. Exam. Iuris feud. cap. 1. num. zz. -

2) S. XIV. del Capitolo V. della prima parte di queſta Diſſertazione.



- - - 357

quali ſi ſtabiliſce, che il Signore diretto poſſa anche in vita

del feudatario diſperato di prole diſporre del feudo, e ſia ob

bligato tanto eſſo, che il ſuo ſucceſsore laico ad oſservare

l'inveſtitura anticipata, paragonandoſi, diſſi, tutti coteſti te

ſti dei libri delle conſuetudini feudali col frammento dell'Al

varotto, e dell'Ardizone contenuto nel titolo ſettuageſimoter

zo del libro quarto de feudis di Cujacio, in cui generalmen

te ſi ordina per tutt'i feudi, di qualunque natura eſſi ſiano,

che in niuna maniera, nè in modo alcuno alienar gli poſsa

colui, ch'è nella diſperazione di aver prole , ſi ravviſa ad

occhi veggenti, che quanto ſi preſcrive in queſto frammento

feudale corriſponde in tutto, e per tutto a quello, che ſtabi

liſcono le teſtè accennate conſuetudini degl'indicati libri feu

dali. Se dunque tanto i capitoli delle conſuetudini feudali ,

quanto i loro frammenti conſervati dall'Alvarotto, e dall'Ar

dizone egualmente preſcrivono, che i feudi alienati dal poſ

ſeſsore diſperato di prole, debbano tornare al Signore diret

to, dee averſi ſecondo l'autorità dello ſteſso Strichio per drit

to feudale certo, ed indubitato, che nella diſperazione del

la prole il Barone non poſſa alienare il feudo, e ſe lo fac

cia il proprietario abbia dritto di rivocarlo, non oſtante, che

il feudo diſtratto ſia improprio, e degenerante. Ma ancorchè

ciò foſſe ſtabilito nei ſoli avanzi delle conſuetudini feudali

rapportati dagli ſteſſi Alvarotto, ed Ardizone, pure ciò aver

ſi dovrebbe per coſa certa nella ragion feudale, giacchè Cu

jacio nel ſuo commentario al tante volte menzionato titolo

ſettuageſimoterzo del libro quarto de feudis altamente ſoſtiene

l'autorità di tali frammenti , e la reputa eguale, ed anche

maggiore di quella dei titoli contenuti negli ſteſſi libri delle

conſuetudini feudali , ſpecialmente perchè non ſono tra loro

niente diſcrepanti (1).

XVI I medeſimi cinque Votanti per onninamente eſclu

dere

(1) Ab hoc titulo incipiunt fragmenta, ſive extraordinaria Capitula, que nobis Ara

dizo, & Alvarotus conſervavit . . . . Auctoritas vero cur non tanta bis, quanta ſuperio e

ribus libris, aut cur illis major? Et rurſus quando iſta juris parte nulla veterum pruden

tum ſcriptis indigentior eſt, que malum bec ſtultitia , é bas inſuper reliquias natti a

ſuperiorum librorum principiis minime diſcrepantes improbemus ? Cujacius lib. IV Feu

dorum tit. 73.

S
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i" la deciſione, colla quale tanto i titoli delle conſuetudi

ni feudali, quanto i frammenti dell'Alvarotto, e dell'Ardi

zone ſtabilirono, che i feudi di qualunque natura ſiano, an

corchè impropri, e degeneranti, quando manchino di ſucceſ

ſori in grado, debbano ritornare al proprietario, e nulla ne

ſia l'alienazione fatta dal poſſeſſore, paſſarono a ſoſtenere ,

che le conſuetudini feudali compilate da i due ſcrittori Lom

bardi Oberto de Orto, e Gerardo dei Negri, e gli altri lo

ro avvanzi conſervatici dall'Alvarotto, e dall'Ardizone non

abbiano che fare colla Sicilia ulteriore, che in tal tempo non

conoſcea feudi, ed era ſotto il dominio degl'Imperadori dell'

Oriente, e ſotto il giogo de Saraceni d'Africa, e che i Si

ciliani dopo la conquiſta de Normanni conobbero il dritto

feudale, e che nè i Longobardi, nè i Lombardi ſignoreggiaſ

ſero mai quell'Iſola , nè vi poteſſero mai introdurre la loro

legislazione, o le altre coſtumanze intorno alla materia feuda

le, per cui ebbe la Sicilia uſi particolari , contenuti ne' libri

denominati Defetari, e nelle poche coſtituzioni promulgate

dall'Imperador Federigo II, e che perciò ſia inutile adattarſi

per la ſpiega del Capitolo Volentes del Re Federigo d'Arago

na le conſuetudini feudali nella Lombardia introdotte da Lon

gobardi (I).

XVII Se ſi venga alla diſamina di tutte coteſte propoſi

zioni, ſarà molto facile convincerle d' inſuſſiſtenza . Primie

ramente ſono incorſi in un ſolenne anacroniſmo coloro, che

per eludere gli ſtabilimenti riſpetto alla reverſione delle Baro

nie contenuti nei libri dei feudiſti Milaneſi, hanno aſſerito,

che in tempo della loro compilazione, la Sicilia era ſotto i

Greci d'Oriente, e ſotto gli Emiri Saraceni, dipendenti dai

Califi d'Africa . Imperocchè abbiamo nella prima parte di

queſta Diſſertazione veduto, che nell'anno 1o6o i fratelli Du

ca Roberto , e Conte Ruggiero aveano già tolta delle mani

de Saraceni la Città di Meſſina, ed altre Città (2), e che

- - pro

(1) Coteſto argomento quaſi colle ſteſſe parole ſi legge nella rimoſtranza de'

cinque Miniſtri Votanti della data de' 25. Aprile dell'anno 1787, e dagli ſteſſi cin

que Miniſtri fu più brevemente ripetuto nella ſuſſeguente rimoſtranza de' 4. di Set

tembre dell'anno medeſimo.

(1) Capitolo VIII. S. XXXI. della prima parte di queſta Diſſertazione.
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proſeguendovi le loro conquiſte nell' anno 1o72 essi.
no Palermo, e buona parte di quell'Iſola, ed il Duca Ro

berto a nome di cui principalmente ſi amminiſtrava la guer

ra, diſpoſtovi il tutto a ſuo talento, ed introdottevi per lo

regolamento de feudi le conſuetudini feudali, e riſervataſi pic

ciola parte, laſciaſſe al governo, e regimento de luoghi con

quiſtati il fratello Ruggiero (1), che nel 1o9o colla reſa del

la Città di Noto terminò l'intera conquiſta dell'Iſola (2). Ab

biamo altresì nella ſteſſa prima parte di queſta Diſſertazione

oſſervato, che i Giureconſulti Milaneſi in tempo dell'Impera

dor Federigo I circa l'anno 1152, come ſoſtiene Arturo Duck,

o nel 117o, come opinò il noſtro Giureconſulto Franceſco d'An

drea (3) compilaſſero i libri degli uſi feudali. Ecco dunque ,

che in tempo della loro compilazione non era la Sicilia nè

ſotto gl'Imperadori d'Oriente, nè ſotto la tirannia Saracenica.

Oltre a ciò abbiamo altrove ravviſato dalle ſteſſe cronache

Arabe, che la Sicilia aveſſe cognizione de feudi ſin dal tem

po, ch'era ſotto l'Impero de' Saraceni (4). Vacilla pertanto

l'aſſertiva, che i Normanni foſſero ſtati i primi a portarvi le

nozioni feudali.

XVIII Qualunque ſia ſtata l'epoca , in cui s'introduſſero

i feudi nella Sicilia, conveniamo, che i Normanni tanto in

quel Regno, quanto nelle noſtre provincie introduſſero molte

conſuetudini feudali. Dalla ſerie degli avvenimenti occorſi nelle

conquiſte de Normanni, rilevammo, che divenuto Roberto Gui

ſcardo Duca di Puglia ſecondo il ſiſtema feudale regeſſe non

ſolamente quelle noſtre contrade, ove lo trovò ſtabilito, ma

eziandio le altre, nelle quali non era penetrato per eſſere ſta

te ſoggette all'Impero Greco. Le conſuetudini poi feudali, che

teſtè abbiamo accennato eſſerſi introdotte dal Duca Roberto

nella Sicilia, in altro luogo dimoſtrammo eſſere ſtate quaſi in

tutto uniformi agli uſi feudali , che già aveano luogo nella

Lom

(1) Capitolo VIII. S. 34., 35., e 84 della prima parte di queſta Diſſertazione,
º Capitolo VIII S. : ià prima parte di queſta Diſſertazione.

(3) Capitolo VI. S. 9. della prima parte di queſta Diſſertazione.

(4) Capitolo VII. dal S. 12. al 3o. della prima parte di queſta Diſſertazione.

l
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itaria prima ſede de feudi in Italia (1). Di più quando

diviſammo la maniera , colla quale il noſtro primo Re Rug

giero ereſſe in Monarchia i Regni di Napoli, e Sicilia, vidi

no, che quel ſaggio Monarca per dare al ſuo novello Reame

uno ſtabile, e fermo ſtato, fa preſſo gli altri Re, e popoli dili

gentemente ricercare le loro conſuetudini, che adottò per il

ſuo Regno, e rilevammo, che le medeſime altro non potero

no riflettere, che i feudi, le loro ſucceſſioni, e le loro inve

ſtiture, ch'erano le coſe più importanti per la novella Monar

chia da lui fondata , e che quel Principe altronde non potè

prenderle, che dai Lombardi preſſo i quali più, che in ogni

altra nazione erano ſtabilite con ordine certo, e regolare. Con

fondamento di ragione ancora congetturammo, che quel So

vrano le riduceſſe anche in iſcritto nei libri, che furon detti

corrottamente Defetari , i quali in un tumulto popolare vidi

mo eſſerſi diſperſi, o bruciati nei principi del Regno del ſuo

figliuolo Guglielmo, il quale ſebbene ne ordinaſſe la reſtaura

zione, ed a tale oggetto ſprigionaſſe Matteo Notajo perito dei

riti , e delle conſuetudini feudali del Regno , pure i diſperſi

Defetari non furono più rifatti a cagione, che trovandoſi già

dai Giureconſulti Milaneſi compilati i libri delle conſuetudini

feudali , e queſti aveano avuto corſo per tutt i Regni di

Europa, e dal loro contenuto poco forſe differendo i perduti

Defetari, non ſi ebbe perciò cura di rifarli, e ſi perdè intera

mente ogni loro memoria : Dal che deduſſimo, che fin dai

tempi dei Re Normanni ebbero nella Sicilia luogo i libri del

le conſuetudini feudali in tutto ciò , che non ſi opponeſſero

alle particolari coſtituzioni, e leggi di tempo in tempo ema

nate da noſtri Monarchi . Sebbene taluni degli ſcrittori na

zionali aveſſero voluta fiſſare l'ammiſſione di tali libri nei

Regni delle due Sicilie al più tardi ſotto il Regno dell'Im
perador Federigo II, pure noi da' fatti incontraſtabili rilevam

mo eſſer ciò molto tempo prima avvenuto, e quaſi contem

poraneamente alla perdita de Defetari (2). Se tale dunque è

- - l'e

(1) Capitolo VIII. S. 84 , e Capitolo IX. S. 18 della prima parte di queſta
Diſſertazione.

(2) Capitolo IX. dal S. 19. fino al 27. della prima parte di queſta Diſſertazione.
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l'epoca, in cui nel Regno di Sicilia furono conoſciuti i libri

delle conſuetudini feudali, e ſe al più tardi dagli autori me

no iſtrutti ſe ne fiſſa la data ſotto il regno dell' Imperador

Federigo, erronea è la credenza, che i medeſimi foſſero del

tutto ignoti nel tempo, che il Re Federigo vi pubblicò il

celebre ſuo Capitolo Volentes. ! - !

º XIX Aſſai più erronea, e fallace è l'altra aſſertiva, che

per non eſſere mai ſtati nella Sicilia i Longobardi, o i Lom

bardi, perciò non poſſa ſoſtenerſi, che in quel Regno non

abbiano mai avuto luogo gli uſi feudali Lombardi . Queſta

ſarebbe una di quelle ragioni, che ſecondo le ſcuole diconſi

nimis probare. Concioſſiachè non può dubitarſi, che nè i Lon

gobardi, nè i Lombadi ſiano mai ſtati, nè abbiano mai ſi

gnoreggiata la" la Francia , e la Germania, onde

ſecondo gli autori di tal maſſima dovrebbe ſeguirne, che in

quei Reami non abbiano mai avuto luogo gli uſi feudali Lon

gobardi, o Lombardi. E pure il contrario ci aſſicura per la

Francia l'incomparabile Cujacio (1), e per la Germania il

dottiſſimo Duareno (2) . Per la Spagna poi baſta vedere la

compilazione delle leggi Alfonſine dette de las Partidas nelle

quali ſi trovano di parola in parola traslatati in idioma Ca

ſtigliano i libri delle conſuetudini feudali, compilati dai giu

reconſulti Milaneſi, e baſta leggere i loro chioſatori Lopez ,
ed Azevedo (3). - a r - si i T, i

XX Per venire all'eſame ſe nella Sicilia vi ſiano ſtati i

Longobardi, o i viventi jure Longobardorum baſta dare un'oc

chiata alla ſtoria di Sicilia, ed alla legislazione di quel Re

gno. Ai tempi, che Siracuſa cadde nelle mani de Saraceni,

il che avvenne nell'anno 878, abbiamo dagli autori ſincro

ni memoria de'Longobardi in quell'Iſola. Teodoſio Monaco,

che ſcriſſe all'Archidiacono Lione, ragguagliandolo di tutto

l' occorſo in quella doloroſa tragedia, nella ſua lettera rac

conta, ch'egli, e l'Arciveſcovo di Siracuſa furono fatti pri

gionieri, e traſportati in Palermo, furono gettati in un oſcu

º -Zz 5 , TO

(1) In Prefat. lib. 1. de feudis. º º

º º". inº" feud. cap. 1. - e i º

artida eg. Alphon. -

3) rana º fa atº

º
-

-
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i" arere, in cui fra gli altri erano molti Longobardi (1).

Se queſti furono preſi anch'eſſi nella caduta di Siracuſa, dee

crederſi, che vi fuſſero paſſati ad abitare, mentre quella Cit

tà era ſotto il dominio de' Greci, -

i XXI Riſolutaſi dal fratelli Duca Roberto, e Conte Rug

giero la conquiſta della Sicilia, i medeſimi, come altrove di

viſammo , vi ſi portarono con poderoſo eſercito , e rimaſto

colà ſituato il Conte Ruggiero, lo ſteſſo fratello Roberto più

volte vi accorſe con truppe, ed armate navali per rinforzare

i comuni eſerciti. Le circoſtanze di quei tempi, le tante bat

taglie, che vidimo darviſi agli Africani , e le tante vittorie

ſeguitene, ed il poco numero de Normanni venuti dalla Neu

ſtria a ſituarſi nelle noſtre contrade ci obbligano a credere ,

che con i Normanni militaſſero nella Sicilia in gran numero

i noſtri Longobardi, e fin d'allora molti di eſſi reſtaſſero colà

ſituati. In fatti nelle guerre dal Duca Roberto portate ne'

luoghi più remoti militarono anche i Longobardi, come vie

ne atteſtato da Guglielmo Puglieſe per la ſpedizione di Du

razzo (2). Il numeroſo eſercito, col quale vidimo portarſi il

Duca Roberto a liberare il Pontefice Gregorio VII, aſſediato

in Roma dall'Imperador Arrigo IV, fu compoſto non ſolo di

Normanni, ma eziandio di altri popoli , e ſpecialmente di

Longobardi, ſiccome rapportano molti autori (3) . Erettiſi poi

i due Regni Siciliani in una ſtabile, e certa Monarchia dal

Re Ruggiero, e queſti fiſſato avendo in Palermo la ſua ſe

de, da ciò neceſſariamente avvenne, che sì per le continue

guerre, e ſpedizioni, che i Re Normanni fecero ſpecialmente

in Oriente, e per trovare fortuna nella Corte ſeguitaſſero a

portarſi, e ſituarſi in Sicilia moltiſſimi del noſtri Longobardi,

o ſiano dei viventi jure Longobardorum, ſotto il qual dritto ,

come abbiamo altrove accennato, ſeguitò anche dopo la venuta

de Normanni a vivere la maggior parte de noſtri popoli, o

almeno la parte loro più nobile, giacchè la plebe ſeguiva il

dritto Romano (4). - ; - XXII

(1) Apud Caruſium Bibliotb. Sicul. rom. 1. pag. 3o. num. 34 in fin.

º Guillcl. Appul. lib. 4. verſo il fine .

3) Anna Comnena lib. 3. , Barthol. Conſtantienſ in Chronico, Annaliſta Saxo

apud Eccardum.

(4) S 8o del Capitolo VIII., S. 18. del Capitolo IX. della prima parte di

queſta Diſſertazione.

- - - ------ - -

-

-- -
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XXII Al tempo de' primi Re Normanni tanti erano nella

Sicilia i Lombardi, o i viventi ſecondo il dritto Longobardo,

che i medeſimi componeano Terre, e Città intere Ugone Falcan

do avendo rapportata la già da noi altrove accennata ſolleva,

zione avvenuta in Palermo, in tempo del Re Guglielmo I per

opera di Matteo Bonello ucciſore di Majone, narra, che ſtan

do eſſo Bonello per rientrare nella grazia di quel Principe,

li altri congiurati a fine di non rimanere ſenza difeſa, ed

eſpoſti all'indignazione Sovrana occuparono Butera, Piazza, ed

altre Città abitate da Lombardi si i quali ſi dichiararono a

loro favore (1). Nel regnare del Re Guglielmo II eſſendo per

venuto al grado di Cancelliere, e di Arciveſcovo di Palermo

Stefano figlio del Conte di Partio, e per la parentela, che

queſti avea colla Reina, e per la freſca età di quel Sovrano

avendoſi poſto in mano interamente il governo di quel Re

gno, vari tumulti, e rivoluzioni dai Grandi della nazione gli

furono ſuſcitate contro. Come però eſſo Cancelliere ſi ayea

colle ſue beneficenze acquiſtato l'amore dei Lombardi, che

rano in quell'Iſola, così i medeſimi in occaſione della rivolta

di Meſſina, che precedè la di lui uſcita da quell' Iſola gli

offerirono fino a ventimila ſoldati. Lombardi. Lo ſteſſo Fal

cando annoverando le Città Lombarde, che ferono tale eſi,

bizione, nel novera coi loro nomi fino a reinque, e per non

eſſere noioſo nella ſua numerazione conchiude con termine

generale, col quale fa comprendere di eſſervi in quell'Iſola

ſtate molte altre Terre Lombarde (2) Se nel regnare dun,
que del Re “Guglielmo I erano nella Sicilia intere Città abis

tate da Lombardi, per gli quali dobbiamo neceſſariamente in

- Zz 2 o 3 2 . ( )ten
- - - - - - - - -

() Dum hee ita Panormi geruntur Rogeria: Sclavus cum Tancredoluci,fiº,pie

ciſque aliis , qui prius a Mattheo Bonello diſceſſerant , cum viderent eum ad iniqui pa

ctiones fcdcris inclinari Buteriam, Placiam , ceteraque Lombardorum oppida, que pater

ejus tenuerat occupavit, 6 a Lombardi, gratanter, avidegue Juſceptus, cum ſe promitte

rent per quantalibet eum pericula ſecuturos. Ugo Falcandus apud Caruſium rom I. pag.44o.

. (2) Interea Randacini, Vacarienſes, Capiciani, Nicoſiani, Maniacenſes, ceterique

Lombardi, qui Cancellarii partes ob multa eius beneficia tuebantur , haud dubiam prodi

torum invidiam, ac ſcelera deteſtati, legatos Panormum miſerunt, rogantes Cancellarium,

& ei modis omnibus perſuadere nitentes , ut adverſus Miſſiſi exercitum confidenter

educeret. Nam eum quidem de ſolis Lombardorum oppidis viginti millia propugnatorum

ubicumque preciperet habiturum. Ugo Falcandus pag. 48o. in fin. apud Caruſ, tom. 1.

-
-

- -– -– - –
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tendere i viventi jure Longobardorum, e ſe ai tempi di Gugliel

mo II ve n'erano tanti, che di eſſi ſoli ſi potea formare un

eſercito di ventimila combattenti, non può crederſi, nè può

ſupporſi, che i medeſimi venendo denominati Lombardi dal

dritto Longobardo, o Lombardo, che ſeguivano per la liber

tà, che ciaſcuno avea di vivere ſecondo la propria legge, non

conoſceſſero, e non ſeguiſſero gli uſi, e le coſtumanze feudali

Longobarde, o Lombarde già da tanto tempo prima compi

late da giureconſulti Milaneſi. Anzi dalla coſtituzione, colla

quale il Re Guglielmo I provvide all'eſatta amminiſtrazione

della giuſtizia de' ſudditi della ſua Monarchia, rilevaſi, che

il dritto Longobardo foſſe in quel tempo dritto comune. Col

la medeſima quel Principe obbligò tutti i Giudici della Mo

narchia, che pria di aſſumere l'eſercizio de loro impieghi

doveſſero preſtare il giuramento, che giudicate avrebbero le

cauſe ſecondo le ſue coſtituzioni, e le altre da eſſo approva

te, e finalmente ſecondo il dritto comune Longobardo, o Ro

mano a tenore della qualità de litiganti (1).

i XXIII Sotto i Re ſucceſſori, e particolarmente ſotto il

regno degli Svevi continuò nelle due Sicilie ad eſſer dritto

comune il Longobardo. Allorchè ragionammo del buon or

dine, e regolamento, che l'Imperador Federigo II dette ai

ſuoi popoli ,º vidimo, che avendoli egli trovati vivere ſotto

tre diverſe leggi Romane, Longobarde, e Normanne, nel

la compilazione del dritto della ſua Monarchia inſerì la co

ſtituzione di ſopra rapportata del Re Guglielmo I , la quale

trovandoſi inſerita nella ſua legislazione, ſeguitò in virtù

della medeſima il dritto Longobardo ad eſſere dritto comu

ne (2). Sebbene quell'Imperadore proccurò di togliere il più ,

che potè la differenza delle tre denotate legislazioni, pure

non potè fare a meno di permettere, che il dritto Longo

bardo ſeguitaſſe ad eſſere in vigore, anzi per particolari pun

ti egli volle, che tutti i ſuoi ſudditi interamente ſi"
maſ

(1) Secundum conſtitutiones moſtras, º in defectu earum ſecundum conſtitutiones ap

probata, , ac demum ſecunduni jura communia Longobarda videlicet , º Romana , prout

gualitas litigantium exegerit judicabunt, Conſtit. Regni Sicilie lib., tit. 63.

(2) f, del Capitolo X della prima parte di queſta Diſſertazione.
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maſſero alle leggi Longobarde . Lungo, e noioſo ſarebbe il

catalogo, ſe annoverar ſi doveſſero tutte le leggi, colle qua

li quel Sovrano interamente approvò il dritto Longobardo ,

ma ſoltanto nella ſottopoſta nota ſe ne accenneranno alcu

ne (I), -

- sºv Pertanto ſe fin da quando la Sicilia fu conquiſta

ta da Saraceni ſi videro nelle loro prigioni riſtretti i Longo

bardi, ſe quando dai Normanni fu vindicata dal giogo Sa

racenico, doverono colle truppe del Duca Roberto, e Conte

Ruggiero colà traſportarſi, e talvolta fiſſarſi i noſtri guerrieri

Longobardi, ſe ſtabilitaſi dai Re Normanni la lor ſede in Pa

lermo, le perſone di conto delle noſtre contrade, viventi ſe

condo il dritto Longobardo, per eſſere preſſo i loro Sovrani,

e ſeguirli nelle ſpedizioni di Oriente doverono concorrere nella

Sicilia, ed il più delle volte ivi trapiantarſi , ſe il Re Gu

glielmo I preſcriſſe, che il dritto Longobardo ſi oſſervaſſe co

me dritto comune nella ſua Monarchia, ſe ai ſuoi tempi era

no in quell'Iſola molte Città di Lombardi, o di viventi col

dritto Longobardo, ſe queſte erano ſotto il Regno di Gugliel

mo II creſciute in tanto numero, che ſomminiſtrar potea

no ventimila ſoldati, ſe l'Imperador Federigo II anche pre

ſcriſſe , che la legge Longobarda nella Monarchia Sicilia

na ſi oſſervaſſe come dritto comune , s'egli promulgò tan

te, e poi tante coſtituzioni, colle quali ne ordinaſſe l' oſſer

vanza nei ſuoi due Regni, e talvolta gli daſſe ancora prefe

renza ſopra ogni altra legge , ſe tanto i Principi Norman

ni, quanto l'iſteſſo Imperador Federigo II laſciarono a cia

ſcuno de loro ſudditi la libertà di ſeguire il proprio dritto,

come mai aſſerir ſi puote , che in quell'Iſola non vi ſiano

ſtati mai nè Longobardi, nè viventi jure Longobardorum, e

che perciò mai non vi ſiano ſtate non ſolo oſſervate, ma

neppur conoſciute le coſtumanze feudali Longobarde, o Lom

barde? Oltre a ciò ſe fin da circa l'età dell'Imperador Fe

derigo Il conteneanſi nel corpo del dritto Giuſtinianeo, le con

- - . ſue

(1) . Conſtitutiones Regni Sicilie lib, 1. tit. 25. , lib. 2. tit. 17., 32., & 33., lib.

3 ti 26 , 27, , & 37.
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ini feudali, dai giureconſulti Milaneſi compilate, e ſe

le medeſime erano pubblicamente interpetrate in tutte le Ac

cademie, e ſcuole, ed aveano in tutt'i Tribunali di Europa

forza di legge, ove le coſtituzioni particolari de reſpettivi

Stati non vi ripugnaſſero, come può dirſi, che molto tempo

dopo dell'Imperadore Federigo II, e preciſamente ſotto il re

gno de' Sovrani Aragoneſi foſſero i libri feudali ignoti nella

Sicilia, che nella coltura delle lettere non è ſtata mai infe.

riore alle altre nazioni ? - -

XXV Ma ſenza andarci ulteriormente divagando in ſimi

li raziocinj, gli ſteſſi Capitoli Si aliquem del Re Giacomo pub

blicato nell'anno 1286, e Volentes del Re Federigo emanato

dieci anni dopo, convincono , che ai loro tempi foſſero in

vigore, e piena oſſervanza nella Sicilia i libri delle conſue

tudini feudali in quel, che non veniſſero corretti dalle leggi

di quel Regno. Già diviſammo altrove (1), che il Re Gia

como nell'aggraziare il ſuo Baronaggio alla ſucceſſion feuda

le fino al ſeſto grado diſcendente collaterale coll'indicato ſuo

Capitolo fe nominatamente parola de feudi del dritto de'Fran

chi, e additò ancora quelli del dritto Longobardo . Laonde

negar non ſi può, che nel regnare di quel Principe eſiſteano

nella Sicilia i feudi de jure Longobardorum, e per conſeguenza

doveano eſſere in uſo le coſtumanze Longobarde, o Lombar

de contenute nei libri feudali. Dal confronto poi da noi fat

to dell'indicato Capitolo del Re Federigo colle riſerve, che

ſi leggono inſerite nei libri delle conſuetudini feudali, e che

per le diſtrazioni de'feudi aveano luogo nella Lombardia pria,

che ſi proibiſſero dall'Imperador Lottario, vidimo (2), che

quel Sovrano nel dare ai Baroni Siciliani la facoltà di alie

nare i loro feudi, vi appoſe ad una ad una, e tutte, e ſin

gole le condizioni, che ſi preſcrivono nel ſurriferiti libri delle

conſuetudini feudali. Dunque è innegabile, che nel tempo

del Re Federigo non ſolo erano noti nella Sicilia gli uſi Lon

gobardi, o Lombardi feudali, anzi erano in tanta forza, e
V19O

(1) Dal S. 4. al 1o. del Capitolo XII, della prima parte di queſtapri

. (2) Dal S. 8. al 17. del Capitolo quinto della prima parte di queſta Diſſer

tazione, e dal S. 2 al 4 del Capitolo primo di queſta ſeconda parte.

-
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vigore, che a norma del medeſimi fu concepito il Capitolo

Volentes , onde queſto interpetrar ſi deve ſecondo le ſteſſe

conſuetudini feudali, quando non vi ſia legge particolare di

quel Regno in contrario. Pertanto eſſendovi nelle cenſuetu

dini feudali, come di ſopra ſi è dimoſtrato, eſpreſſamente or

dinato, che nei feudi di qualunque natura , e ſpecialmente

in quelli di preteſa forma larga, poſſa il Signore proprieta

rio rivocare l'alienazione fatta da chi non abbia ſucceſſori in

grado, e non eſſendovi nelle leggi feudali Sicole coſtituzio

ne, che rivochi un tal uſo, inſeparabile dalla natura del feu

do, deve il medeſimo oſſervarſi come legge ſcritta, e conte

nuta nel corpo del dritto, e perciò vanamente ſi è preteſo

di ſoſtenere, che per mancanza dell'oſſervanza degli uſi feu

dali nella Sicilia ſia permeſſo ai Baroni Siciliani di alienare

agli eſtranei i feudi di preteſa forma larga, quando non vi

ſiano ſucceſſori in grado .

XXVI Per confermare il ſentimento del cinque Votanti ,

l'autore del memoriale ſtampato a nome del Marcheſe di

Gattinara aggiunſe altro argomento, contenente in ſoſtanza,

che ſe la facoltà accordata dal Capitolo Volentes di alienare

i feudi reſtringer ſi doveſſe nei ſoli caſi quando vi ſiano ſuc

ceſſori in grado, la legge ſarebbe ſtata di peſo, e non di

grazia al Baronaggio, mentre queſto ſarebbe ſoggetto al pa

gamento della decima, che avrebbe potuto evitare , quando

per le particolari alienazioni aveſſe conſeguito l'aſſenſo dal

Principe (1). Per non uſcire da conſimili obbiezioni debbo

quì ſoggiungere quel, che volgarmente da altri ho ſentito

opporre, cioè , che ſe nei feudi ereditari non ſi ammetteſſe

la facoltà al feudatario di poterli alienare anche in mancan

za de ſucceſſori, nulla ſi ſarebbe conceduto dal Capitolo Vo

lentes, mentre richiedendoſi negli ereditari l'eſiſtenza della

diſcendenza in grado per poterli alienare, e ripugnando nel

tempo ſteſſo l'intereſſe degli agnati per la diſtrazione dei pa

zionati, ne ſeguirebbe, che il feudatario non potrebbe mai,

o rare volte far uſo della facoltà accordata dalla legge. Ri

-
ſpetto

(1) Memoriale ſtampato a nome del Marcheſe di Gattinara pag. 8. ad 9.
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io alla prima obbiezione dee avvertirſi, che avendo il Re

Federigo conceduta la grazia di potere i feudatari Siciliani

alienare i loro feudi , e contrattare su i medeſimi ſenza il

preventivo Sovrano permeſſo, ſebbene queſta libertà da quel

Principe conceduta ſi reſtringa nel ſolo caſo, che vi ſiano

ſucceſſori in grado, qualora queſti eſiſtano, non è picciolo il

vantaggio de Baroni Siciliani di potere diſtrarre i loro feudi,

ed anche ipotecarli , e contrarvi tutti quegli obblighi, che

ſiano neceſſari per provvedere alle loro urgenze ; nè minore

è la loro prerogativa di poter fare tutto ciò ſenza detenere

il particolare permeſſo dal Principe, il quale, ſe non vi foſ.

ſe il Capitolo, potrebbe a ſuo arbitrio negarcelo , o impar

tircelo, e prima, che ſi ottenga, ognun ſa quante fatighe,

quanti andirivieni, quante ſuppliche, quanti informi debbono

precedere per conſeguirlo. Nè giova il dire, che ſe non ſi

ammetta la diſtrazione de feudi anche in mancanza de ſuc

ceſſori in grado, ſarebbe gravoſa la ſoluzione della decima .

Primieramente la ſteſſa riduceſi ad un dritto molto modera

to, e ſi paga in ſegno della ricognizione dell'alto dominio

del Signore diretto, che il feudatario non può fare a meno

di riconoſcere, anche a tenore di quanto coſtumavaſi nella

Lombardia prima, che l'Imperador Lottario vietaſſe le alie

nazioni. Secondariamente coteſta decima non ſempre ſi paga,

ma ſoltanto quando v'interceda prezzo, e la medeſima non

è ſecondo il vero valore del feudo, ma ſibbene a proporzio

ne dell'effettivo denaro, che ſi sborza. -

XXVII Finalmente riſpetto all'altra oppoſizione non è

punto neceſſario, che per darſi luogo alla facoltà accordata

dal Capitolo di potere il Barone alienare i feudi, ſe ne am

metta l'eſercizio nei preteſi feudi ereditari anche quando non

vi ſiano ſucceſſori in grado , mentre ſenza venire a queſto

eſtremo caſo, pregiudizievole ai dritti della Corona, i quali

dal Re Federigo eſpreſſamente ſi vollero ſalvi, ed illeſi,

può baſtare al feudatario di uſare la facoltà accordatagli dal

la legge, quando vi ſiano ſucceſſori in grado, tanto più, che

coteſti feudi preteſi ereditari dai Tribunali ſi ſono comune

mente abbracciati, e definiti per feudi miſti in guiſa, che i

ſuc
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ſucceſſori del ſangue dell'alienante ſono obbligati di ſtare al

fatto del defunto, e per conſeguenza le alienazioni fatte re

ſtano valide. Oltre a ciò ſecondo Cannezio , come a ſuo

luogo abbiamo diviſato (1), il Barone quando abbia legitti

mi ſucceſſori , può anche ne feudi pazionati valerſi della li

bertà dalla legge data di poter alienare; vero è però , che

gl'invitati dal patto dell'inveſtitura, alla di lui morte avran

no dritto di rivocare la ſeguita diſtrazione, ſe la ſteſſa ſia

ſeguita per cauſa non afficiente il feudo, ma ciò non fa, che

non valga per tutto il tempo della ſua vita, nè deve calco

larſi per picciolo vantaggio del feudatario di potere ſenza per

meſſo del Principe diſporre de'feudi per l'intero corſo del

ſuo vivere . Falſo è dunque , che i Baroni non potrebbero

mai , o rare volte far uſo della facoltà loro accordata dalla

legge, ſe non ſi ammette l'alienazione riguardo ai feudi vo

luti ereditari anche in caſo di deficienza de'legittimi ſucceſſo

ri. Ma tralaſciando tali argomenti eſtranei, proſeguiremo nel

ſeguente capitolo gli altri raziocini promoſſi dai cinque Mi

niſtri Votanti. - -

Diſamina dei Capitoli cinquantacinqueſimo del Re Martino, e

trecento novanteſimo del Re Alfonſo addotti dai cinque

Miniſtri Votanti in ſoſtegno del loro ſentimento.

C A PI T o Lo VII,

I Pºi meglio fondare i cinque Votanti il loro parere non

mancarono di chiamare in ſoccorſo le leggi del Re

gno di Sicilia , cioè i Capitoli cinquantacinqueſimo del Re

Martino, e trecento novanteſimo del Re Alfonſo, che crede

rono di baſe ſtabile , e ferma. Nel primo Capitolo del Re

Martino dandoſi norma per la quantità del relevio ſi fa una

differenza ſoſtanziale in riguardo alle perſone, che ſuccedo

no, e qualora il ſucceſſore è diſcendente del primo acquiren

te del feudo il relevio ſi ſtabiliſce in quantità determinata ,

Aaa IlOIl

(1) S. IV. del Capitolo IV. di queſta ſeconda parte.
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i atteſo il frutto, ma riguardo alla qualità, e prerogativa

del medeſimo. Se poi ſi tratta di ſucceſſione di traſverſali ,

parenti dell'ultimo moriente, ma non diſcendenti dal primo

acquirente del feudo, o pure ſi tratta di ſuccedere alcun al

tra perſona ſtrana, ſi definiſce in tal caſo doverſi pagare la

metà della rendita di quell'anno, in cui è accaduta la mor

te del Barone. Nel ſecondo Capitolo del Re Alfonſo figuran

doſi l'altro caſo della morte di alcun Barone ſenza legittimi

diſcendenti, ſta diſpoſto, che comparendo alcun parente, o

extrano, che prima facie (ſecondo la fraſe ivi uſata) debba

accordarſegli il poſſeſſo con darſi la dovuta ſicurtà. In amen

due le diviſate leggi facendoſi menzione della ſucceſſione ai

feudi di perſona eſtranea, i cinque Miniſtri Votanti conclu

ſero, che non altrimenti poſſa intenderſi verificabile il caſo

di eſſervi perſona eſtranea abilitata a preſtare il relevio, o

capace di potere a primo aſpetto ſuccedere al defonto Baro

ne, ſe non che quando la forma data alla conceſſione foſſe

tale, che ammetteſſe pure gli eredi eſtranei. E che tale per

ſona eſtranea tenuta al relevio, o capace di fare all'impron

to un oſtacolo al Fiſco altra non poſſa eſſere , ſe non che

colui, che recando il teſtamento del feudatario trapaſſato ,

ne dimoſtraſſe colla mera oſſervazione dell'inveſtitura averne

avuta la facoltà, e che per tale perſona eſtranea non poſſa

unque mai intenderſi il nuovo compratore, sì perchè il caſo,

che ſi figura, è di morte, e di ſucceſſione, come ancora per

chè non ſi preſta relevio per le traslazioni , che avvengono

in ſeguito di contratto (1).

II Non vi è dubbio, che nei rapportati due Capitoli ſi

parli della ſucceſſione degli eſtranei, ma conviene conſiderarſi

quali perſone in quei Capitoli s'intendano per eſtranei. Il Re

Martino col ſuo Capitolo cinquantacinqueſimo volle fiſſare la

quantità del relevio da pagarſi, e nel principio di eſſo Capi

tolo ſtabilì, che qualora ſi trattaſſe del relevio dovuto dal

ſucceſſore diſcendente dal primo acquirente del feudo, lo ſteſ

; - ſo

(1), Tutto ciò rilevaſi dalle rimoſtranze dei cinque Miniſtri Votanti del 25.

di Aprile, e de 4 di Settembre dell'anno 1787, - - l

-
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ſo ſi pagaſſe in quantità determinata non in ragione del frut

to, ma riguardo alla quantità, e grandezza del feudo iſteſº

ſo, cioè, º conteneſſe uno, due, o tre Caſtelli, e ſe aveſſe,

o nò abitatori. Paſſando poi lo ſteſſo Re a taſſare il relevio

in caſo di ſucceſſione dei traſverſali parenti dell'ultimo mo

riente, ma non diſcendenti dal primo acquirente del feudo ,

ſtabiliſce doverſi per relevio pagare la metà della rendita ,

che il feudo darebbe in quell'anno, in cui foſſe accaduta la

morte del Barone, ed è vero, che nel parlare di tali ſuc

ceſſori traſverſali non diſcendenti dal ceppo del primo acqui

rente vi ſi leggono le ſeguenti parole o alcun'altra perſona

ſtrana, ma con tali eſpreſſioni non deve dedurſene, che colle

voci perſona ſtrana debba intenderſi uno effettivamente eſtra

neo, e non ſucceſſore in grado. Imperocchè per legge primi

tiva de'feudi alla ſucceſſione del medeſimi erano chiamati i

ſoli diſcendenti del primo acquirente, e dopo la legge di Cor

rado il Salico, vi furono per grazia ammeſſi i ſoli fratelli ;

onde nel linguaggio feudale per riguardo della ſucceſſione i

collaterali ſi reputano eſtranei del primo acquirente . Nella

Sicilia poi ai feudi tanto antichi, che nuovi ſono abilitati i

collaterali ſino al ſeſto grado in virtù del Capitolo Si aliquem,

del Re Giacomo, e del Capitolo trigeſimo del Re Federigo,

e per conſeguenza ampliandoſi la ſucceſſione collaterale ſino

al deſignato ſeſto grado potea beniſſimo nel Capitolo del Re

Martino indicarſi il collaterale ſucceſſore ne feudi coll'alter

nativa eſpreſſione di perſona ſtrana. Con ragione dunque, e

ſecondo il ſenſo feudale parlandoſi in quel Capitolo dei ſuc

ceſſori al feudo venienti per linea traſverſale, per meglio de

finire coteſti individui ſi denotarono colle preciſe parole , i

quali vengono per la linea traſverſali ita , quod non deſcendano

da lu cippu di quillu, é a quella perſona, di cui faſi ſtato lo

fego, o alcun altra perſona ſtrana. Sicchè per coteſte perſone

ſtrane non debbono intenderſi gli effettivi eſtranei, ma ſibbe

ne coloro, che non ſiano per retta linea diſcendenti dal pri

mo acquirente. Ciò viene confermato dallo ſteſſo conteſto del

Capitolo, mentre nel medeſimo dopo eſſerſi fiſſato il relevio

dovuto dai diſcendenti per retta linea del primo acquirente,

Aaa. 2 ſi paſſa
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i paſſa poi a ſtabilire il relevio da preſtarſi dai traſverſali ,

i quali non foſſero diſcendenti dal ceppo dello ſteſſo primo

acquirente, e ſi viene a ſpiegare , che i medeſimi ſiano ad

eſſo primo acquirente eſtranei, queſto è quello, che ſignifi

cano quelle preciſe parole o alcun'altra perſona ſtrana, e non

già che denotano alcun eſtraneo, e non ſucceſſore in grado.

III Tutto ciò più chiaramente è dimoſtrato dall'altro Ca

pitolo trecentonovanteſimo del Re Alfonſo, ſebbene ſiaſi ci

tato in conferma del contrario ſentimento. In eſſo, come ſi

è altrove ragionato , il Baronaggio eſpoſe a quel Principe ,

ch'era di ſommo ſtrazio, intereſſe, e diſpendio ai Baroni il

modo troppo eſecutivo, con cui il Regio Fiſco procedea con

metterſi in poſſeſſo de feudi , quando in caſo di morte de'.

feudatari non appariſſero eſſervi ſucceſſori in grado, ſenza dar

tempo, che coloro, i quali effettivamente erano , o preten

deano di eſſere in grado di ſuccedere, dimoſtraſſero le loro

ragioni, ma con rimetterli ad un giudizio ordinario ; onde

implorando la clemenza di quel Principe conchiuſero le loro

ſuppliche, ſia ſua merci ordinari, che morendo lo Barone, o il

feudatario, nullo deſcendente exiſtente, 6 ſopravenendo alcun col

laterali, five extrano, lo quale prima facie ſi moſtraſſe haviri

ualche dritto di ſuccedere, ſive ex teſtamento, ſive ab inteſtato,

che quillo tale abbia la poſſeſſione . Dal conteſto delle parole

ſopravenendo alcun collaterale, ſive extraneo, ognun vede, che

in quel Capitolo s'intende per eſtraneo il collaterale, e non

già quello, che non ſia della diſcendenza. Ed ecco, che ſe

condo la proprietà del linguaggio feudale le parole qualche

perſona ſtrana contenute nel Capitolo del Re Martino, e la

voce extrano uſata in quello del Re Alfonſo non denotano

individui effettivamente eſtranei alla diſcendenza feudale, ma

ſibbene eſtranei alla diſcendeza per retta linea del primo ac

quirente del feudo però diſcendente per linea traſverſale.

IV Ma quando taluno ſia tanto oſtinato , che arrender

non ſi voglia a coteſte chiariſſime ragioni, e per le parole

qualche perſona ſtrana, o qualche extrano uſate in quei Capito

li del Re Martino, ed Alfonſo voglia in ogni conto intende

re gli eſtranei effettivi, potrà ſodisfarſi, ſenza però, che ab

- - - - - - - - bia
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bia dritto a pretendere, che da quei Sovrani ſiaſi fatta al

cuna immutazione alla ſucceſſione feudale di quel Regno .

Imperocchè ſecondo le anteriori leggi Sicole vi è qualche ca

ſo, in cui poſſano gli eſtranei aver luogo alla ſucceſſione de'

feudi. Dobbiamo ricordarci, che ſebbene nei Capitoli di Pa

pa Onorio nell'ampliarſi nel noſtro Regno la ſucceſſione feuda

le ſino al ſeſto grado collaterale non vi foſſero ſtati compreſi

i fratelli uterini, pure nel Capitolo Si aliquem del Re Gia

como, che lo tolſe di peſo da quelli dello ſteſſo Papa Ono

rio, vi ſi videro ammeſſi per l'aggiunzione di poche parole,

o appoſtevi per volontà del medeſimo Re Giacomo, o per

talento degli editori (1) . Da ciò ne avvenne, che avendoſi

quel Capitolo con tale aggiunzione per legge di quel Regno,

i fratelli uterini non oſtante, che foſſero del tutto eſtranei

dalla famiglia dell'acquirente, venivano compreſi nella ſuc

ceſſione feudale. Anzi la loro pretenſione ſi avvanzò ad eſclu

dere gli ſteſſi congiunti del primo acquirente; e come altro

ve diviſammo, vi fu meſtieri della dichiarazione del Capito

lo 258 dell'Imperador Carlo V per reſtringere la loro am

miſſione nel ſolo caſo della mancanza dei congiunti in gra

do (2). Ai tempi dunque del Re Martino, ſecondo l'ampia

pretenſione del fratelli uterini, erano molti, e frequenti i caſi,

ne quali il vero eſtraneo potea pretendere di eſſere ammeſſo

alla ſucceſſione feudale. Nè dopo la dichiarazione dell'Im

perador Carlo V ſono in tutto ceſſati i rincontri, ne' quali

gli eſtranei poſſono eſſervi compreſi, mentre gli ſteſſi uterini

ſempre, che manchino i ſucceſſori in grado, potranno aſpi

rarvi. Laonde per ſpiegarſi nel ſenſo più ampio quell'eſpreſ

ſioni alcun altra perſona ſtrana, o qualche extrano dei Capito

li del Re Martino, ed Alfonſo non è neceſſario ſupporre, che

quei Principi con quelle parole immutaſſero in quel Regno la

ſucceſſione feudale, ma poſſono beniſſimo intenderſi per gli

fratelli uterini, i quali ſono effettivamente, e del tutto eſtra

nei al primo acquirente,

V Paſ

(1) S X..del Capitolo XII. della prima parte di queſta Diſſertazione - -

(2) S. XII. del Capitolo V. di queſta ſeconda parte.



”; Paſſandoſi poi a conſiderare gli ſteſſi Capitoli dei due

menzionati Re, ſe ſi rifletta al lor contenuto, ed alle occa

ſioni, in cui furono promulgati , ſi troverà, che i medeſimi

non poſſano contenere alcuna diſpenſa alla ſucceſſion feudale.

Il primo, come abbiamo detto, fu pubblicato dal Re Mar

tino in occaſione, che volle fiſſare la taſſa de relevi da pa

garſi in morte de Baroni. Or ſi può render credibile, che

in tal rincontro eſſendovi nel Capitolo quelle ſemplici quat

tro parole , o qualche perſona ſtrana , voleſſe quel Sovrano

colle medeſime immutare la ſucceſſione feudale, ed ammet

tervi i veri eſtranei ? Per una conſimile riguardevole grazia

vi ſarebbe ſtato biſogno di piena cognizione di cauſa , ed il

Sovrano l'avrebbe dovuta fare colla pienezza della ſua pote

ſtà, e non già con quattro parolette gettate a caſo. Ma do

v'è, che quel Principe in tal Capitolo parli di volere am

pliare la feudal ſucceſſione? Dov'è, che coll'ampiezza della

ſua ſuprema poteſtà lo conceda, e ne parli ?

VI Il ſecondo Capitolo fu emanato dal Re Alfonſo a pre

ghiere del Baronaggio in occaſione, che i Baroni ſi lagnava

no della maniera eſecutiva , con cui il Fiſco s'impoſſeſſava

de'feudi quando il Barone moriva ſenza diſcendente alcuno,

e perciò domandarono , che morendo alcun feudatario nullo

deſcendente eſiſtente, o ſopravenendo alcun collaterale, ſive extra

no, il quale prima facie ſi moſtraſſe haviri qualche dritto di ſic

ceſſione ſive ex teſtamento , ſive ab inteſtato, il medeſimo ne

aveſſe il poſſeſſo con eſſer tenuto di dare buona mallevaria

dei frutti, e di non deteriorare il feudo, e che al Fiſco re

ſtaſſe la via ordinaria per revindicarlo alla Corona. Tal ma

niera eſecutiva d'impoſſeſſarſi il Fiſco de feudi in mancanza

de' diſcendenti de defonti Baroni non oſtante, che vi foſſero

ſucceſſori collaterali, fu originata dall'eſſerſi anche nella Si

cilia introdotto per le conceſſioni feudali l'uſo della clauſola

tibi, & heredibus ex corpore. Imperocchè in virtù della mede

ſima il Fiſco in mancanza del diſcendenti pretendea dovere le

Baronie ritornare alla Corona eſcluſi i collaterali, i quali an

corchè foſſero in grado , pure in vigore della legge d'inve

ſtitura non poteano mai dirſi diſcendenti ex corpore. E tal

Cre
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credenza , fu tra i feudiſti tanto comune, che preſſo di noi,

come abbiamo diviſato altrove (1), il Re Carlo II dovè con

ſua eſpreſſa legge dichiarare, che tanto le ſorelle, che i fra

telli de feudatari foſſero compreſi nelle ſucceſſioni de' Baroni

defonti , ſebbene nelle conceſſioni adoperata ſi foſſe la clau

ſola pro te, & heredibus ex corpore. Se il noſtro Carlo II non

difficultò di fare tal dichiarazione per lo noſtro Regno, molto

meno il Re Alfonſo dubitò di acconſentire alla ſupplica por

tagli dai Baroni Siciliani per aſſicurargli di non eſſere ſpo

gliati dei feudi per la via di fatto in mancanza del diſcenden

ti, quando però eſiſteſſero i collaterali, che prima facie moſtraſ

ſero di aver dritto di ſucceſſione , perchè compreſi nel ſeſto

grado già antecedentemente ammeſſo dal Re Giacomo. Aven

do dunque il Re Alfonſo inerito alla domanda de Baroni, al

tra grazia non fece, che ſtabilire la maniera, con cui il Fi

ſco dovea diportarſi coi collaterali del morto feudatario in ca

ſo, che il medeſimo foſſe trapaſſato ſenza diſcendenti. E ſeb

bene in quel Capitolo ſi venne a ſtabilire , che morendo il

Barone ſenza diſcendenza , ed eſſendovi collaterali , o eſtra

nei , i quali prima facie ſi moſtraſſero avere qualche dritto di

ſuccedere ſive ex teſtamento, ſive ab inteſtato , i medeſimi ne

aveſſero il poſſeſſo , pure da tali eſpreſſioni non può dedur

ſene, che quando non vi ſiano diſcendenti , i collaterali an

corchè non ſiano in grado ſucceſſibile, o gli eſtranei ſteſſi vi

poſſano avere alcun dritto, o per teſtamento, o ab inteſtato,

quaſi che ſi foſſe in qualche maniera immutata la ſucceſſione

ſtabilita nel Capitolo Si aliquem del Re Giacomo. Imperocchè

in quella legge del Re Alfonſo non ſi parlò di ampliazione

di grado, o di ammiſſione degli eſtranei effettivi, nè il Ba

ronaggio richieſe tal grazia , nè quel Principe potè intendere

di loro concederla , giacchè i Baroni non ne parlarono , nè

quel Principe potè favellarne per eſſere ſtata la ſua riſpoſta del

placet tutta corriſpondente alla domanda de Baroni , i quali

altro non richieſero, che frenarſi la via eſecutiva, con cui il

Fiſco in mancanza del diſcendenti s'impoſſeſſava de'feudi in

- pre

(1) S. XXI. del Capitolo XI. della prima parte di queſta Diſſertazione,
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pregiudizio del collaterali, nè mai parlò del Capitolo Si ali

quem, nè d'interpetrazione, o eſtenſione da darſi allo ſteſſo.

Rimaſe dunque nel pieno vigore il Capitolo Si aliquem , che

fiſſa in quel Regno la ſucceſſione feudale fino al ſeſto grado,

e perciò oltre del medeſimo niun collaterale , e molto meno

alcun eſtraneo può ſecondo la legge di quell'Iſola vantar drit

to di ſucceſſione nè per teſtamento, nè ab inteſtato. Laonde

la grazia del Re Alfonſo accordata al Baronaggio di potere

in caſo di morte del feudatario ſenza diſcendente reſtare in

poſſeſſo dei feudi i collaterali del morto , o gli eſtranei , i

quali prima facie ſi moſtraſſero avere qualche dritto di ſuccedere

five ex teſtamento, ſive ab inteſtato, deve intenderſi per quelli

collaterali , che a primo aſpetto poteſſero moſtrare di eſſere

ſucceſſori dentro al ſeſto grado nella Sicilia ſtabilito per la

ſucceſſion feudale, o al più può eſtenderſi a quegli eſtranei,

che ſecondo la legge di quel Regno non ſono eſcluſi dalla

ſucceſſion feudale, quali appunto ſono i fratelli uterini, e con

ſanguinei. .

VII Che poi tal Capitolo del Re Alfonſo non ſolo non

abbia in conto alcuno immutata la ſucceſſione feudale, ſtabi

lita nel Capitolo Si aliquem, ma neppure abbia in alcun mo

do alterata la maniera , con cui eſecutivamente lo ſteſſo Fi

ſco entrava in poſſeſſo de feudi, quando chiaramente appari

ſca , che manchi il ſeſto grado della ſucceſſione, venne a

dichiararlo il medeſimo Re Alfonſo nel ſuo poſterior Capi

tolo 452. In coteſta legge, come già di ſopra (1) accennam

mo, ordinò quel Sovrano a ſeconda della ſupplica de' ſuoi

Baroni, che i Vicerè di quel Regno dentro un anno, ed un

giorno dal dì della morte del feudatario doveſſero concedere

al ſucceſſore l'inveſtitura, e riceverne il giuramento di fedel

tà , e che intanto lo ſteſſo ſucceſſore ne poteſſe prendere il

poſſeſſo, ma vi ſogiunſe l'eſpreſſa riſerva, che quando vi foſ

ſe giuſta, e ragionevol cauſa di non doverſi concedere l'in

veſtitura, nè riceverſi il giuramento d'omaggio, ſe ne doveſ

ſe fare ſervatisſervandis la diſcuſſione nel Regioci » e

CIl

(1) S. VI. del Capitolo V. della ſeconda parte di queſta Diſſertazione.
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“ſentite le parti impartirſi giùſtizia. Trasiste
enevoli cauſe, per le quali eſpreſſamente Alfonſo proibì di ſpe

dirſi l'inveſtitura, di riceverſi il giuramento di omaggio , e

di entrarſi nel poſſeſſo de feudi, la potiſſima, e principale de

ve certamente eſſere la mancanza del ſucceſſori in grado, per

la quale volle, che ſi procedeſſe di giuſtizia nel Regio Con

4iglio. Se dunque in virtù di coteſta poſterior legge del Re

Alfonſo quando mancavano al morto, Barone i ſucceſſori in

grado, non doveaſi ai pretenſori delle loro baronie ſpedire l'

inveſtiture, nè riceverſi il loro giuramento di fedeltà, nè po

teano eſſi entrare nel poſſeſſo dei feudi, ma dovea il Regio

Conſiglio conoſcere in giuſtizia delle loro pretenſioni, è indu

bitato, che in tal rincontro reſtava al Fiſco intatta la via

eſecutiva, e che queſta fu da quel Sovrano interdetta col ſuo

precedente Capitolo ſoltanto quando foſſe chiara l'eſiſtenza

dei diſcendenti in grado. i º

VIII Non ſarà inutile ripetizione di quì ricordare la con

feſſione, che lo ſteſſo Baronaggio Siciliano fece al Re Ferdi

nando il Cattolico nel di lui Capitolo quaranteſimo terzo .

In eſſo, come altrove diviſammo (1), lo ſupplicò di degnarſi

di concedergli la grazia , che nella perſona degli eredi s'in

tendeſſe veramente continuata la poſſeſſione del defonto a fi

ne di evitarſi le liti , e gli ſpogli, che ſuccedevano in occa

ſione di morte. Come nel principio della domanda di tal gra

zia ſi era parlato del poſſeſso dei feudi , così quel Sovrano

reſcriſse accordarla per tutti i beni, eccetto però dei feudali,

Tale domanda fatta dal Baronaggio dimoſtra, che non ſi con

tinuava negli eredi de Baroni defonti la poſseſſione de feudi,

ma che per ammetterviſi era neceſsaria una qualche cognizio

ne a fine di aſſicurarſi della loro diſcendenza in grado, e la

reſtrizione da quel Sovrano fatta per gli beni feudali ci con

vince, che quel Principe non volle in conto alcuno immuta

to il ſiſtema delle diſcuſſioni ſolite farſi per le ſucceſſioni delle

baronie, nè volle tolta al Fiſco la via eſecutiva, quando non

appariſſero ſucceſſori in grado. E che quando queſti mancaſ

- Bb b - - - - fero

(1) S. XI. del Capitolo V. di queſta ſeconda parte. I . e - )
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i, il Fiſco ſi metteſse in poſseſso de feudi, venne lo ſteſso

Baronaggio Siciliano implicitamente a confeſsarlo allo ſteſso

Ferdinando il Cattolico nella ſua ſupplica contenuta nel Ca

itolo centonove di quel Principe , da noi altrove rapporta

ta (1), nella quale avendo egli dichiarato, che per potere

legittimamente paſsarſi, ed ammetterſi le nuove inveſtiture de .

feudi in occaſione della morte de'Baroni erano i ſucceſſori te.

nuti ſecondo le leggi del Regno a dimoſtrare la legittima ſuc

ceſſione. Tal dimoſtrazione dunque eſsendo neceſsaria, ed in

diſpenſabile per continuarſi dai ſucceſsori il poſseſso nei feudi,

ne ſegue, che quando mancava, veniva ad interromperſi, ed

il feudo ritornava alla Corona. In altro conſimile rincontro

vidimo (2) , che il medeſimo Baronaggio eſpoſe al Re Filip

po II il coſtume, che in quel tempo correa nella Sicilia per

lo poſseſso de feudi, quando il Barone moriva ſenza figli, e

diſcendenti delle loro linee, e rappreſentò, che i traſverſali,

o altri, che pretendeano avere in qualche modo dritto ſopra

le baronie, entravano tra loro in briga, ma che la Regia

Corte ſi ponea nelle mani i feudi, e ne percepiva i frutti, e

volendoſi ciò evitare, ne domandò a quel Sovrano la grazia.

E ſebbene quel Monarca non mancaſse col ſuo Capitolo de

cimonono di dare i convenienti provvedimenti per darſi ſol

lecito fine alle brighe, e conteſe poſseſsoriali, pure per riguar

do alla percezione del frutti dalla Corona introitati ſu de feu

di, nel poſseſso de quali era la medeſima entrata, ſe ne ri

ſervò la provvidenza preſa, che ne aveſse la debita dilucida

zione . Dalla domanda dunque del Baronaggio, e dalla ri

ſpoſta fattagli da Filippo II ad evidenza riſulta , che allora

avvenendo la morte de Baroni ſenza diſcendenti il Fiſco s'im

mettea nel poſseſso. de'rimaſti feudi per effetto del dritto di

reverſione.

IX Pertanto ſe fino ai tempi di Filippo II, cioè fin all'

anno 1563 il Fiſco eſecutivamente entrava in poſseſso de feu

di, ne'quali era mancata la diſcendenza della linea , ed il

Re

(1) º" V. S. XI. di queſta ſeconda parte.

(2) S. XIV. del Capitolo V. di queſta ſeconda parte,
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Re Alfonſo col Capitolo 39o promulgato nell'anno 1446 avea

aggraziati i Baroni, che alla morte di un vaſsallo, ſenza di

ſcendenti comparendo alcun collaterale, che prima facie mo:

ſtraſse avere qualche dritto di ſuccedere, ſi doveſse mettere

nel poſseſso colla corriſpondente malleveria, dee crederſi, che

il poſseſso, che ai tempi di Filippo II in via eſecutiva il Fi

ſco prendea de feudi laſciati da defonti, riguardaſse quelle ba

ronie, nelle quali foſſe evidentemente chiaro, e paleſe di non

eſſervi ſucceſſori dentro il ſeſto grado, e che la grazia accor.

data dal Re Alfonſo al Baronaggio, riguardaſſe quei ſoli feu

di, nei quali foſſe tutta l'apparenza , che il collaterale pre

tenſore foſſe effettivamente in grado ſucceſſibile . Queſta è

l'intelligenza , che debbono avere quelle parole dello ſteſſo

Re Alfonſo, 6 ſopravenendo alcun collaterali, ſive extrano, lo

quale prima facie ſi moſtra haviri qualche dritto de ſuccedere ſve

ex teſtamento, ſive ab inteſtato, che quillo tale abbia la poſſeſe

ſione : & ſi l'aviſe non li ſia de facto levata ſine cauſe cogni

tiones & deinde lo Fiſco ſi habbia via ordinaria indricare contro

lo poſſeſſore - Quelle parole relative al collaterale pretenſore,

lo quale prima facie moſtra haviri qualche dritto di ſuccedere deb

bono ſignificare qualche coſa, nè vi ſono certamente ſtate po

ſte per riempitura , nè poſſono ricevere altro ſignificato , ſe

non, ch'eſſi collaterali pretenſori a primo aſpetto dimoſtrino,

di eſſere ſucceſſori in grado. E che così debbano intenderſi,

lo dimoſtra il ſeguente capitolo 452 dello ſteſſo Re Alfonſo,

e lo teſtificano i ſopracitati Capitoli di Ferdinando il Catto

lico, e di Filippo II , nei quali ſi vede, che il Fiſco non

oſtante la grazia del Re Alfonſo entrava eſecutivamente nel

poſſeſſo dei feudi. Laonde per non fare eſſere in contraddi-,

zione queſti tre poſteriori Capitoli con il primo di Alfonſo ,

deve neceſſariamente crederſi, ch'eſſo Re Alfonſo aveſſe ac

cordata la grazia di toglierſi la via eſecutiva al Fiſco per

quei ſoli feudi , nei quali i collaterali poteſſero prima facie

dimoſtrare di eſſere ſucceſſori in grado, ma non già per quel

le baronie, per le quali foſſe chiaro, e manifeſto di non eſ .

ſervi congiunti in grado. Laonde per queſte ultime dovè al

Fiſco reſtare ſalvo il dritto di continuare a valerſi della via

Bbb 2 eſe
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ira , ſiccome non ſolo dal ſuſſeguente Capitolo dello ſteſº

ſo Re Alfonſo, ma eziandio dagli altri due Capitoli del Re

Ferdinando il Cattolico, e di Filippo II veggiamo di eſſer

ſene ſervito. Ecco come in tal maniera il primo Capitolo del

Re Alfonſo non è in contraddizione col ſuo poſteriore Capi

tolo , nè con quelli degli altri due denotati Sovrani , ma

ſibbene perfettamente tra loro combinano. i l

i - l

Gli eſempi regiſtrati nel Capibrevio di Giovan Luca Barberi,

o provano a favore della ragion fiſcale, o nulla conchiudono

per eſſere pieni di contraddizioni. -

- - - - - - - - r

" - C A P I T O L O VIII. -

-

- -

I Sº" il Regno di Ferdinando il Cattolico Giovan Luca

Barberi, Procurator fiſcale del Regno di Sicilia , im

preſe il regiſtro delle ſecrezie di tutto il Regno di quell'Iſo

la, ed il ſunto delle inveſtiture de feudi, che regiſtrò in un

libro da lui intitolato Capibrevio, che attualmente ſi conſer

va nella Regia Cancelleria di Palermo - Come il medeſimo

volle fare le ſue conſiderazioni a favore della ragion fiſcale

riſpetto alle conceſſioni de feudi di quel Regno, così il Ba

ronaggio per motivo delle di lui indebite eſazioni, e di non

eſſere obbligato all'eſibizione delle conceſſioni, come altrove

prevennimo (1), ſe ne dolſe preſſo l'iſteſſo Ferdinando il Cat

tolico, al quale chieſe in grazia, che le allegazioni, e con

ſiderazioni dal Barberi regiſtrate ne' ſuoi ſunti non pregiudi

caſſero ai dritti de feudatari, nè ſi allegaſſero in pregiudizio

del terzo nelle cauſe contenzioſe. Quel Monarca per con

diſcendere a tal domanda de ſuoi Baroni nel ſuo Capito

lo cento, e nove ſtabilì , che ſi ſtaſſe agli atti, o privilegi

contenuti, e menzionati nel Capibrevio di Giovan Luca Bar

beri, e loro ſi preſtaſſe ogni fede, in quanto poi alle conſi

derazioni, ed allegazioni da lui fattevi preſcriſſe, che le ſteſ

ſe non doveſſero intenderſi in altrui pregiudizio, e che non

i - - ſi do

(1) S. X. del Capitolo V. di queſta ſeconda parte.

- - - - - i
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ſi doveſſe ſtare alle medeſime (1) . Per effetto di tal legge

crederono i cinque Miniſtri Votanti trovare gran fondamento

di ragione nei due eſempi rapportati nel Capibrevio di Gio

van Luca Barberi, che da medeſimi fu riputato la lucerna

più luminoſa della ragion fiſcale. Paſſiamo dunque al primo

eſempio dal Barberi regiſtrato, ed alle conſeguenze tiratene

dagli ſteſſi cinque Miniſtri votanti.

II Era poſſeditrice de feudi denominati del Ruetto, e di

Maccari Martina vedova del Milite Riccardo di Sanguineo,

e nella Regal Cancelleria non appariva la forma dell'inveſti

tura, ſe ſtretta, o larga, onde per la di lei morte ſenza fi

gli ex corpore il Re Federigo dopo la pubblicazione del Ca

pitolo Volentes, cioè nel 13o9 gli ebbe per devoluti, e li

concedette a Federigo Orlando Aragoneſe, e ſuoi eredi legit

timamente diſcendenti ex corpore jure Francorum , come dal

privilegio in data del 18 di Settembre dell'anno 13o9. All'

oppoſto appariſce, che avendo detta Martina diſpoſto per te

ſtamento del feudi a favore di Jajmo d'Aragona, fu confer

mato, e di nuovo conceduto dallo ſteſſo Re Federigo con

privilegio dell'anno 1375 eidem Jajmo, ejus heredibus, & ſuc

ceſſoribus jure Francorum. -

III Da queſto fatto ne han ricavato i ſuddiviſati cinque

Miniſtri, che quantunque la vedova Martina foſſe ſenza ere

di, e ſucceſſori in grado, e quantunque nemmeno era certo,

s'erano ſtati conceduti ſotto una forma larga, o ſtretta, tut

tavia perchè in quel tempo non vi era l'altra legge poſte

riormente pubblicata nell'anno 1452 contenuta nel Capitolo

quattrocento cinquantaſei del Re Alfonſo, per la quale fu di

ſpoſto, che non apparendo conceſſione, d'allora in poi do

veſſero ſentirſi conceduti in forma ſtretta, l'iſteſſo Re Fede

rigo ad onta del Fiſco, il quale ne avea preteſa la devolu

zione, e non oſtante la ſteſſa conceſſione da lui fattane a

Federigo Orlando, menò buona, e confermò la diſpoſizione,

che

(1) Stetur tamen attis, privilegiiſque in dicio Capibrevio contentis, ſeu mentiona

tis; cui Capibrevio fides attribuatur in atti, predittis: quo vero ad allegationer in difto

Capibrevio per eundem factas, illae non intelligantur in preſudicium alteriur; nec illis ſte

tur. Capitula Regni Sicilia capit. 1o9. Regis Ferdinandi II tom. 1. pag. 586.
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i la vedova Martina avea dichiarata col ſuo teſtamento ,

e perchè non ne appariva la forma antica, egli la dettò ſot

to una forma ſtretta ſecondo il dritto de Franchi (1).

IV Se talune circoſtanze di queſto eſempio rilevate dai

cinque Miniſtri ſuſſiſteſſero, il fatto potrebbe eſſere di qual

che conſiderazione, ma il caſo porta , che le ſteſſe non ri

ſultano dal notamento del Barberi. Imperocchè è vero, che

la vedova Martina foſſe poſſeditrice de feudi chiamati del

Ruetto, e di Maccari, e ch'eſſendo morta ſenza diſcendenti,

il Re Federigo nell'anno 1309 gli ebbe per devoluti, e li

concedette a Federigo Orlando Aragoneſe , ed a ſuoi eredi

diſcendenti legittimamente ex corpore jure Francorum, ed è

vero altresì, che la ſuddetta vedova Martina ne avea diſpoſto

per teſtamento a favore di Jajmo d'Aragona, a cui poi, ed

ai ſuoi eredi., e ſucceſſori ſi aſſeriſce eſſerſi nell'anno 1375 di

nuovo conceduti jure Francorum dallo ſteſſo Re Federigo. Ma

queſto argomento allora proverebbe, quando appariſſe dal Ca

pibrevio, che il Re Federigo li ritoglieſſe a Federigo Orlan

do Aragoneſe, a cui gli avea conceduti, per darli a Jajmo

d'Aragona, a favore del quale avea teſtato la vedova Mar

tina di Sanguineo . Laonde non rilevandoſi dal Barberi la

circoſtanza di eſſerſi dal Re Federigo tolti i ſuddetti feudi al

nuovo conceſſionario Federigo Orlando Aragoneſe, non può

deſumerſene, che non aveſſe avuto luogo la conceſſione a lui

fattane in occaſione della devoluzione ſeguita per la morte

della vedova Martina ſenza ſucceſſori. Ammeſſo anche per

vero, che Jajmo d'Aragona viveſſe dal 13o9, anno, in cui

morì la vedova Martina, fino al 1375 , tempo, in cui ſi

vuole fatta dal Re Federigo a di lui beneficio la conferma

dei due feudi del Ruetto , e Maccari , eſſendoci dall'anno

13o9 al 1375 corſo lo ſpazio di ſeſſantaſei anni, dee cre

derſi, che non già il Re Federigo ritoglieſſe a Federigo Or

lando i due feudi concedutigli per la devoluzione ſeguita per

la morte ſenza ſucceſſori della riferita vedova, ma che piut

-
toſto

(1) Tutto ciò appariſce dalle rimoſtranze de'cinque Miniſtri Votanti delle

date del 25 di Aprile dell'anno 1787, e dei 4 di Settembre dello ſteſſo anno.

-

-

-- --------- --- -
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coſto in queſto frattempo eſſo Federigo Orlando foſſe morto

ſenza diſcendenti in grado, o pure per li tempi turbolenti ,

che allora nella Sicilia correano, ſi foſſero per la di lui fel

lonia devoluti, e che perciò la Regia Corte dopo aver fatto

uſo del ſuo dritto acquiſtato nella prima devoluzione per la

morte della vedova Martina, poteſſe poſcia nel 1375 beniſ

ſimo di nuovo nella ſeconda devoluzione , ſeguita per mor

te ſenza ſucceſſori, o per fellonia di Federigo Orlando, con

cederli, e confermarli allo ſteſſo Jajmo di Aragona, e ſuoi

eredi , a favore de quali avea teſtato la vedova Martina .

Tale nuova conceſſione, o conferma potè beniſſimo la Regia

Corte farla, o perchè Jajmo, ed i ſuoi eredi ne faceſſero la

compera, o perchè i medeſimi erano devoti , e benemeriti

della Corona, o per qualunque altra particolare cagione, che

vi concorreſſe, e non già per la cagione, che quei feudi era

no della preteſa forma larga per non eſſerſi allora pubblicata

la legge del Re Alfonſo , onde neceſſariamente dovea avere

il ſuo effetto la diſpoſizione della vedova Martina.

V E' vero però, che nel Capibrevio par, che ſi dica, che

tal nuova conceſſione , o conferma avveniſſe in ſeguito del

denotato teſtamento della vedova Martina, ma quando que

ſta conferma, o nuova conceſſione foſſe vera , la ſteſſa ba

ſterebbe per ſanare l'invalidità , ed abuſiva diſpoſizione di

quei feudi fatta dalla vedova Martina , ed un tale eſempio
nulla lederebbe la legge del Re Alfonſo, e perciò non appa- fla rgie fiscale anzi la

rendo la forma, ſotto di cui ſi erano quei feudi conceduti ºbs mentre,
doveano reputarſi della preteſa forma larga, e traſmiſibili agli,","i i /

- e - a - - - : za arso disparato re

eſtranei, mentre di ciò nulla ne dice il Barberi, e ſe voglia,ºdare ri

ammetterſi tra poſſibili, non ſi può tra queſti eſcludere, che il i.

là conferma, e nuova conceſſione ſeguiſſe o per compera fat- sia assen...eli

tane dal Jajmo, o per gli ſuoi particolari meriti. Oltre a ciò-en-assiere 4-1 Principa.

anche ſecondo le maſſime de feudiſti Siciliani non era prima Na vale il dire, ſe si

dei Capitoli del Re Alfonſo aſſioma certo, e ſicuro, che quan-dasse a uriere al teste
do non appariſse la forma del feudi per la mancanza delleºre elaila vedeva ºa

conceſſioni, i medeſimi intender ſi doveſsero di forma largaº º eºgiera, che in tal

Per nulla diſſimulare non neghiamo, che Perno in più ſuoi“rº “ º pubblicata

COIl
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igi (1), e Pietro di Gregorio nella ſua opera (2) fuſsero

di tal ſentimento. Ma lo ſteſso Perno su tale articolo fu tale

volta in contraddizione con ſe ſteſso (3) . All'oppoſto Can

nezio, come poſe per baſe del ſuo ſiſtema, che i feudi con i

ceduti colle clauſole tibi, & heredibus foſsero ereditari, ma

che ſecondo il dritto feudale apparteneſsero ai ſoli eredi del

ſangue, e che le conceſſioni del feudi anticamente ſecondo gli

uſi feudali ſi faceſsero colle clauſole denotanti gli eredi, per

ciò ſoſtenne, che i feudi, de quali non appariſsero le con

ceſſioni, o che ſi poſsedeſsero per effetto di preſcrizione, ſi

doveſsero intendere per ereditari, ma di ragione dei ſoli ere

di del ſangue (4). L'altro feudiſta Cumia fu in tutto, e per

tutto uniforme al ſentimento del Cannezio (5). Stante dun

que la contraddizione del Perno , e ſtantino tali deciſioni di

Cannezio, e Cumia, non poteaſi dai cinque Votanti aſſume

re per aſſioma incontraſtabile, che la vedova Martina aveſ

ſe la facoltà di diſporre de' ſuoi feudi non oſtante la man

canza del ſucceſsori a favore dell'eſtraneo Jajmo di Aragona,

e che la ſua teſtamentaria diſpoſizione aveſse avuto effetto

per lo ſolo motivo, che non ne appariva la forma. -

VI

(1) Sed quando non conſtat de conceſſione, 6 per conſequens nec de aliqua forma,

e tunc ſi feudum eſt preſcriptum, º informe, ſtamus naturalibus feudi, que ineſſe pre

ſumantur . . . Ergo ſunt ſubjećta diſpoſitioni Capituli Volentes, ut libere poſſint alie

nari , quod nulla forma repugnat , cum nulla probetur , nec aliqua preſumatur. Et ſi

preſumitur illa eſ ſecundum jus commune pro ſe, 6 heredibus, quod verbum heredibus,

ut ſatis dictum eſt , etiam extraneum comprebendit, Perni conſ. 8. pag. 12. col. 1. ,

& 2., e lo ſteſſo ripete altrove, e ſpecialmente al Conſiglio, 14 pag. 21, a t. col. 1.

(2) Predicta tamen intelligo quando forma conceſſionis. dictat pro ſe, 6 heredibus

ſuis ſimpliciter alio non addito, vel pro ſe, e bereditur quibuſeumgue, vel quando non

apparet expreſſa forma conceſſioni , quia in omnibus bis caſibus feudum dicitur heredita

rium, 6 in larga forma conceſlum , & comprehendit etiam extraneum , 6 particularem

beredem, vel ſucceſſorem, ut ſupra dixi. Petri de Gregorio de conceſſione feud, part. 4

queſt. 15. num. 9. - - - - -

(3) Veruntamen non apparente aliqua forma preſumitur conceſſum in forma ſolita,

& communi . . . , que forma communis eſt in boc Regno Siciliae pro te, 6 heredibus de

legitimo corpore deſcendentibus. Perni conſ. 2. pag. 2. col. I. -

(4 ariformiter ita cenſendum eſt in forma preſumpta a lege, ut confirmetur utri

que diſpoſitioni, ut fatta diſpoſitione ſervetur bac lex, é cenſeatur feudum hereditarium,

ut jus, & conſuetudines feudorum diſponiunt. Cannetius in extravag. Capit. Volentes pag.

73. num. 31. - - -

(5) Secundo preſupponendum eſt, quod jure feudorum feudum informe, ſeu pre

ſcriptum preſumitur ex patto, 6 providentia ſimpliciter, 6 non hereditarium , ut late

examinando concludit Afflictus in cap: 1. num. 14., & ſeq. an agnatus & c. Joſeph Cu

mia in cap. Si aliquem verbo Antiquis pag. 237. num. 134.
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VI Non deve altresì tralaſciarſi di riflettere , che nella

ſteſsa preteſa conferma, e nuova conceſſione del Re Federigo

vi ſono incorſi tanti errori, i quali ne fanno comprendere la

poca accuratezza del compilatore. Imperocchè nel principio

del Capibrevio dopo di eſserſi detto, che per la devoluzione

avvenuta per la morte della vedova Martina ſenza ſucceſsori

i denotati due feudi del Ruetto, e Maccari ſi concederono a

Federigo Orlando nell'anno 13o9 dal Re Federigo, che in

quel tempo era non altri, che il Re Federigo fratello del Re

Giacomo, ſi ſoggiunge nel modo ſeguente. Ma trovatoſi, che

la ſuddetta Martina avea diſpoſto non ſolo del ſuddetti feudi di

Maccari, e Ruetto, ma di quelli di Bimiſa, e Bonfallura in be

neficio di Jaimo d'Aragona, lo ſteſſo Re Federigo nel 1375 con

fermò la diſpoſizione, e riconcede tutti gli accennati feudi al Jaj

mo ſuis heredibus , & ſucceſsoribus jure Francorum . Ed in

progreſso dello ſteſso Capibrevio dopo eſserſi tornato a ripe

tere la morte della ſteſsa vedova Martina ſenza diſcendenti,

e la conceſſione de' diviſati due feudi nel 13o9 dallo ſteſſo

Re Federigo fattane al medeſimo Federigo Orlando per la

devoluzione ſeguita in beneficio della Corte, ſi legge così .

Ex adverſo nihilominus appare ſereniſſimum Regem Fridericum

ejus cum Regio privilegio in Regia Cancellariae lib. ann. 1375

in cartis 2 notato teſtamentariam diſpoſitionem de feudis Macca

ri, Bimiſa, Ruetto , 6 Bonfallura per diciam Martinam fa

diam qu. Jajmo de Aragona, eidem Jajmo, ſuiſque heredibus, &

ſi jure Francorum confirmaſſe, 6 de novo conceſſe.

VII Pertanto dalle rapportate parole della prima parte

del Capibrevio ſi ravviſa, che lo ſteſſo Re Federigo, il qua

le nel 1309 concedè a Federigo Orlando i feudi di Ruetto,

e Maccari per la devoluzione avvenuta per la morte della

vedova Martina, gli confermaſſe poi, e concedeſſe di nuovo

nell'anno 1375 a Jajmo d'Aragona in virtù della teſtamen

taria diſpoſizione della medeſima vedova Martina. Il che non

ſuſſiſte, ed è impoſſibile, mentre dalla cronologia della ſto

ria Siciliana coſta, che nel 1309 regnava, e vivea il Re Fe

derigo fratello del Re Giacomo, il quale viſſe fino all'anno

1337, e gli ſuccedè Pietro II ſuo figliuolo, ed indi Lodovi

Ccc CO
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i figlio di eſſo Pietro II, e poi nell'anno 1 3 55 l'altro Fe

derigo fratello di eſſo Lodovico, quale altro Federigo regnò,

e viſſe fino all'anno 1377. Laonde è falſo, come dice il

Barberi, che lo ſteſſo Re Federigo, il quale nell'anno 13o9

fece la conceſſione a Federigo Orlando, nell'anno 1375 fa

ceſſe la conferma, e nuova conceſſione a Jajmo d'Aragona,

perchè dalla morte di Federigo fratello del Re Giacomo, ſe

guita nel 1337, fino al 1375 , tempo della conferma fatta

a Jajmo, vi corrono trentotto anni di ſpazio, ed in quell'an

no vivea l'altro Federigo fratello del Re Lodovico.

VIII Ma ſi dirà, che queſto fu un innocente abbaglio ,

attribuendoſi a Federigo fratello del Re Giacomo quella con

ferma, e nuova conceſſione, che fece l'altro Federigo fratel

lo del Re Lodovico vivente, e regnante nell'anno 1375 .

Data però per vera una tale aſſertiva, biſogna avvertire le

circoſtanze, in cui fu queſto infelice Re Federigo, fratello del

Re Lodovico. Egli ſuccedè al fratello nell'età di anni tredi

ci, fu ſotto la cura della ſua ſorella Eufemia, onde il Regno

andò tutto in confuſione, e ruina per le fazioni del Gran

di (I), ed egli fu di natura tanto ſtolida, che fu ſoprano

minato il ſemplice , e fu in diſprezzo dei Baroni, e della

Nazione, ed il Regno , e le Baronie furono meſſe quaſi a

ruba, come avverte l'Abate Pirro (2). Tali turbolenze inte

ſtine durarono fino alla fine del ſuo Regno , e crebbero, e

ſi aumentarono per le guerre moſſegli dalla noſtra Reina Gio

vanna I, che l'obbligò ad una pace vergognoſa , e ad ac

cettare per la prima volta dai Pontefici Romani l'inveſtitura

di quell'Iſola, che gli Aragoneſi aveano ſempre poſſeduta ju

re proprio, ed eſente da ogni ſoggezione pontificia, l'aſtrinſe

ad abbandonare il titolo di Re di Sicilia, e denominarſi ſol

tanto Re della Trinacria. Da coteſte circoſtanze ognun vede,

che fu facile di poterſi in mezzo a quelle turbolenze, e con

t1nue

(1) Surit. in Indic. lib. 2. pag. 21 1.

(2) Jam manifeſto Procerum contemptui fuit Fridericus iſte, ut ſolo nomine Regem

ageret, ut ſimplex, hebeſque publice diceretur. Proceres vero maxime Claromontani, Vi

ginti milii, Rubei, omnia ad libidinem babuerint, oppida diſſipaverint, urbes ſibi uſur

paverint. Pirro in Chron. 2. pag. 77.
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tinue uſurpazioni fingere il nuovo privilegio di conferma, o

conceſſione a favore di Jajmo d'Aragona . Onde ancorchè

voglia ſupporſi, che ſia eſiſtita tal nuova conceſſione, o con

ferma dei due feudi del Ruetto, e di Maccari dal Re Fede

rigo fratello del Re Lodovico fatta a beneficio di eſſo Jajmo

d'Aragona in virtù del teſtamento della vedova Martina, pu

re dall'eſſerſi la medeſima fatta in tempo di turbolenze, e

di uſurpazioni di quel Regno, ed in tempo , che i Baroni

erano in continue ribellioni, ed occupazioni de feudi, chiaro

riſulta, che non può, nè dee tenerſene conto.

IX Paſſando poi all'eſame dell'ultime eſpreſſioni di ſopra

rapportate, colle quali nel fine di tal fatto regiſtrato nello

ſteſſo Capibrevio, il Barberi riaſſume la preteſa conferma, o

nuova conceſſione dal Re Federigo voluta ſpedita a beneficio

di Jajmo d'Aragona, ſi ravviſa, che nell'anno 1375 non

era vivente lo ſteſſo Jajmo. Imperocchè parlandoſi della te

ſtamentaria diſpoſizione dei denotati due feudi ſi dice per di

diam Martinam factam qu. Jajmo d'Aragona. Dalla particella

quondam, che comunemente ſi uſurpa per denotare eſſer mor

ta la perſona, con cui va aggiunta, ſi dee deſumere, che il

quondam Jajmo foſſe allora morto. Il che può crederſi in cer

ta maniera confermato dalle circoſtanze del fatto , mentre

dall'anno 1 3 o9, tempo, in cui la vedova Martina lo iſtituì

erede, fino all'anno I 375 vi corrono ſeſſantaſei anni, onde

non pare credibile, che uno, il quale era ſtato iſtituito ere

de nel 1309, e che dovea avere qualche età per eſſere di

chiarato erede, viveſſe nel 1375. Se dunque non è veriſi

mile, che nell'anno 1375 foſſe vivo il Jajmo d'Aragona, e

ſe queſti nel ſunto della ſteſſa conferma ſi denota coll'aggiun

to di quondam, egli ſuppor ſi deve morto in tempo, che ſe

gli attribuiſce ſpedita dal Re Federigo la conferma iſteſſa, o

la nuova conceſſione, la quale per conſeguenza appariſce evi
dentemente erronea. -

X Ma laſciando da parte tutte queſte conſiderazioni di

cronologie, e di fatto, che s'incontrano in queſto primo ca

ſo del Barberi, e ritornando a quel, che nel di lui notamen

to vi è di ſicuro, e non equivoco, a verun patto ſi può ri

- Ccc 2 VO
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vocare in dubbio, che la vedova Martina, morta ſenza di

ſcendenti, diſpoſe dei due feudi del Ruetto, e Maccari a fa

vore di Jajmo di Aragona, e che ad onta del di lei teſta

mento l'erede iſtituito Jajmo non entrò in poſſeſſo de feudi

laſciatigli, ma il Re Federigo autore dell'iſteſſo Capitolo Vo

lentes tredici anni dopo la pubblicazione del medeſimo ebbe

per nulla la diſpoſizione della defonta, ed ebbe per devoluti

gli ſteſſi due feudi, e li concedè a Federigo Orlando Ara

goneſe, dal quale non ſi veggono ritolti, e per lo ſpazio di

ſeſſantaſei anni non ſi vede, che i preteſi dritti dell' erede

iſtituito Jajmo d'Aragona aveſſero alcun vigore. Non appa

rendo, ſe i menzionati due feudi foſſero conceduti colla pre

teſa forma larga, o ſtretta, pare, che queſto eſempio in tut

to favoriſca la ragion fiſcale, mentre non oſtante la diſpoſi

zione fattane dall'ultima poſſeditrice, eſſendoſene per lo ſpa

zio di ſeſſantaſei anni avuta per valida, e ferma la devolu

zione immediatamente dopo la promulgazione del Capitolo

Polentes , ne riſulta, che tal Capitolo per la reverſione de'

feudi di Sicilia in caſo di mancanza di ſucceſſori niuna alte

razione aveſſe fatta alle baronie di quel Regno ſotto qualun

que forma coneedute. In fine quando anche voglia ſupporſi,

che i feudi di Maccari, e Ruetto doveſſero crederſi della pre

teſa forma larga, perchè non ne appariva la conceſſione, a

vendone la vedova Martina diſpoſto a favore di Jajmo d'A

ragona, queſti qual'erede non n'ebbe ſubito il poſſeſſo, ma

lo conſeguì ſeſſantaſei anni dopo, allorchè dal Re Federigo

n ebbe la conferma, o la nuova conceſſione. Laonde volen

doſi attendere tale di lui poſſeſſo, è indubitato, ch'eſſo Jaj

mo acquiſtò que feudi non già per effetto del teſtamento del

la vedova Martina, ma in virtù della ſola conferma, e nuo

va conceſſione del Re Federigo, mercè la quale non ſolo Jaj

mo, ma qualunque altro eſtraneo potea acquiſtare que feudi.

Un tal eſempio dunque tutto prova a favore dell'intenzione

fiſcale, e nulla ne deriva per lo preteſo dritto, che vantano

i Siciliani di potere alienare i feudi di voluta forma larga in

caſo di mancanza di ſucceſſori.

XI Di maggiore fondamento ſuppoſero i cinque Miniſtri

VQ
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votanti eſſere in ſoſtegno del loro ſentimento il ſecondo ei

pio nello ſteſſo Capibrevio di Giovan Luca Barberi notato, e

da eſſi rapportato nel ſeguente modo, ed accompagnato dal

le infraſcritte loro rifleſſioni. Nell'anno 1447 morì Gerardo

Aldoino figlio di Giacomo, e di Coſtanza ſenza figli, e ſucceſſori,

il quale º" era ſtato poſſeſſore di quattro feudi, chia

mati di Mazzara, Tono di Melazzo, Longarino, e Veneti

co, e per teſtamento ne avea laſciati due, cioè Longarino, e

Venetico a Pietro Porco, e collo ſteſſo teſtamento avea di

ſpoſto a beneficio di Corrado Spadafora degli altri due, cioè

di Mazzara, e del Tono di Melazzo. Il Fiſco ne preteſe la

devoluzione per motivo di eſſer morto Gerardo ſenza figli, e

diſcendenti. All'incontro Pietro Porco, e Corrado Spatafora,

eredi del defonto Aldoino, implorarono quella conferma So

vrana, o ſia rinnovazione preſcritta dalle leggi della Sicilia,

in forza della quale s'inteſtano i feudi. Il Re Alfonſo aven

do chiamato innanzi a se il Sacro Conſiglio, volle eſaminato

l'affare, ed eſſendoſi trovato, che tre de' ſuddetti quattro feu

di, cioè Mazzara, Longarino, e Tono di Melazzo erano ſta

ti conceduti non in forma larga, ſed in ſtricia, cioè pro ſe, 6

ſuis heredibus de ſuo corpore legitime deſcendentibus, fu riſoluto

doverſi devolvere . Per l' altro però chiamato di Venetico,

perchè era ſtato conceſſo non in forma ſtricta, ſed larga, cioè

pro ſe, & heredibus in perpetuum, ſi riſolvè non doverſi devol

vere, ma confermarſi il laſcito fattone dal defonto Barone Ge

rardo de Aldoino a Pietro Porco, il che per queſta ragione

fu fatto dal Re Alfonſo eſeguire. Da ciò crederono i ſuddet

ti cinque Miniſtri baſtantemente riſchiarato l' articolo in eſa

me, che la facoltà di diſporre data dal Capitolo Volentes ab

bracci nei feudi di forma larga ancora il caſo, in cui il feu

datario muoia ſenza figli, e ſucceſſori in grado; dapoichè Ge

rardo de Aldoino era morto ſenza figli, e ſucceſſori in gra

do, ed il Re Alfonſo avendone fatto fare un eſame di giu

ſtizia alla ſua preſenza , ſi uniformò alla deciſione , con cui

quel Sacro Conſiglio confermò in pregiudizio del Fiſco, e del

la reverſione la diſpoſizione del Barone per lo feudo di Ve

netico.

- - -- – e-- - - - -
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º II Rifletterono ancora di non poterſi dire di eſſere ſta

ta queſta una grazia , che volle fare il Re Alfonſo in quel

caſo particolare da non potere trarſi in eſempio ; mentre a

lor credere dalla lettera dello ſteſſo notamento del Capibre

vio ſi rileva, che la conferma fu il riſultato di un eſame di

giuſtizia, atteſo, che la pretenzione, dal Fiſco affacciata non

folo nel principio, ma continuata anche in tutto il giudizio,

riguardò tutti e quattro i feudi, ed atteſo, che i motivi, per

li quali ſi deciſe di doverſi tre dei quattro feudi controvertiti

devolvere al Fiſco, ed il quarto confermare all'eſtraneo ere

de iſtituito Pietro Porco , furono , perchè i tre primi erano

ſtati conceduti non in larga, ſed in ſtrida forma, cioè pro ſe,

& heredibus de corpore; il quarto poi, come nell'iſteſſo nota

mento ſi dice, perchè era ſtato conceduto pro ſe , & heredi

bus in perpetuum , e perciò dal Sacro Conſiglio oſienſum fuit

venire confirmandum, quod tandem hac ratione confirmatum fuit (1).

XIII Per rilevare con certezza ſe l'argomentazione fatta

su coteſto ſecondo eſempio, rapportato da Giovan Luca Bar

beri regga a martello, fa d'uopo conſiderarlo in tutta la ſua

eſtenſione, con cui ſi trova ſcritto ne' di lui notamenti. Leg

geſi in eſſi, che anticamente il feudo di Tono di Melazzo ſi

poſſedea dal quondam Giovanni de Prothonotario, per con

ceſſione fattane ai di lui aſcendenti dai Principi anteceſſori,

e poſcia lo ſteſſo Tono di Melazzo fu poſſeduto da Gerardo

di Giordano, alias de Aldoino, figlio ed erede del quondam

Giacomo de Aldoino inſieme con tre altri feudi, denominati

di Mazzara, Longarino, e Venetico , al quale Giacomo de

Aldoino erano ſtati conceduti tutti e quattro i ſuddetti feudi

dal Re Martino pro ſe, 6 heredibus de ſuo corpore legitime de

ſcendentibus. Che morto il Giacomo gli ſuccedè il ſopranomi

nato di lui figlio, ed erede Gerardo, e che defonto ancora

queſti, ma ſenza figli diſcendenti dal ſuo corpo, erano pra

dićfa quatuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam. Nè per

verità potea eſſere altrimenti, ſecondo le maſſime de feudiſti

Sici

(i). Tutto ciò rilevaſi dalle rimoſtranze de'cinque Miniſtri votanti delle date

de 25 di Aprile dell'anno 1787., e dei 4 di Settembre dello ſteſſo anno.

-
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Siciliani , perchè tutti e quattro i diviſati feudi erano ſtati

conceduti nella forma ſtretta, per eſſerſi adoperata la clauſo

la pro ſe, 6 ſuis heredibus de ſuo corpore legitime deſcendenti

bus. Quindi nello ſteſſo Capibrevio ſi ſoggiunge, che il cen

nato Gerardo non avertendo al dritto di reverſione , ed eſ

ſendo preſſo a morire, iſtituì nel ſuo teſtamento eredi Pietro

Porco, e Corrado Spatafora, laſciando al primo i due feudi

Longarino , e Venetico , ed al ſecondo i reſtanti altri due

feudi Mazzara, e Tono di Melazzo: Che i due eredi iſtitui

ti ſi preſentarono al Re Alfonſo per ottenerne, ed averne la

conferma dei quattro feudi: Che diſcuſſoſi finalmente l'affa

re nel Sacro Regio Conſiglio in preſenza dello ſteſſo Re, com

pertum fuit praedicta omnia feuda, aut ſaltem tria ex eis, vide

licet Mazzara, Longarini, 6 jus Thoni Melacii immediate poſt

obitum dicti Gerardi ad Regiam Curiam fuiſſe devoluta rationi

bus infraſcriptis . E le ragioni , che dal medeſimo Barberi ſi

ſoggiungono ſono le ſeguenti . I. Era devoluto il feudo di

Mazzara, perchè il ſurriferito Gerardo era morto ſenza eredi

dal ſuo corpo legittimamente diſcendenti ; e perchè lo ſteſſo

feudo di Mazzara era ſtato conceduto a Gerardo, ed ai ſuoi

predeceſſori non in larga, ſed in ſtridia forma pro ſe videlicet ,

& ſuis heredibus de ſuo corpore legitime deſcendentibus in perpe

tuum conceſſum fuiſſet . II. Era devoluto il feudo di Tono di

Melazzo, perchè la conferma dal Re Martino, e dal Re di

lui figliuolo dello ſteſſo nome, fattane a Giacomo de Aldoi

no, padre di eſſo Gerardo, era concepita in maniera, che ſi

eſtendea a Giacomo , ed ai di lui eredi ſoltanto , de quali

l'ultimo era ſtato lo ſteſſo Gerardo, e perciò il Tono di Me

lazzo fu alla Regia Corte in tutto devoluto, ed a Pietro Por

co venduto in tutto libero, non oſtante che il quondam Oli

verio de Prothonotario avea nel ſuo ultimo codicillo ingiun

to a detto Giacomo, ed ai ſuoi eredi di corriſpondere la me

tà dei frutti del feudo medeſimo al Moniſtero dell'Aſcenſione

di Meſſina, fondato dal riferito Oliverio . III. Era devoluto

il feudo di Longarino, perchè il menzionato Gerardo era tra

paſſato ſenza aver laſciato alcun diſcendente del ſuo corpo,

e quel feudo era ſtato conceduto alla di lui madre, ed "
- l
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i? lei diſcendenti non laſga, ſed ſtricia forma, videlicet pro ſe,

& ſuis heredibus de ſuo corpore legitime deſcendentibus. IV. Per

riſpetto poi al feudo di Venetico ſi aggiunge, che ſiccome ſi

trovava conceduto ad Aldoino de Aldoinis, ed agli altri an

teceſſori del riferito Gerardo pro ſe, 6 ſuis heredibus in perpe

tuum , così ſi conclude in favore dell'erede ſcritto , oſtenſum

fuit venire confirmandum, quod tandem hac ratione confirmatum

lit. Indi ſi torna a parlare dei tre primi feudi devoluti , e

ſi dice, che per le urgenze, in cui era il Re Alfonſo, queſti

per lo prezzo di once quattrocento al medeſimo Pietro Porco,

come a maggiore obblatore pro ſe , & ſuis heredibus, & ſuc

ceſſoribus in perpetuum vendè due dei ſuddetti tre feudi devo

iuti, cioè tutto il feudo di Longarino, ed il Tono di Melaz

zo colla riſerva del conſueto ſervigio militare cum conditione

tamen, videlicet Conſtitutionibus, & Capitulis Domini Regis Jacobi,

& aliorum retro Regum ſuper demanialibus editis ſemper ſalvis.

Queſta è la ſerie del notamento di Giovan Luca Barberi,

che ognun vede quanto ſia monca, e confuſa.

XIV Egli dopo aver nominati i quattro feudi , e dopo

avere accennata la morte di Gerardo Aldoino ſenza diſcen

denti, conchiude eſſere praedi fa quatuor feuda de jure devoluta

ad Regiam Curiam , tamen dicius Gerardus ad hoc non adver

tendo veniens ad mortem ſuos fecit heredes virtute eius teſtamenti.

Paſſando poi al giudizio, che per la devoluzione del medeſi

mi ſi tenne avanti il Re Alfonſo, comincia a dire compertum

fuit praedicta omnia feuda, ed immediatamente ſoggiunge aut

altcm tria ex eis, videlicet Mazzara, Longarini, 8 jus Thoni

Melacii immediate poſt obitum dicfi Gerardi ad Regiam Curiam

fiſſe devoluta. Dall'avere queſto compilatore incominciato il

ſuo diſcorſo con dire pradićta quatuorfeuda de jure devoluta ad

Regiam Curiam, e dall'avere proſeguito compertum fuit praedi

éfa omnia feuda, e dall'avere ſoggiunto aut ſaltem tria ex eis

eſſere ſtati devoluti, mi fa con fondamento congetturare, che

la ſentenza non foſſe ſtata nella maniera da lui rapportata

riſpetto al terzo feudo di Venetico, da lui nel progreſſo aſſe

rito eſſerſi per ſentenza del Sacro Conſiglio laſciato a Pietro

Porco, erede iſtituito dall'ultimo defonto Barone, perchè di

for
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forma larga. Imperocchè ſe la ſentenza foſſe ſtata così liſcia,

e chiara, non avrebbe nell'incominciare il diſcorſo detto pra

dicia quatuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam, ed in

di non avrebbe ſoggiunto compertum fuit praedita omnia feu

da , le quali parole avrebbero abbracciati tutti e quattro i

feudi precedentemente nominati, tra quali vi è quello di Ve

netico, per cui ſe la ſentenza foſſe ſtata preciſa , nel proſe

uire il diſcorſo della devoluzione, non avrebbe ſeguitato a

dire aut ſaltem tria ex eis, le quali parole denotano, che per

Venetico vi foſſe ſtata coſa in contrario , o almeno motivi

particolari per non devolverſi, e non già la cauſa generale di

forma larga. Mi confermo in tale opinione dal vedere, che

Cannezio antico ſcrittore di molta reputazione tra gli autori

Siciliani, allegò tale deciſione del Re Alfonſo, che trovò ſcrit

ta nel privilegio del feudo di Tono di Melazzo , e l'allegò

nel ſenſo totalmente contrario . Inſegnò Cannezio, come di

viſammo, e colle ſteſſe ſue parole dimoſtrammo (1), che per

quanto il feudo ſia di forma larga, e ſemplicemente eredita

rio, ſe ſia finita la linea del feudatario, e non abbia ſucceſº

ſori in grado, non poſſa egli alienarlo , nè diſporre del feu

do, e ſe mai lo trasferiſca ad altri, la Regia Corte rivoche

rà il feudo da colui, che l'avrà ricevuto, eccetto ſolamente

il caſo , ſe il medeſimo ottenga dal Sovrano una conferma

eſpreſſa dell'alienazione fatta in ſuo beneficio, e che tale fu

la determinazione fatta dal Re Alfonſo.

XV Pertanto ſe Cannezio, che fu uno de più accurati

ſcrittori feudiſti Siciliani, citò la ſentenza dal Re Alfonſo fat

ta per il Tono di Melazzo in comprova del ſuo ſentimento,

che quando manchino i ſucceſſori in grado vi è meſtieri di

nuova conceſſione del Principe, dee averſi per indubitato ,

che quel Sovrano laſciaſſe a Pietro Porco il feudo di Vene

tico non già in virtù del teſtamento dell'ultimo poſſeſſore ,

e molto meno per la preteſa forma larga, ma ſibbene per

avergliene fatta una nuova conceſſione . Nè dee far peſo la

lucerna fiſcale del Barberi, il quale ne accennò per motivo

Ddd l'in

(1) S II. del Capitolo IV. di queſta ſeconda parte nota ultima,
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l'indicata forma larga; sì perchè la ſua aſſertiva è piena di

contraddizioni, e molto più, perchè ſecondo l'eſpreſſa diſpo

ſizione del Capitolo cento, e nove di Ferdinando il Cattolico

le ſue particolari allegazioni non fanno autorità, giacchè la

preſente quiſtione non tanto raggiraſi su coſe riſultanti dai

privilegi da eſſo riaſſunti, quanto piuttoſto ſi tratta dei ra

ziocinj da lui di ſuo talento tirati ſulle rapportate devoluzio

ni, facendole egli a ſuo capriccio derivare dalla preteſa for

ma ſtretta, e larga. Paſſando poi alla maniera da eſſo te.

nuta nel riferire tutto l'occorrente, è manifeſta la ſua con

traddizione. Egli prima pone per fatto indubitato, che tutti

quattro i menzionati feudi erano ſtati conceduti dal Re Mar

tino a Giacomo de Aldoino pro ſe, 6 heredibus de ſuo cor

pore legitime deſcendentibus; poi dice, che il feudo di Tono

di Melazzo era ſtato confermato, non già conceduto dal Re

Martino, e dal Re ſuo figlio dello ſteſſo nome in favore di

Giacomo, e ſoggiunge non niſi ad heredes tantum, nè ſpiega,

ſe eredi ex corpore, o qualunque erede. Immediatamente do

po ſi contraddice, ed aſſeriſce, che lo ſteſſo Tono di Melaz

zo era pervenuto a Giacomo per la diſpoſizione codicillare

del qu. Oliverio de Prothonotario col peſo di dare la metà

dei frutti al Moniſtero dell'Aſcenſione di Meſſina , onde ſe

il Giacomo aveſse avuto il Tono per la diſpoſizione codicil

lare di Oliverio, non ſarebbe vera la conceſſione del Re Mar

tino . Soggiunge, che Longarino era ſtato conceduto alla

qu. Coſtanza madre dello ſteſso Gerardo, ed ai predeceſsori

poſseſsori del detto feudo pro ſe, 6 ſuis heredibus deſuo corpore

legitime deſcendentibus, qual conceſſione in perſona di Coſtanza

madre del Gerardo, ed agli altri predeceſsori poſſeſſori ſe foſse

vera, non ſuſſiſterebbe la conceſſione del Re Martino da lui

ſul principio accennata fatta in perſona di Giacomo, padre

del medeſimo Gerardo. Finalmente per lo feudo di Venetico

conclude, ch'era ſtato conceduto al qu. Aldoino de Aldoinis,

e ad altri anteceſsori dello ſteſso Gerardo pro ſe, 8 ſuis he

redibus in perpetuum, il che diametralmente ſi oppone alla con

ceſſione, che ſul principio avea aſserito , che il Re Martino

avea fatta dello ſteſso feudo al medeſimo Giacomo pro ſe, º

ejus
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ejus heredibus de ſuo corpore legitime deſcendentibus.

XVI Dalle tante contraddittorie poſizioni deve deſumerſi,

che in queſto racconto del Barberi nulla vi ſia di certo, e

che ſe ſi deve argomentare ſulle di lui varie aſsertive, piut

toſto ne riſulta vantaggio, che argomento in contrario alla

ragion fiſcale. Imperocchè ſe foſsero vere le conferme dei

due Re Martini per lo feudo di Tono confermato a Giaco

mo, ed ai ſuoi eredi ſoltanto, non ſpiegandoſi ſe ex corpore,

tale clauſola porterebbe la forma larga, perchè contenuta in

privilegi poſteriori all'anno 1296, tempo della pubblicazione

del Capitolo Volentes, e perciò ſecondo l'opinare degli autori

Siciliani doveano eſse conferme riputarſi di forma larga, on

de quel feudo di Tono non potea devolverſi , come fece il

Sacro Conſiglio, ma laſciarſi all'erede eſtraneo, nondimeno

però, quel Magiſtrato lo dichiarò devoluto. Dunque ſecondo

queſta poſizione la devoluzione ſarebbe ſeguita non oſtante le

conferme in forma larga, e l'eſempio proverebbe in favore

del Fiſco.

XVII Riſpetto al feudo di Venetico, dicendoſi dal Barberi

nella prima poſizione, che lo ſteſso dal Re Martino era ſta

to conceduto a Giacomo de Aldoinis pro ſe, 6 ſuis heredibus

ex corpore legitime deſcendentibus, cioè , nella preteſa forma

ſtretta, dee concluderſi, ch'eſso feudo di Venetico dovea a

prirſi alla Corona, eſsendo il Gerardo figlio di Giacomo mor

to ſenza diſcendenti dal ſuo corpo , e forſe perciò il Barberi

nel principio parlando de quattro feudi incominciò il ſuo di

ſcorſo con ºverti di eſsere praedicta quatuor feuda de jure

devoluta ad RegiamºCuriam. Ma poi dicendoſi nella ſeconda

poſizione , che lo ſteſso feudo di Venetico era ſtato conce

duto, non già a Giacomo de Aldoinis, padre di Gerardo ,

ultimo poſseſsore defonto, ma ad Aldoino de Aldoinis pro ſe,

& ſuis heredibus in perpetuum, cioè nella preteſa forma larga,

potrebbe ſupporſi in tal poſizione, che in tempo della morte

di Gerardo, ſeguita ſenza eredi diſcendenti dal ſuo corpo ,

vi foſsero collaterali di Gerardo diſcendenti dallo ſteſso Al

doino, e congiunti con Gerardo in gradi permeſſi dalla leg

ge feudale, ed in tal caſo eſsendoſi in morte di Gerardo tro

Ddd 2 vati
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vati i ſuoi legittimi ſucceſsori nella linea collaterale, la diſpo

ſizione da lui fatta del feudo dovea reggere, nè poteva aver

luogo la devoluzione. Perchè nel Capibrevio ſi avverte ſola

mente, che la conceſſione era ſtata fatta non già a Giaco

mo, ma ad Aldoino de Aldoinis pro ſe, 6 ſuis heredibus in

perpetuum, ſi conclude ſenza ſpiegare la circoſtanza, ſe vi e

rano ſucceſsori collaterali in grado, oſtenſum fuit venire con

firmandum, il che fa ſupporre, che forſe eſiſteva la ſucceſſio

ne in grado, o almeno non dicendoſi la mancanza della di

ſcendenza, l'eſempio nulla pruova contro la ragion fiſcale.

XVIII Finalmente l'eſserſi adunato avanti al Re Alfonſo il

Sacro Conſiglio per decidere una tale controverſia, fa ſuppor

re, che in quel caſo vi concorreano tante particolari circo

ſtanze, che meritavano l'oracolo della viva voce del Princi

cipe, e dall'avere il Barberi detto ſul principio praedicta qua

tuor feuda de jure devoluta ad Regiam Curiam , e dall'avere

conchiuſo compertum fuit praedicta omnia feuda eſſere ſtati de

voluti, ſebbene immediatamente ſi ſoggiunge aut ſaltem tria

ex eis, con toglierne Venetico, deve deſumerſi, che il Sacro

Conſiglio l'avea forſe per giuſtizia dichiarato devoluto, e che

poi per grazia del Principe, o per le particolari circoſtanze,

che vi concorrevano, n'era ſtato eſentato. Se dunque il caſo

fu grazioſo, o particolare, non dee traerſi in conſeguenza.

XIX Ma quello, che ſi trova con tutta la preciſione eſpreſ

ſo, e che merita tutta l'attenzione, ſi è la forma, con cui

Pietro Porco comperatore ebbe i due feudi devoluti, cioè pro

fe, & ſuis heredibus, & ſucceſſoribus in perpetuum, quale clau

ſola ſecondo il linguaggio de Siciliani contiene la forma lar

ga, o ſia la libertà dell'alienazione in favore degli eſtranei,

ancorchè non vi ſiano ſucceſſori in grado . Ciò non oſtante

nel fare il Re Alfonſo tal vendita nella forma larga, eſpreſ

ſamente, come con chiarezza, e ſenza equivoco rapporta lo

ſteſſo Barberi, ſe la riſerva, cum conditione tamen videlicet con

itutionibus, & capitulis Domini Regis Jacobi, é aliorum retro

Regum ſuper demanialibus editis ſemper ſalvis . Eſſendoſi dun

que nella vendita di tali feudi non oſtante, che foſſero alie

nati nella forma larga detto ſalvis i Capitoli del Re Giaco

TAO
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mo promulgati ſulle Regalie feudali , e tra tali Capitoli il

principale, e più coſpicuo eſſendo il Capitolo Si aliquem, con

cui ſi fiſſa la ſucceſſione fino al ſeſto grado , nei , che

in mancanza della legittima ſucceſſione in grado, Pietro Por

co non potea alienare agli eſtranei i due feudi comperati ,

non oſtante, che ne foſſe ſtato inveſtito nella forma larga .

Queſto eſempio così antico, e non molto lontano ai tempi

della promulgazione del Capitolo Volentes ci dimoſtra ad evi

denza quanto ſia falſa, ed erronea la maſſima di coloro, che

ſoſtengono, che quel Capitolo abbia accordato ai Baroni nei

feudi di preteſa forma larga la facoltà di poterli alienare agli

eſtranei anche in mancanza di ſucceſſione.

XX Poſte da parte tutte coteſte ſoſtanziali conſiderazioni,

e le altre di ſopra accennate, le quali a baſtanza dimoſtra

no, che i denotati due eſempi dal Barberi rapportati dei Re

Federigo, ed Alfonſo niente ſignificano, e non rendono mi

gliore la ragione di coloro, che tanto vi ſi fondarono, con

cediamo pure, per un poco, che ne ſurriferiti due caſi ſi par

li, e ſi ammetta la ſucceſſione degli eſtranei nei feudi di for

ma larga, in mancanza dei collaterali in grado ſucceſſibile ;

da tutto ciò, che mai ne ſeguirà ? Il Capibrevio ſarà dunque

un nuovo Codice Teodoſiano, o Giuſtinianeo, che riſcuota la

venerazione, e l'approvazione di tutti a guiſa di legge ſcrit

ta? Ne riſulterà forſe, che il Barberi era Legislatore, o Prin

cipe, che ſtabilendo, o interpetrando leggi, potè introdurre,

e fondare ne' feudi la forma larga, e ſtretta con tutte quelle

conſeguenze, che ſe ne fanno derivare ? Ma egli altro non

era, che un miſero procurator fiſcale, che facea le ſue alle

gazioni fiſcali, che formava il regiſtro delle ſecrezie di tutt'i

feudi del Regno colle loro inveſtiture, e viſſe nei tempi di

Ferdinando il Cattolico, quando eraſi già dagli autori Sicoli

introdotta la diſtinzione dei feudi di forma ſtretta, e larga,

ch'egli forſe di buona fede adottò, ſenza averne eſaminata

la ſuſſiſtenza, o l'irragionevolezza, e perciò nel ſuo Capibre

vio ne tirò quelle conſeguenze, che credè opportune. Sicco

me però i ſuoi raziocini non ſempre poggiarono sul vero, e

sul ſolido, perciò l'iſteſſo Re Ferdinando il Cattolico fu ob

bli
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io pubblicare il ſuo Capitolo cento, e nove, col quale,

come ſi è di ſopra accennato, ordinò, che delle di lui alle

gazioni , e de' ſuoi raziocini non ſe ne doveſſe tener conto.

i reſcindendo poi dall'eſpreſſo divieto , che vi è di averſi in

conſiderazione i ſuoi argomenti , e le ſue allegazioni, quan

tunque ſi ammettano per veri i raziocinj da eſſo fatti per la

preteſa forma ſtretta, e larga su i due caſi, e ſulle deciſioni

particolari da lui rapportate, non mai da ciò potrà riſultar

ne una legge derogante al dritto feudale, ed alle regalie più

prezioſe dello Stato. Per abrogare il dritto ſtabilito ſi richie

de una conſuetudine ſtabile, continuata, non interrotta, e la

tacita approvazione del Principe , e perciò non giovano due

miſeri eſempi per iſtabilire un uſo contrario alla legge , ed

all'intrinſeca natura de feudi. Abbenchè ſi voleſſe ancora ſup

porre, che oltre ai due caſi riferiti dal Barberi ve ne ſiano

infiniti altri , non perciò gli ſteſſi potranno introdurre una

nuova legge conſuetudinaria. Imperocchè eſſendovi ſpecialmen

te nella Sicilia un ſinodale ſtatuto, qual'è appunto la Coſti

tuzione dell'Imperador Federigo II, colla quale eſpreſſamente

egli vietò ogni illecita uſurpazione di qualunque coſa appar

tenente allo ſpeciale decoro della Corona, e ſoprattutto inibì

le illecite occupazioni delle giuriſdizioni (1), e trovandoſi in

tanto per le grazie del Principi ſucceſſori di quell'Imperadore

unite ai feudi di quell'Iſola le giuriſdizioni, non poſſono que

ſte, che ſono la prerogativa più eminente dello Stato, illeci

tamente occuparſi, ed uſurparſi con i feudi ſteſſi contro l'e

ſpreſſa legge di quel Sovrano , la quale eſſendo tuttavia in

pieno vigore , ne ſegue neceſſariamente , che a verun patto

non poſſa contro il diſpoſto della medeſima ſtabilirſi per mez

zo di caſi particolari alcun uſo, che favoriſca le uſurpazioni

de feudi , e per conſeguenza delle loro giuriſdizioni . Ecco

dunque, che quando ſi conſiderano per tutt'i lati gli eſempi

di Giovan Luca Barberi, e quanti altri mai ſe ne poſſano

addurre, nulla ne deriva per ammettere ne' feudi di preteſa

forma larga la ſucceſſione degli eſtranei, o di coloro, che non

ſiano

(1) Conſtit. Regni Sicilie lib. t. tit. 49. Ea que ad ſpeciale decas.
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ſiano in grado ſucceſſibile . Tutte coteſte conſiderazioni, le

quali ſono ovvie, e paleſi fanno comprendere quanto ſia ſta

ta inutile la premura di chiamare da Palermo le carte au

tentiche di Giovan Luca Barberi, e quanto ſuperfluo ſia ſta

to l'eſame degli eſempi da lui addotti, i quali oltre di eſſe

re ſolamente due, ancorchè foſſero ſtati mille, ed in termini

più chiari, e preciſi , in nulla avrebbero potuto alterare la

ragion fiſcale ſul dritto della devoluzione de feudi.

Contraddizioni riſultanti dal ſiſtema dei cinque Miniſtri Votanti,

e concluſione della preſentei"

C A P I T O L O IX,

I Saminatiſi tutti, e ſingoli gli argomenti addotti dai

cinque Miniſtri votanti , e non trovatiſi forniti di

quella ſolidezza, che ſempre è ſtata ſolita andar congiunta

colle loro deciſioni, non è difficile il comprendere l'incon

gruenza delle conſeguenze derivanti dal loro ſiſtema. Eſſi, co

me fin dal principio accennammo (1), ben compreſero la ſtra

vaganza del parere di Perno, il quale preteſe , che il Capi

tolo Volentes aveſſe immutata la natura de feudi di preteſa

forma larga, e ridotti gli aveſſe alla natura regolare, e co

mune di tutti gli altri beni burgenſatici, e paganici. Riggetta

rono perciò inſieme cogli altri nove Votanti sì ſtrano aſſurdo,

ed uniformemente convennero, che il Capitolo Volentes non avea

portata alcuna alterazione nei feudi, ed altro non avea con

ceduto a Baroni, che l'aſſenſo in forma communi per potere

alienare le loro baronie. Ma avendo i medeſimi adottata la

diſtinzione de feudi di forma larga, e giudicato avendo, che

degli ſteſſi il feudatario poſſa diſporre anche in mancanza di

ſucceſſori, in ſoſtanza ammiſero le conſeguenze del ſiſtema

Perniano, giacchè a un dipreſſo tanto è dire, che i feudi di

forma larga abbiano aſſunta la natura de beni burgenſatici,

e paganici, quanto è ſoſtenere, che del medeſimi il Barone

di

(1) S. V. del Capitolo VI, di queſta ſeconda parte.
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diſperato di prole poſſa liberamente diſporre, e privare lo ſta

to della loro reverſione, ch'è la principal prerogativa, che

gli diſtingue dai beni burgenſatici, ed allodiali. Non vi è dub

bio, che il ſiſtema Perniano ſia il più pernicioſo, ed aſſurdo,

che idear ſi poſſa, però nelle conſeguenze ſembra eſente da

quelle contraddizioni, alle quali non ſi avvidero di andare

incontro i cinque Votanti. Imperocchè ſebbene l'aſſunto di

Perno di avere il Capitolo Volentes alterata la natura de feu

di di forma larga ſia falſo, pure ſuppoſtolo vero, la conſe

guenza, ch'egli ne traſſe di eſſere traſmiſibili agli eſtranei, e

non ſoggetti alla reverſione, non porta aſſurdo, per lo che

ne riſulterà ſolamente inſuſſiſtente per mancanza del ſuo prin

cipio, donde ſi fa derivare. All'oppoſto i cinque Votanti eb

bero per incontraſtabile, che il Capitolo Volentes non abbia

indotta alcuna mutazione nella natura, e qualità de'feudi tanto

di forma ſtretta, che di forma larga. Da coteſto canone per

neceſſaria illazione deriva, che le baronie di qualunque na

tura ſiano, debbano in caſo di mancanza di ſucceſſione ri

tornare alla Corona, tal eſſendo l'intrinſeca loro natura. Eſſi

al contrario in parte ammiſero una tale conſeguenza, cioè ,

per gli feudi di forma ſtretta , ed in parte la ripudiarono ,

cioè per quelli di voluta forma larga. Laonde contro il loro

ſteſſo principio ne ſegue in ſoſtanza , che in parte ſia vero,

che il Capitolo Volentes abbia immutata la natura del feudi,

ed in parte non l'abbia alterata , il che include contraddi

zione.

II Definirono ancora i cinque Votanti, che negli ſteſſi

feudi di preteſa forma larga ceſſi la devoluzione, quando il

feudatario privo di ſucceſſione, abbia diſpoſto, e reſti in pie

di, quando ſia morto ſenza diſporne, qual varietà non può

a patto veruno ſuſſiſtere. Concioſſiachè ſe foſſe vero, che nei

feudi di forma larga reſti eſcluſa la devoluzione, queſta non

dovrebbe mai aver luogo in qualunque caſo, o che il Baro

ne ne abbia, o nò diſpoſto. Avvegnachè ſe la preteſa forma

larga portaſſe l'eſenzione dalla reverſione, ne dovrebbe neceſ

ſariamente ſeguire, che i feudi di tal forma dovrebbero ſem

pre reſtare eſcluſi dalla Corona, e appartenere o agli eredi

ſcritti,
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ſcritti, o ai ſucceſſori ab inteſtato del defonto Barone. Ecco

dunque, che la diſtinzione , e le conſeguenze della preteſa

forma larga per tutti i lati pugnano tra di loro.

III Ma oltre a tale contraddizione, ne ſorge altra più

inſanabile dal Capitolo trigeſimo del Re Federigo . Col me

deſimo quel Sovrano avendo confermato tanto per gli feudi

antichi, che nuovi il Capitolo Si aliquem del Re Giacomo ,

in virtù del quale la ſucceſſion feudale collaterale eraſi eſteſa

al ſeſto grado diſcenſivo, eſpreſſamente dichiarò , che ſi oſi

ſervaſſe la prerogativa dell'età, e del ſeſſo, il che porta la

clauſola del dritto de Franchi, o ſia la forma ſtrettta . In

virtù di tal legge nella ſcuola feudiſta Sicola è ſurto l'aſſio

ma, che gli ſteſſi feudi di forma larga, allorchè paſſano nei

collaterali, diventano di forma ſtretta (1). Dal che riſulta,

che avendo i cinque Votanti adottata la diſtinzione dei feu

di di forma larga, queſti ſaranno alienabili agli eſtranei, fin

chè dureranno nella linea retta, e ſaranno poinalienabili, fa

cendo paſſaggio nella collaterale. Dunque eſſi feudi di prete

ſa forma larga ſaranno alienabili, ed inalienabili, il che in

clude una manifeſta contraddizione , e ripugna alla natura

del feudo, la quale è ſempre la ſteſſa, nè può eſſere ſogget

ta a cambiamenti, e metamorfoſi momentanee.

IV Da quanto ſi è rilevato dall'origine de'feudi, dalla

loro natura, ed eſſenza, dalle conſuetudini feudali, dagli a

buſi ſteſſi, ai quali furono di tempo in tempo ſoggetti, dalle

leggi promulgate per frenarli, dalle grazie particolari de'Prin

pi, che gli reſero traſmiſibili ai ſoli ſucceſſori del ſangue, dal

le circoſtanze, in cui fu pubblicato il Capitolo Volentes, dal

le chiare, e preciſe parole, con cui fu lo ſteſſo concepito ,

Ee e da

(1) Rurſum conſidero, quod in ſucceſſione tranſverſalium conſideratur ipſo jure, ſcia

licet pragmaticº jus Francorium. Perni Conſ. 19. pag. 33. a t. col. I.

Attamen bodie in traſverſalibus conſideratur tale jus Francorum, 6 extenditur ſucceſa

ſio, ut bic, & in capit. Conſtitutionem, quantumcumque ſi dictum in"f" . Pernus

ad capit. Si aliquem pag. 44. col. 1. in fin. Ed altrove ſoſtenne l'iſteſſo Perni quarta

notabilia pag. 39. col. 2. - - - - ;

- "i per boc Capitulum Si aliquem inter collaterales alternatim ſuccedentes jus

primogeniture ſervetur. Cumia in capit. Si aliquem verbo major natu pag.218. num.25.

------- ---
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gi tutta la legislazione Sicola , e dall'intera ſerie delle coſe

ad evidenza riſulta, che il Capitolo Volentes non abbia im

mutata la natura del feudi, nè tampoco abbia alterata la ſuc

ceſſione feudale nella Sicilia ſtabilita dal Capitolo Si aliquem,

che anzi abbia laſciata nel ſuo vigore la devoluzione, e che

contro la medeſima a niente valgono nè gli eſempi rappor

tati dal Barberi, nè la diſtinzione del feudi di preteſa forma

larga , della quale aſſurde, e contradditorie ſiano le conſe

guenze. Con ragione dunque i nove Miniſtri Votanti riget

rarono tal diſtinzione, come nuova, ed ignota nel linguaggio

feudale, e come produttiva di ripugnanti illazioni, e con ra

gione concluſero, ch'eſſendo i feudi tutti di qualunque na

tura eſſi ſiano, nel pieno dominio della Corona, tutti per lo

ro intrinſeco coſtitutivo all'eſſere di feudi debbano alla me

deſima ritornare, quando ſortiſca il caſo , che il feudatario

manchi di ſucceſsori in grado, e la ſua linea feudale ſia fi

nita. Qualunque ferita ſi faccia a coteſto dritto di reverſione,

torna ſempre in pregiudizio del demanio del Fiſco, ed in e

ſtenuaziene delle forze dello Stato, che ognun deve deſide

rare proſpero, e felice. - s

V Tra gli obblighi indiſpenſabili della Sovranità, il prin

cipale è certamente quello di mantenere nella natìa oſſervan

za le leggi, che formano il legame della civile ſocietà . Ma

ſopra tutto ſono gl'Imperanti obbligati a tenere purgate da

ogni ſiniſtra, ed erronea interpetrazione quelle coſtituzioni ,

che riguardano il ſiſtema politico della Nazione, e la ſovver

ſione delle quali porterebbe l'alterazione dello Stato. Nel cor

po del dritto Romano , e nella noſtra legislazione patria si

incontrano più leggi correttorie delle abuſive opinioni de ri

laſciati Dottori. Quindi il noſtro Auguſto Monarca emulan

do la ſaviezza de Romani legislatori, e de' ſuoi ſereniſſimi An

teceſſori, dopo avere ſentito il parere del più gravi Magiſtra

ti di amendue i ſuoi Regni ſulla rimoſtranza umiliatagli dal

Conſultore del Regno di Sicilia circa i gravi abuſi in quell'

Iſola introdotti nella importante ragion feudale per le ſtrane

interpetrazioni date al Capitolo Volentes, ha per la retta in

telli
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telligenza del medeſimo con ſua ſpeciale Prammatica ſanzione

tra le altre coſe ſovranamente dichiarato . I. Che la grafia

conceduta col Capitolo Volentes non ha punto alterata la natu

ra de feudi nella Sicilia ulteriore, con fargli divenire a guiſa di

allodi. Quindi eſſere i medeſimi riverſibili al Fiſco ogni qual vol

ta accade la morte del feudatario o teſtata, o inteſtata ſenza le

gittimi ſucceſſori in grado , e ciò qualunque ſia la forma della

loro conceſſione di ſtretta, o larga, o miſta, o ereditaria, ſempli

ce, o di qualunque altra maniera, e clauſola concepita. II. Che

il feudatario ritrovandoſi diſperato di prole, e privo di legittimi

ucceſſori in grado non poſſa nè anche con atti tra vivi alienare

il feudo, tuttochè foſſe di forma larga, o ſia ereditario ſemplice,

dovendoſi in tali circoſtanze riputare per frodolenta qualunque alie

nazione, e fatta a ſolo fine di evitare l'imminente reverſione a

pro del Fiſco. III. Ch'eſſendoſi dal Capitolo Si aliquem elar

gata la Coſtituzione Ut de ſucceſſoribus nella linea collaterale ,

debbano nella medeſima conſiderarſi per legittimi ſucceſſori in gra

do quelle perſone ſoltanto, che vengono dal Capitolo chiamate ,

nè poſſa ammetterſi altro collaterale a ſuccedere , tutto che diſcen

da dal queſitore del feudo, quando ſia di grado rimogiore all'

ultimo defunto feudatario, e non compreſo tra le perſone, che dal

Capitolo ſi diſegnano nell'oblique ſucceſſioni, riſerbandoſi la Mae

ſla ſua con altra legge dichiarare quali ſiano coſtoro, per toglierſi

anche su queſto punto qualunque ſiniſtra illegittima interpetrazio

ne, che da taluni del foro ſi è cercata di dare contro la lettera

del detto Capitolo. IV. D'eſſere la forma del feudo inalterabile,

di maniera tale, che non poſſa nè anche il primo queſtore elar

garla in pregiudizio del Fiſco, con oltrepaſſare i gradi della ſuc

ceſſione permeſſa, che" della facoltà, e modo di traman

darlo a ſuoi ſucceſſori, quando eſiſta il grado eſcluſivo della re

verſione al Fiſco, la qual facoltà del primo queſitore, e modo

dal"Ai dato debba intenderſi prout de jure nelle con

teſe, che poſſano occorrere tra privati, ove il Fiſco non ha al

cuno intereſſe. V. Che le clauſole riſervative appoſte nel Capitolo

Volentes fan sì, che il medeſimo non abbia altra efficacia, ſe

non che quella, che avrebbe l'aſſenſo dell'uomo interpoſto nella

maniera uſitata, e comune , di modo, che non può convalidare

E e e 2 niuno
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niuno di quegli atti, che per ſuſſiſtere han biſogno dell'aſſenſo

particolare del Re nella forma diſpenſativa (1). -

-

-

F I N E.

- -

e

(1) Tutto ciò colle medeſime parole ſi rileva dalla Prammatica ſanzione colla

data di Palermo del dì 14 del meſe di Novembre di queſto anno 1788.
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INDICE DELLE MATERIE.

A

A Delgiso Principe di Benevento

arreſta Ludovico II. Imperato

re, e poi l'obbliga ad uſcire dal

ſuo Principato 79.

Adinolfo fratello di Pandulfo Prin

cipe di Benevento ſcelto dai Nor

manni per loro capo I 12. Depo

ſto dai medeſimi I 13.

Aleſſandro II. ſpediſce il Veſſillo al

Conte Ruggiero, ed a Guglielmo

Duca di Normannia conquiſtatore

dell'Inghilterra 145. -

Alfonso figlio di Pietro d'Aragona

rimaſto erede del padre nei Regni

d' Aragona 267. Scomunicato da

Papa Nicolò IV. 27i. Pace tra lui, .

e Carlo II d'Angiò ibid. Dichia

rata nulla dal detto Pontefice ibid.

Nuovo trattato di pace tra i me

deſimi 274. Eſcluſione del Regno

di Sicilia da tale trattato ibid. Sua

morte ibid.

Alfonſo Re d'Aragona nell' anno

1446 fa la grazia ai Baroni Sici

liani, che in caſo di morte di un

Barone ſenza figli comparendo al

cun collaterale, che a primo a

ſpetto moſtraſſe di aver diritto al

la ſucceſſione, ſe gli daſſe il poſ.

ſeſſo 328. Aggrazia nell'anno 1452

i Baroni Siciliani, che non avea

no domandate le nuove inveſtitu

re per le loro Baronie, nè avea

no preſtato il giuramento di fe

deltà 329. Nello ſteſſo anno fa al

tra grazia a medeſimi Baroni per

la controvenzione , nella quale

erano incorſi per aver venduti i

loro feudi ſotto forme diverſe da

quelle contenute nei loro privile

gi 33o. Ripete la ſteſſa grazia in

altro Capitolo, ch'è il 456, met

tendo però in ſalvo la reverſione

de feudi de quali non appariſſe la

forma 331. Suo Capitolo trecento

novanteſimo non dà alcun vigore

alla ragione , che ne traſſero i

cinque Miniſtri votanti 369. &

ſeqq. Quali ſi debbano intendere

per eſtranei a tenore dello ſteſſo

ibid. Non inteſe mai con detto

Capitolo immutare la natura dei

feudi 376. & ſeqq.

Aligerno Abate di Montecaſino per

popolare i territori deſerti di quel

Moniſtero li diede a livello agli

abitatori de luoghi convicini 185.

Amittere, o perdere il feudo ſpeſſo

- importa reverſione 65. Opinione

di Oberto dell'Orto su di ciò ibid.

Andrea ſua falſa opinione , che la

ſucceſſione feudale ſecondo il drit

to del Franchi non s'introduceſſe

nei noſtri Regni prima dei tempi

del Re Ruggiero 192. Suo ſenti

mento perchè Federigo II ammet:

teſſe le femine alla ſucceſſione dei

feudi 23o. -

Anfuso figlio del Re Ruggiero inve:

ſtito dal padre del Principato di

Capua , che fu tolto a Roberto

II zo2.

Angarie e perangarie originate dal

dritto di ſervitù 42. ad 43.

Angelmaro Spoſo della Vedova di Ser

lone ſpogliato di quanto avea dal

Conte Ruggiero per eſſergli ſtato

diſubbidiente 159. -

Annone Exauguſto fatto prigioniere

dai Normanni 113. Dato in dono

ad Adinolfo ibid. Venduto dallo

ſteſſo Adinolfo ai Greci ibid.

Arduino Longobardo Capo de' Nor

manni nella conquiſta della Sici

lia 1 1o. Invita Rainulfo Conte di

Averſa alla conquiſta della Puglia

contro i Greci 1 1 1. Pattuiſce per

la partizione della conquiſta ibid.

Suo comando immediatamente ab

rogato 1 12. -

Arechi primo Principe di Benevento

75. Prende in iſpoſa Adelperga fi

gliuo
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gliuola del Re Deſiderio ibid. Non
vuole ſtare ſubordinato a Carlo

Magno ibid. Si fa ungere , e co

romare come Regnante ibid. Ob

bligato dallo ſteſſo Carlo Magno

a ſottometterſi 75. Muore, e gli

ſuccede nel Principato Crimoaldo

ſuo figlio 76. -

Argiro figlio di Melo Duce, e Prin

cipe de Normanni in luogo di A

dinolfo 1 13.

Arrigo I Imperadore d'Occidente ca

la in Italia contro i Greci 83. Sua

vittoria contro del medeſimi , di

ſcacciandoli da molte Città, e luo

ghi del Regno 84.

Arrigo II Imperadore d'Occidente ca

la in Italia, e venuto nelle noſtre

Regioni dà l'inveſtitura del Con

tado d'Averſa a Rainulfo , e di

quello di Puglia a Drogone 85.

A ſenſo feudale qual effetto produce

3 13. Non fa cambiare la natura

del feudo ibid.

Atenulfo Signore di Capua preſcelto

al Principato di Benevento 8o.

Autore del memoriale ſtampato dato

a S M. in nome del Marcheſe di

Gattinara, ſua opinione per i feu

di conceduti colla clauſola cui de

deris 64. Suo argomento, che re:

ſtringendoſi la facoltà accordata dal

Capitolo Volentes al ſolo caſo, quali

do vi ſiano ſucceſſori in grado, la

legge ſarebbe ſtata di peſo, e non

di grazia 367. Confutazione dello

ſteſſo argomento ibid.

B

Barberi Procurator Fiſcale in tempo

di Ferdinando il Cattolico 38o.

Imprende il regiſtro delle Secrezie

del Regno di Sicilia ibid. Suo libro

intitolato Capibrevio ibid. Qual

conto ſi deve avere di tal libro

ibid. Eſempi eſtratti dal detto Ca

pibrevio 381. Se i medeſimi fac

ciano al caſo 381 º ſeqq.

Baroni di Puglia dopo morto il Duca

Guglielmo prima riconoſcono per

----

loro Signore Ruggiero figlio del

Conte Ruggiero, e poi se gli ribella

no 198. Ridotti all'ubbidienza 199.

Baroni Siciliani loro lagnanze al Re

Guglielmo I. di non poterſi ſpo

ſare le figlie degli altri Baroni

ſenza il Regal permeſſo 196. Do

mandano oſſervarſi le leggi feuda

li introdotte in quell'Iſola da Ro

berto, e Ruggiero ibid. Loro que

rele eſpoſte nell'anno 1446 al Re

Alfonſo, perchè il Fiſco nella mor

te de feudatari ſenza figli operava

per via di fatto, e s'impoſſeſſava

delle Baronie 328. Grazia da eſſi

ottenuta da quel Monarca ibid.

Nell'anno 1452 chieggono allo

ſteſſo Monarca altra grazia per li

feudi devoluti alla Corona, de

quali non ſi era domandata l'in

veſtitura, nè preſtati i giuramenti

329. Ottengono la grazia, ma con

riſerva ibid. Nello ſteſſo anno ot

tengono dal medeſimo Re altra

grazia per la controvenzione nel

la quale erano incorſi, avendo a

lienati i loro feudi ſotto forme

diverſe da quelle contenute nelle

prime inveſtiture 33o. Capitolo

Volentes da eſſi addotto in tale oc

caſione per mero preteſto 332. Lo

ro dimanda al Re Ferdinando il

Cattolico , che gli faceſſe la gra

zia di far continuare nelle perſo

ne degli eredi la poſſeſſione del

defonto tanto per i beni feudali;

che per gli allodiali, 333. Otten

gono la grazia, ma ſolamente per

gli beni allodiali ibid. Loro lagnan

ze allo ſteſſo Monarca, perchè ve

mvano angariati da Giovan-Luca

Barberi nell'eſibizione del privi

legi 334. Ottengono dal Re Car

lo V la ſpiega del Capitolo Si a

liquem per l'ammiſſione degli ute

rini 335. Ottengono dal Re Fi

lippo II la grazia , che le cauſe

poſſeſſoriali de feudi ſi terminaſſe

ro tra lo ſpazio di novanta giorni

337. Ottengono la grazia da Fer

dinando il Cattolico, che il Ca

pibre
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pibrevio del Barberi doveſſe vale

re in quanto agli atti, o privile

gi, non già in quanto alle conſi

derazioni, ed allegazioni fattevi

dal medeſimo 38o. -

Baronio rapporta due giuramenti, che

crede dati da Roberto a Papa Gre

gorio VII 153 ad 1 54. -

Beco Saraceno poſſeſſore, e non già

governadore di Caſtelnuovo in Si

cilia 94 ad 95.

Becumeno Ammiraglio Saraceno in

vita Ruggiero, e Roberto alla con

quiſta della Sicilia 141. -

Benefici nel principio erano ad arbi-,

trio del concedente , indi diven

nero annali , poi vitalizi , final

mente paſſarono ai diſcendenti del

conceſſionario 26. Come ſi comin

ciarono a dare in franco allodio

29. Conceduti a corteggiani, e do

meſtici del Principi per mercede

del loro uffici, ed anche alle don

ne per benemerenza ibid.

Beneficiati, e Beneficiari perchè così

detti 21.

Bernardo del Medico primo ſcrittore

feudiſta Siciliano 287. Perchè det

to Saccurafa ibid. Suoi commenta

ri ſul Capitolo Volentes ibid. Quan

do ſcriveſſe i medeſimi ibid. Fu il

rimo , che faceſſe la diſtinzione

" feudi di forma ſtretta, e forma

larga 288. Da quali clauſole uſa

te nell'inveſtitura egli faceſſe de

rivare le forme del feudi 293. Suo

ſentimento per la qualità del feudi

ſecondo le diverſe forme 2o4. Co

me al ſuo ſiſtema adattaſſe il Ca

pitolo Volentes ibid.

Bernardo Re d'Italia morto abbacci

nato per eſſer caduto in ſoſpetto

all' Imperadore Lodovico il Pio

ſuo zio 76.

Bianca Lancia madre di Manfredi

ſpoſata da Federigo II Imperado
re 26o.

Blaſco Lanza feudiſta Siciliano ſe

guace di Perno pag. 3o7. -

Boemondo parte col padre Roberto per

le guerre di Levante 155. Laſcia

to colà dal padre medeſimo, quan

do coſtui torna in Puglia ibid. Vie

ne in Italia a cercar ſoccorſo dal

adre di danaro, e gente 156. Sof.

re malamente vederſi privo del

retaggio paterno 16o. Muove guer

ra al fratello Ruggiero ibid. Pace

tra loro per opera del zio Conte

Ruggiero ibid.

Bonifacio VIII induce il Re Giaco

mo d'Aragona a rinunciare ſubi

to la Sicilia a Carlo lI d'Angiò

ſenz'alcuna riſerva 276.

Bulgaro, e Pileo diſcepoli d'Irnerio

chioſatori delle conſuetudini feu

dali 236. Quali intendeſſero ſotto

nome di eredi per dritto feudale

237. Su di che appoggiaſſero il lo

ro ſentimento 238. Inſuſſiſtenza

dello ſteſſo ibid. Quali chiamaſſe

ro feudi pazionati, e quali eredi

tar; 237. ad 238. Se tal diſtinzio

ne fuſſe ricevuta in tutte le Scuo

le 243. Non valſe nelle due Sici

lie fino ai tempi dell' Imperador

Federigo II 254. -

C

-

Camurro Amira Saraceno fatto pri

gioniero dal Conte Ruggiero i59.

Si fa Criſtiano, eè" gli

dona una Terra in Calabria, ove

vive fino alla morte ibid.

Cannezio Scrittore feudiſta Siciliano,

uando viſſe 3o8. Rigetta la maſ

ima radicata nella Sicilia, che i

feudi per effetto del Capitolo Vo

lentes fuſſero ridotti ad allodi 3o8.

Sua opinione, che il Capitolo me

deſimo non aveſſe immutata la na

tura de feudi , che riſpetto alla

ſola 'alienazione. 31o. Differenza

da lui conſiderata per l'aſſenſo in

forma communi, e l'aſſenſo in for

ma ſpecifica 31 I. Per qual motivo

egli credè , che il Fiſco eſigeſſe

la decima nelle alienazioni de feu

di di Sicilia 312.

Capecelatro ſua ſpiega per la clauſo

la inventata da Carlo V. natura

feu
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feudi in aliquo non mutata 257. .

Capi de' Normanni eſercitavano, il

dominio ſopra tutti gl' individui

della Nazione I 15. - -

Capitoli del Regno di Sicilia com

pilati da originali monchi 322. .

Capitoli di Papa Onorio IV eſtratti

dall'Archivio della Trinità della

Cava per opera dei Reggenti Mo

les, e Marcheſe 264. ad 265. Pre

giudiziali ai dritti della Corona

265. Succeſſione feudale del colla

terali per effetto del medeſimi al

largata fino al ſeſto grado ibid. E

ſcluſi da tale ſucceſſione gli ute

rini ibid. Fratello del defonto am

meſſo al feudo nuovo 265 ad 266.

Non ammeſſi i collaterali dell'or

dine ſuperiore 267.

Capitolo Si aliquem pubblicato dal Re

Giacomo d'Aragona 269. Tratto

dai Capitoli di Papa Onorio IV.

ibid. Differenza tra lo ſteſſo , e

quello, che ſi contiene nei detti

Capitoli di Papa Onorio 27o.

Capitolo Volentes è una parte del Ca

pitolo precedente 317. Spiega del

medeſimo 281. ad 287. Opinione

di Perno, che lo ſteſſo aveſſe am

pliato il ſignificato della Parola

heredes, ed aveſſe compreſi gli e

ſtranei, e ridotti i feudi ad allo

dj 3o1. Fine della pubblicazione

dello ſteſſo 318. Non vi ſi tro

va fatto motto del Capitolo Si a

liquem, ma ſolamente della Co

ſtituzione di Federigo II riguar

dante il divieto dell'alienazione

de feudi ibid. Riſerva intatti i

dritti ſpettanti alla Corona 319.

Ordina , che ſi paghi la decima

del prezzo in ſegno del ſupremo
dominio ibid. Parole longills ſolito

poſſe gaudere nel medeſimo uſate ,

come ſi debbano intendere 32o. Si

devono credere intruſe, e traſpor

tate da altro Capitolo 322 ad 323.

Non ha ridotti i feudi di Sicilia

ad allodi 324. Pruova di ciò con

altre leggi poſteriori 325, C ſegg.

Se le parole nel medeſimo uſate

iuxta formam hereditarii Regni no

ſtri, ſiano relative alle baronie

34o ad 351.

Carlo I d'Angiò entra nel poſſeſſo di

queſti Regni 255. Inventa per le

inveſtiture feudali la clauſola tibi,

& heredibus e corpore, deſcendenti

bus 256. Obbligato a rinunciare il

grado di Senatore di Roma 26o.

Sfida a duello Pietro d'Aragona

263. Parte per tal duello , e la

ſcia Carlo ſuo figlio per Vicario

del Regno ibid. Rieſce inutile la

disfida ibid. Sua morte 264. Iſtitui

ſce erede Carlo ſuo figlio primo

genito ibid. Fa Balio del ſuo Regno

Roberto Conte d'Artois durante la

prigionia del detto ſuo figlio ibid.

Carlo II d'Angiò dichiara , che i

fratelli, e ſorelle del morto feu

datario foſſero compreſi nell'inve

ſtitura, non oſtante la clauſola si

bi, º heredibus ex corpore deſcen

dentibus 357. Laſciato Vicario del

Regno da ſuo padre Carlo I, quan

do queſti partì per duellare con

Pietro d'Aragona 263. Fatto pri

gioniere da Ruggiero di Loria Am

miraglio di Pietro d'Aragona ibid.

Pace tra lui , ed Alfonſo d'Ara

ona 271. Dichiarata la ſteſſa nul

a da Papa Niccolò IV. 271. Non

dà eſecuzione ai Capitoli di Papa

Qnorio IV. 272. Nuovo trattato

di pace tra lui, ed Alfonſo di A

ragona 273. -

Carlo V a petizione dei Baroni Sici

liani ſpiega in quali caſi ſi doveſ

ſero ammettere gli uterini alla

ſucceſſione feudale in forza del

Capitolo Si aliquem 335. Con leg

ge eſpreſſa ordina, che nelle in

veſtiture feudali ſi adoperaſſe la

clauſola natura feudi in aliquo non

ammutata 357.

Carlo il Calvo aſſoda i feudi nella

diſcendenza degl'inveſtiti 27.

Carlo Magno riconoſciuto Re d'Ita

lia 34. -

Carlo Martello fu il primo, che per

miſe di paſſare i feudi a bene i"
- c
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de'diſcendenti 26. Diſtribuì i fon

di delle Chieſe a ſuoi guerrieri

ibid. Viſione di S. Eucherio, che

rivelò di averlo veduto nell' in

ferno per avere uſurpati i beni del
-- le Chieſe ibid.

Celeſtino V Pontefice approva la pa

ce tra Carlo II d'Angiò, e Gia

como d'Aragona 275. Rinuncia il

Ponteficato ibid.

Chieſe del Regno di Napoli ſottopo

ſte al Patriarcato Coſtantinopoli

tano ſin dai tempi di Lione Iſau

rico 134.

Clauſole adoperate nell'inveſtiture de'

feudi ſi debbono adattare a quel

- che le leggi feudali preſcrivono

247 ad 249, 69 352 ad 353. Clau

ſola tibi, i cui dederis ſe porta ,

che il feudo ſia trasferibile agli

eſtranei ſenza l'aſſenſo del Prin

cipe 249. Valore di detta clauſo

la , e dell'altra heredibus quibuſ

cumque 251. In virtù delle riferi

te claulole non può il feudatario

diſperato di prole diſporre del feu

do 253. Tibi, 6 heredibus in per

petuum per dritto feudale è eſclu

ſiva degli eſtranei 25o. Tibi, 49'

heredibus ex corpore deſcendentibus

inventata da Carlo I d'Angiò 256.

Natura feudi in aliquo non mutata,

- ordinata da Carlo V. 257.

Clovi Re de Franchi 14. Sua libe

ralità colle Chieſe , e cogli Ec

cleſiaſtici 24.

Cola di Rienzo, che fi credè nel

dritto di crear Magiſtrati , e di

eſercitare il potere del popolo Ro

mano applaudito dal Petrarca 177.

Comiti quali fuſſero preſſo i Germa

ni 14. Obbligo del medeſimi 15.

- Sottopoſti ai Duci 22. -

Conſuetudini, Longobarde ſe ebbero

luogo nella Sicilia 361, 69 ſeqq.

Contadi da dignità convertiti in -

nefic; 29.

Corrado il Salico ſua Coſtituzione per

l'ammiſſione del patruo nella ſuc

ceſſione feudale, ricevuta nei due

Regni di Sicilia 2o6, & 221. Suc

cede ad Arrigo I. 84.

Coſtantino figlio di Michele Duca ,

Imperadore d'Oriente ſpoſa una

delle figlie di Roberto Guiſcardo

I 2 R,

cia Imperadrice madre di Fe

derigo II Imperadore , e tutrice

del medeſimo fino a che ella viſ

ſe 223.

Coſtanza ultima della caſa Sveva ma

ritata con Pietro d'Aragona 26o.

Cumia feudiſta Siciliano quando vi

veſſe, e di che ſentimento fuſſe cir

ca il Capitolo Volenter 314 ad 315.

Cujacio ſuo ſentimento relativamen

te ai frammenti degli uſi feudali

conſervatici dall'Alvarotto, e dal

l'Ardizzone 355 ad 357.

D

Decima, che ſi paga in virtù del Ca

pitolo Valentes ſorrogata in luogo

delle antiche preſtazioni dette lau

dationes 319. Non dovuta nelle

permute de feudi 32o.

Defetari quali foſſero, e come ſi per

deſſero in Sicilia in tempo del Re

Guglielmo I. 211. ad 2 12. Che

coſa conteneſſero 212. ad 2 13.

Drogone eletto Capo dai Normanni

in luogo di Guglielmo Bracciodi

ferro i 17. Suo ſupremo dominio

nella Puglia I 18. Ottiene l'inve

ſtitura dall'Imperadore Arrigo 118.

Muore aſſaſſinato ibid.

Ducati da dignità convertiti in be

nefic; 29.

Duci preſſo i Germani quali foſſero

14. Eleggevanſi nelle aſſemblee na

zionali per amminiſtrar la giuſti

zia nei paghi, e nei vichi 15.

Tenevano ſubordinati i Comiti 22.

Amovibili ad arbitrio del Sovra

no 23.

Du-Freſne ſua opinione rapporto al

la proprietà de'feudi 56.

E

Eccleſiaſtici come incominciaſſero a

Fff poſ
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poſſedere feudi 24. Conceſſioni de

feudi a loro fatte da Carlo Ma

gno ibid. Obbligati a preſtare il

ſervigio militare 25. Andarono di

perſona alla guerra ibid. Inveſti

rono altri ſotto il giuramento di

fedeltà ibid. Eſentati da Carlo

Magno dal ſervigio militare ibid.

Di nuovo ammeſſi per di loro iſti

gazione ibid. Loro facoltà di ſub

infeudare 39. Proibizione di tal

facoltà 4o. Loro beni aumentati

in occaſione delle ſpedizioni per

la conquiſta di Terra Santa 41.

Eredi, quali s'intendano per dritto

feudale 58 , C 239 ad 24o. Per

dritto antico Romano quali ſi de

vono intendere 24o.

R

Famiglia, ſotto queſto nome ſul prin

cipio quali ſi comprendeſſero 24o.

Quali veniſſero dopo compreſi ib.

Federigo I Imperadore con ſua coſti

tuzione vieta l'alienazione de feu

di ſenza il conſenſo del Signore

diretto 73. Compilazione delle con
ſuetudini feudali nei di lui tempi

fatta da Oberto dell'Orto, e Ge

rardo de Negri 74- -

Federigo II Imperadore ordina, che

i Giuſtizieri conoſceſſero de'delitti

de Baroni 181. Stabiliſce , che i

Giuſtizieri , e Preſidi delle Pro

vincie conoſceſſero delle cauſe de'

feudi non quaternati, e la Gran

Corte delle cauſe del feudi qua

ternati ibid. Aſſegna al ſuo Giu

ſtiziere quattro Giudici per la co

cognizione delle cauſe li » e

dei delitti di leſa Maeſtà ibid. Or

dina , che gl'individui demaniali

tornaſſero nelle Terre del dema

nio 184. Proibiſce ai ſudditi de

maniali di far contratti livella

ri per i fondi de Baroni ſenza il

ſuo permeſſo, e ſolo permette quel

li affittarſi per certo dato tempo

185. Ordina ai Baroni, che ſen

tendoſi offeſo alcuno di eſſi ricor

reſſe ai Magiſtrati Regi, ſottopo

nendo i controventori alla pena

capitale 185, Obbliga gli ſteſſi Ba

roni a demolire le loro Torri, e

Caſtella 186. Proibiſce ai Baroni

di ricevere gli affidati demaniali

186 ad 187. Obbliga i ſudditi de

maniali a vendere agli abitatori

delle Terre baronali i territori ri

cevuti dai Baroni a livello 187.

Permette ai coloni de'luoghi baro

nali di comperare beni allodiali

nei luoghi del demanio, ſenza eſ

ſer obbligati in menoma coſa ai

propri Baroni 189. In che tempo

venne da lui pubblicato il libro

delle ſue Coſtituzioni 222. Fu

ſotto la tutela della madre fi

no a che la medeſima viſſe , e

uindi ſotto il baliato del Ponte

ce Innocenzo III, 223. Ordina

non averſi conto alcuno dei pri

vilegi, e conceſſioni fatte da ſuoi

nemici, e che ſi caſſaſſero dagli

atti pubblici ibid. Va alla guerra

per la conquiſta della Terra San

ta, e laſcia ſuo Vicario nei Re

gni delle due Sicilie Rainaldo Du

ca di Spoleti 224. Conferma la

coſtituzione di Ruggiero per la

proibizione delle alienazioni del

feudi ibid. Come tale legge ſi de

ve riputare grazioſa per i feuda

tari 225. Corrigge l'abuſo de'Ba

roni, che per eludere la ſua leg

ge vietante l'alienazione del feudi

ne diſponeano con teſtamenti 226.

Ordina a ſuffeudatari di non rive

lare alcun ſegreto del Barone lo

ro principale ibid. Preſcrive la per

ma della caducità ai vaſſalli, che

commetteſſero fellonia contro i Si

gnori diretti ibid. Vuole, che rmo

rendo alcun ſuffeudatario doveſſe

ſubito denunciarſi la morte al Prin

cipe, e farſi l'inventario de beni

feudali rimaſti, e che non ſi eleg

geſſe il nuovo ſuffeudatario ſenza

il ſuo permeſſo 227. Stabiliſce ,

che il figlio, o il feudatario ſuc

ceſſore del defunto non poteſſe

farſi
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farſi preſtare il giuramento, ſe pri

ma non fuſſe ſtato riconoſciuto dal

Sovrano 227. Riſerva al Sovrano

la facoltà di aſſumere la tutela, o

il baliato de Baroni minori, o pu

pilli ibid. Preſcrive, che niun Ba

rone , o altre perſone ſucceditrici

nel feudo poteſſero contrarre ma

trimonio ſi il Regale conſen

ſo ibid. Stabiliſce , che i Baroni

non poteſſero coſtituir dotario ſo

pra de' feudi, ſe non nella manie

ra preſcritta da Sovrani predeceſ
ſori 228. Proibiſce a tutti i Baro

ni Prelati , Conti , e Militi di

uſurparſi il mero , e miſto impe

ro 228. ad 229. In mancanza de'

maſchi nella ſucceſſione feudale

ammette le femmine 229. ad 23o.

Amplia la ſucceſſione feudale nel
la linea collaterale fino al terzo

grado 23o. Controverſia tra i Dot

tori ſe i fratelli uterini foſſero ſta

ti da lui ammeſſi nella ſucceſſion

feudale 232. Altra controverſia cir

ca l'ammiſſione de'patrui 233. De

finiſce quali ſi debbano intendere

per regalie 234.

Federigo Re di Sici

re , ſotto pena della devoluzione

de loro feudi al Fiſco 327. Grazia

poi fatta a Baroni medeſimi col

ſeguente Capitolo cinquantuneſi

mo, ordinando, che i feudi in ve

ce di ricadere al Fiſco, ricadeſſe

ro ai loro figli, o ai parenti più

proſſimi 327. ad i",
ia , fratello del

Re Lodovico in che tempo re

gnaſſe 386. In che età ſuccedeſſe

al fratello ſuddetto ibid. Fu ſotto

la cura di ſua ſorella Eufemia ibid.

Sua ſtolidezza ibid. Diſprezzato dai

Baroni ibid. Obbligato ad accetta

re l'inveſtitura di quell'Iſola dai

Pontefici Romani ibid. Coſtretto

ad abbandonare il titolo di Re di

Sicilia , e chiamarſi ſoltanto Re

della Trinacria ibid.

Ferdinando il Cattolico fa la grazia

Federigo d'Aragona rimaſto Vicario

della Sicilia dal Re Giacomo ſuo

fratello, che ſucceſſe al Regno d'A

ragona 274. Non accetta la rinun

cia di quel Regno fatta dallo ſteſ

ſo ſuo fratello 277. Coronato Re

di quell'Iſola ibid. Pubblica il Ca

pitolo Volentes, dando la facoltà di

alienare i beni feudali ſenza l'aſ

ſenſo Regio 28o. Quale intelligen

za daſſe al Capitolo Volentes in un

certo privilegio per lo feudo di

Graſſuliato 3o9. Suo Capitolo tri

geſimo, col quale furono compreſi

ſotto il Capitolo Si aliquem tanto

i feudi antichi, che i nuovi 325.

ad 326. Suo Capitolo quadrageſi

mo, col quale proibiſce le vendi

te de feudi in porzioni 327. Suo

Capitolo cinquanteſimo, col quale

preſcrive ai Baroni di ritirarſi ne'

tempi corriſpondenti in quell' Iſo

la per preſtare il ſervigio milita

nell'anno 15o9 ai Baroni Sicilia

ni, che continuaſſe negli eredi la

poſſeſſione del defonto, ma per li

ſoli beni allodiali 333. A petizio

ne de'Baroni Siciliani ordina, che

al Capibrevio del Barberi ſi pre:

ſtaſſe tutta la fede in quanto agli

atti, o privilegi, non già in quanto

alle conſiderazioni, ed allegazioni

fattevi dallo ſteſſo Barberi 38o.

Feudatari, loro graduazioni in Italia

37. Non ſono , che meri uſufrut

tuari 54. Pretenſione del feudatari

Italiani, che la coſtituzione di Lot

tario II abbracciaſſe la ſucceſſione

collaterale fino al ſettimo grado,

e la diſcendente fino all' infinito

5o. Poſſono migliorare, e non de

teriorare la condizione del feudo

62. Diſperati di prole non poſſo

no privare il Fiſco della reverſio

ne 61. ad 63. Erronea opinione di

coloro , che han riconoſciuta la

proprietà su de feudi 54. Sovver

timento della coſtituzione politica

dello Stato per la ſucceſſione loro

accordata 51. ad 53.

Feudi, loro creduta origine ſin dai

Romani per le terre limitrofe all'

Impero 13. Vera loro origine, dai
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popoli Germani 14. Introduzione

di tale voce non prima del deci

mo ſecolo 3o. Sua etimologia ibid.

Introduzione di eſſi in Italia ibid.

Loro menzione nelle leggi di Car

lo Magno, e degli altri Re d'Ita

lia ſuoi ſucceſſori 33. Loro durata

nei primi tempi , che furono in

trodotti in Italia 44. Dati a vita

del conceſſionario 45. Come paſ

ſaſſero ai figli, a quali confermar

li voleſſe il proprietario ibid. Lo

ro diftrazione per ottima coſtuman

za interdetta 59. Tolerata in ta

lume Città della Lombardia , ma

non in tutte ibid. Loro conceſſio

ne ad proprium, 69 ad libellum 6o.

Alienazioni o per metà, o per in

tero tollerate in perſone di egua

le , o miglior condizione del di

ſtraente 61. Conceduti colla clau

ſola cui dederis ſe ritornino al pa

drone diretto , morendo il feuda

tario ſenza figli 63. Opinione di

Cujacio su di ciò 64. Dati in fran

co allodio non cambiano natura

feudale, ma ſolamente ſono eſenti

dal ſervigio militare, e da altri

peſi feudali 92. Conoſciuti nella

Sicilia in tempo de' Saraceni 93.

ad 94. Ragioni per provare una

tal verità 95: ad 99. Loro origine

nel Regno di Napoli , e Sicilia

75. & ſeqq. Loro ſtato in tempo

de Normanni 191. ad 192. Onde

deriva la diſtinzione di dritto Lon

gobardo, e Franco 292. Stato de'

medeſimi nella Sicilia dopo la con

quiſta fattane dal Conte Ruggiero

196. , in tempo che i Regni di

Napoli, e Sicilia furono eretti in

Monarchia dal Re Ruggiero I. 22o.

6 ſeqq., ed in tempo di Federigo

II Imperadore 223. & ſeqq. Qua

li di eſſi da Bulgaro, e Pileo fu- .

rono detti pazionati 237., e quali

ereditati 238. Se tal diſtinzione

veniſſe ricevuta in tutte le ſcuole

243. Diſtinzione de feudi miſti in

ventata dalla Scuola Napolitana

244 ad 245. Inſuſſiſtenza della ſteſ

- - - - - ---

ſa 246. ad 247. Propri, ed impro

pri, o retti, e degeneranti, quali

ſiano 259. Se dal Capitolo Volentes

foſſero ſtati nella Sicilia ridotti ad

allodj 317. & ſeqq. Diſtinzione

tra quelli de jure Francorum dagli

altri de jure Longobardorum 33 r. ad

332.

Filippo II fa la grazia ai Baroni Si

ciliani , che le cause poſſeſſoriali

de feudi ſi terminaſſero nello ſpa

zio di novanta giorni 337. con

quali clauſole concedeſſe il Prin

cipato di Roſſano, ed altri feudi a

Sforza Andrea del Carretto 258.

Filippo Re di Francia muove guerra

a Pietro d'Aragona 267.

Filippo IV, e Carlo II preſcrivono,

che gli uffici dati in perpetuo, ed

in burgenſatico ſi regolaſſero nella

ſteſſa maniera, che i feudi 257. ad

258.

Fimiani ſua opinione , che i Feudi

non fuſſero introdotti in Italia dai

Longobardi 35. Altra ſua opinione

confutata, cioè che per dritto cer

to feudale i Baroni poteſſero ſub

infeudare i loro feudi 38.

Forma ſtretta, e larga menzionata la

prima volta da Bernardo del Me

dico 288. Da che il medeſimo la

faceſſe derivare 289. Abbracciata

da Guglielmo di Perno 298. &

ſeqq. .. -

Formole di concedere, o tenere in dema

nio, e concedere, o tenere in ſervi

tio coſa importano,54 ad 55.
Franchi introduttori de feudi in Ita

lia 33. C 35.

Fraſenda ſeconda moglie di Tancre

di Conte di Altavilla Io7.

Fredeſinna ſorella di Roberto ſpoſa

Riccardo Conte di Averſa, e poi

Principe di Capua 122.

G

Germani loro coſtume di laſciare eſte

ſe ſolitudini intorno le Città pag.

14. Dominati da Re ſin dai tem

pi di Ammiano Marcellino 17. Lo

ITO
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ro governo Monarchico quando in

vaſero le Provincie Romane 18.

Traſcuravano l'agricoltura 19. Co

me diſtribuivano i terreni, e le

Caſtella dopo la conqniſta, e con

quali leggi 19. & 2o. Ignoranti di

lettere zo. Concedevano i benefici

ſenza ſcrittura ibid. -

Giacomo figlio di Pietro d'Aragona

rimaſto erede del padre nel Regno

di Sicilia 267. Coronato Re dopo

la morte del padre 268.Scomunicato

da Papa Onorio IV. 2o9. Pubbli

ca il Capitolo Si aliquem tratto dai

Capitoli di Papa Onorio ibid. Sco

municato da Papa Niccolò l V 27t.

Eſcluſo dalla pace fatta tra Alfonſo

d'Aragona ſuo fratello , e Carlo

II d'Angiò ibid. Succede al fra

tello Alfonſo dopo la di coſtui mor

te 274. Laſcia ſuo Vicario in Si

cilia il fratello minore D. Federi

go ibid. Premurato ad accettare le

condizioni della pace fatta dal fra

tello , non conſente ibid. Nuova

guerra tra lui, e Carlo II d'Angiò

275. Pace finalmente conchiuſa tra

medeſimi coll'obbligo ad eſſo Gia

como di rilaſciare fra dato tempo

la Sicilia a Carlo II d'Angiò 275.

Approvazione di tale pace fatta da

Papa Celeſtino V. ibid. Indotto da

Papa Bonifacio VIII a rinuncia

re ſubito la Sicilia , e ſenza con

dizioni 276. Riceve ambaſceria

dai Siciliani, affinchè ſi ritrattaſ

ſe dalla rinuncia fatta 276. Riſ

ſta da lui data agliAi
ibid.

Giannone ſua opinione riſpetto ai Com

militoni ſotto il comando di Adi

nolfo 1 , 2. Confutamento della ſteſ

ſa opinione 112. ad 1 13.

Giorgio Patrizio mandato dall'Impe

radore di Coſtantinopoli a gover

nare il Principato Beneventano 8o.

Giordano Principe di Capua perſegui

tato da Roberto per i" inveſtitura

ricevuta dall' Imperadore Arrigo

IV. 156. .

Giordano figlio naturale del Conte
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Ruggiero vince un eſercito di die

cimila Saraceni 156. Diſubbidiſce

al padre, ed è perdonato 157. Ha

aſſegnata dal padre medeſimo, la

Città di Noto nella Sicilia 158.

Giovanni da Procida. Autore del fa

moſo Veſpro Siciliano 262.

D Giovanni d'Aragona Duca di Per

gnafele Vicerè in Sicilia del Re

ferdinando detto il Giuſto ſuo pa

- dre 3c4. Sentenza da lui profferita

nella cauſa del feudo di Vicari 304.

Acclamato Re di quell'Iſola 3o6.

Richiamato dal padre in Aragona

2O7, -

civili Milaneſi compilatori dei

libri delle conſuetudini feudali 236.

Giuſtizieri ſtabiliti dal Re Ruggiero

in tuttº i ſuoi Stati 18o. -

Goffredo Conte di Converſano nipo

te di Roberto Guiſcardo privato

della Terra di Montepiloſo per

non aver voluto preſtare il ſervi

gio militare a ſuo Zio 146.

Gregorio VII Pontefice ſcomunica due

volte il Duca Roberto 15o. &

151. Pace tra lui, e lo ſteſſo

Roberto 151. Liberato per opera

del medeſimo Roberto da Caſtel

Sant'Angelo, dove ſtava aſſediato

156. - - -

Gregorio feudiſta Siciliano ſeguace di

Perno 3o7.

Grimoaldo I Principe di Benevento

figlio di Arechi 76. Ha continue

guerre con i Franchi ibid. Fatto

tributario dal Re Pipino, ſecondo

riferiſce la Cronaca Cavenſe ibid.

- Muore ſenza figli maſchi ibid. Gli

a ſuccede il ſuo Teſoriere detto Gri

moaldo II ibid.

Grimoaldo II Principe di Benevento

ſuccede a Grimoaldo I. 76. Si fa

tributario di Carlo Magno ibid.

Muore ucciſo da Sicone, che gli

ſucceſſe 77.

Guaimaro III Principe di Salerno ac

coglie benignamente i primi Nor

manni colà capitati io8. Aſſu

me il titolo di Duca d' Italia , e

quello ancora di Duca di º":
C . d

º



ne, e ſtampata la prima volta dal

Baluzio ſi dimoſtra falſa contro l'o

pinione del Muratori 169. ad 172.

L

Labbè dà per probabili i preteſi giu

ramenti preſtati da Roberto Gui

ſcardo a Niccolò II 134. -

Landulfo Signore di Capua eſſendo

morto, ed avendo laſciati tre ni

poti , coſtoro ſeguendo il dritto

Longobardo ſi dividono quella Si

gnoria in tre parti 79.

Laudationes, che coſa foſſero 62.

Leggi de'Re Franchi riguardanti tan

to i Longobardi , che i Franchi

34. Menzione del benefici nelle

- medeſime ibid.

Lemovj popoli Germanici 17.

Libri delle Leggi Romane compilati

per ordine dell'Imperador Giuſti

niano, riſorti nei tempi dell' Im

perador Lottario 236.

Libri delle Conſuetudini da chi, ed

in che tempo furono compilati 74.

Quando furono introdotti ne no

ſtri Regni 2 17. 69 2 19. Se ebbero

corſo in tempo dei Re Normanni

216. Falſa opinione del Giannone

su di ciò ibid. Se ebbero forza di

legge 218.

Lione Iſaurico Imperadore d'Oriente

fa confiſcare tutti gli antichi fon

di patrimoniali di S. Pietro 12 1.

Lione IX Pontefice irritato contro

de Normanni 1 19. Per quali mo

tivi ibid. Ottiene da Arrigo III

Imperadore alcune ſoldateſche , e

cala in Italia 12o. Intima la guer

ra ai Normanni ibid. Fatto pri

gioniere ibid. Fa la pace , e be

nedice ai Normanni tutte le Ter

re del patrimonio di S. Pietro con

quiſtate, e da conquiſtare verſo la

Calabria, e Sicilia ibid. Preteſa con

ceſſione delle Terre patrimoniali

di S. Pietro da lui fatta a Rober

to ſenza individuare i fondi 12 1.

Lione Oſtienſe riferiſce, che Roberto

riteneſſe la metà, e non l'intiera

Cit

- -- - - -- - -- - - - - - - - - -
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e Calabria 116. ad 1 17. Quindi li

diſmette ibid. - -

Guglielmo il conquiſtatore Duca del

la Normannia ritiene il dominio

ſupremo ſopra del feudatari nel con

ferir loro le Baronie conquiſtate

nell'Inghilterra 1o7. -

Guglielmo Bracciodiferro eletto in luo

go di Argiro Capo de' Normanni,

e Conte in Matera 114. Fu Signo

re d' Aſcoli non già di Matera

1 14. S' intitola Conte di Puglia

116. Sua morte 1 17.

Guglielmo ultimo Duca di Puglia muo

re ſenza figli, e gli ſuccede Rug

giero figlio del Conte Ruggiero

198.

Guglielmo I Re . Defetari perduti a

tempo ſuo 212. Richiama dalla

prigione Matteo Notaio per rifare

i medeſimi ibid. Sue leggi feudali

2 I4

PI

Ho eden come rapporta, che fuſſe

ſucceduta la coronazione di Rug

glero 2o I. . . .

- I

Innocenzo II Pontefice ſollecita Lot

i tario Imperadore a venire in Ita

lia contro il Re Ruggiero 2o2.

Riconoſce la dignità Regale nello

ſteſſo Ruggiero 2o3. -

Inveges ſua opinione circa l'elezione

de Capi, e Conti Normanni 115.

Inveſtitura d'onde detta 21. I patti,

, e le clauſole contenuti nella me

deſima non coſtituiſcono la forma

del feudo 29o. ad 291.

Iſernia formola da lui rapportata per

, le conceſſioni delle Baromie 56.

Coſa operaſſe detta formola ſecon

i do l' opinione di Antonio Capicio

56. Sua opinione, che la Coſtitu

zione di Federico II vietante l'a

lienazione del feudi fuſſe ſtata gra

zioſa per i feudatari 225.

Iſtoria della liberazione di Meſſina

rinvenuta tra le carte del Du-Ches

–– -–- –--
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- Città di Palermo 147.

Lcdigiani riluttanti nel preſtare la

fedeltà all'Imperador Federigo I

72. Sottopoſti perciò al Bando ib.

Pace fatta collo ſteſſo Imperado

re ibid.

Lodovico il Pio ſeguendo l'eſempio di

Carlo Martello fa vitalizi buona

parte del benefici 27. Suo editto

contro de' Saraceni 78. Sconfigge

i medeſimi, e ricupera Bari dalle

loro mani, e la reſtituiſce al Prin

cipe di Benevento 79. Fonda il

Moniſtero di Caſaurea ibid. Riſie

de tre anni in Benevento ibid. Ar

reſtato da quel Principe Adelgiſo,

ed obbligato quindi ad uſcire da

quel Principato ibid.

Longobardi ignorarono i feudi 32.

Lottario II Imperadore cala in Ita

lia per dar riparo agli ſconcerti

ſurti tra i feudatari 49. Riceve la

Corona da Papa Innocenzo II ib.

Sua Coſtituzione pubblicata ante

fanuas Beati Petri Apoſtoli 5o. Suc

ceſſione feudale da lui eſteſa al

patruo ibid. Proibizione da lui fat

ta per le diſtrazioni del feudi 69.

ad 71. Nuova ſua venuta in Ita
lia a ſollecitazione d 1mlnocenzo

II 2o2. Suo ritorno in Germania

ibid. Altra ſua venuta in Italia

2o3. Unito ai Baroni ribelli della

Puglia, ed ai Piſani fa guerra col

Re Ruggiero ibid. Va in Lom

bardia, e pubblica la ſua Coſtitu

zione vietante l'alienazione de

feudi ibid. Sua Coſtituzione per

l'ammiſſione del patruo nella ſuc

ceſſion feudale non ammeſſa ne'

Regni delle due Sicilie 2o5. ad

2o6., & 232.

M

Mamburgi, o Mandiburdi, che coſa

fuſſero 137.

Manfredi figlio legittimo, e non già

naturale ſolamente dell'lmperado

re Federigo II. 26o.

Maniace Capitano Greco invita i

Normanni alla conquiſta della Si

cilia contro i Saraceni 1 io. Vi

vanno ſotto il comando di Ardui

no Longobardo ibid. Diſguſtati coi

Greci dopo la conquiſta di Meſſi

na ſe ne tornano ibid.,

Manſi 18. - - - -

Maraldo Monaco di S. Stefano del

Boſco in qual maniera riferiſce

eſſere avvenuta la coronazione del

Re Ruggiero 2o1-. . -

Marcheſati come cominciaſſero a ſor

gere 23. Da dignità convertiti in

benefici 29. - -

Margherita figlia di Federigo II Impe

radore maritata con Alberto Lan

gravio di Turingia 24.

Maroboduo Re di Germania 16, Di

lui Regno pervenuto a ſuoi diſcen

denti ibid. -

Martino IV Pontefice fulmina cen

ſure contro i Siciliani, e tutti quel

li, che li ſoccorreſſero 262. Spe

diſce il Cardinal Gherardo Bian

co da Parma per ridurre i popoli

Siciliani all' ubbidienza del Re

Carlo I d'Angiò 262. ad 263. Sco

munica Pietro d'Aragona 263. Con

feriſce il Regno d'Aragona a Car

lº Valois ibid. Bandiſce la Cro

ciata contro, lº ſteſſo Pietro 263.

E' pregato da Carlo I d'Angiò

quando queſti parte per duellare

con Pietro d'Aragona a trovare la

maniera d'allegerire i ſudditi dai

gravami 263. Prende conto dei

gravami ſuddetti, e fa taluni Ca

pitoli, che per la morte ſopraggiun

tagli non i", pubblicare 264.

Martino Re di Sicilia, ſuo Capitolo

cinquantacinqueſimo non dà vigo

re alla ragione, che ne traſſero i

cinque Miniſtri votanti nella cau

ſa 369., & ſeqq. Sotto nome di

eſtraneo , che ſi debba intendere

in forza dello ſteſſo ibid. Non in

teſe immutare la natura de feudi

ibid.

Maſſiniſſa viſſe di rapine in una ſpe

lonca con ſoli quattro ſoci 1o7.

ad Io8.
- -

Mat

º
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Matteo Notajo tratto dalla prigione

per ordine del Re Guglielmo I,

º affinchè aveſſe rifatti i perduti li

bri defetari 213. Non ſi sa, ſe poi

li faceſſe ibid. -

Melo Longobardo come ſi uniſſe coi

Normanni contro i Greci 1o8.

Creato Duca di Puglia da Arrigo

II Imperadore 1 16. Sua morte in

Germania Io9.

Milaneſi feudatari credutiſi eſenti dal

giuramento di fedeltà 61. Tratta

vano i feudi come allodj ibid.

Moniſtero di Caſaurea fondato da Lo

dovico II Imperadore 79.

Mongitore ſuo errore nel fiſſare il

tempo in cui viſſe Bernardo del

Medico 287.

Moriella prima moglie di Tancredi

Conte di Altavilla Ioz.

ta ibid. Sconfitti col Comandante

Melo preſſo Canne Io9. Racco

mandati dallo ſteſſo Melo, quando

egli partì per Germania, ai Prin

cipi di Capua, e Salerno Io9.

O

N

Napoli Avvocato Siciliano . Eſpo

ſizione del ſuo ſiſtema per prova

re , che gli attuali Baroni della

Sicilia come ſucceſſori dei Com

militoni, che conquiſtarono quel

l'Iſola inſieme col Conte Rug

giero abbiano il dritte di ºr

minio su dei feudi, che colà poſ

ſeggono 1oo: ad 1o5. Donde è trat

to il ſuo ſiſtema 112. Confuta

mento dello ſteſſo 161. , & ſega:

L'eguaglianza tra i condottieri

Normanni non riguardò che la

ſemplice partizione delle Terre,

non già il dominio 113.

Nicolò III Pontefice, induce Carlo

o I d'Angiò a rinunciare il grado

- di Senatore di Roma 26o. Con

i forta Pietro d'Aragona a ricupe

rare il Regno di Sicilia uſurpato

da Carlo I d'Angiò ibid. .

Nicolò IV Pontefice ſcomunica il Re

Alfonſo d'Aragona, ed il Re Gia

como ſuo fratello 271. Dichiara

nulla la pace tra detto Alfonſo,

e Carlo il d'Angiò ibid. .

-Normanni loro prima venuta in Sa

lerno 1o8. Occaſione di tal venu

-

Oberto dell'Orto ſua definizione rap

porto ai feudi 57. Compilatore

- inſieme con Gerardo de Negri del

le Conſuetudini feudali 355.

Odoardo Re d'Inghilterra s'interpo

ne per la pace tra Filippo Re di

Francia, ed Alfonſo Re d'Arago

na 271. Si ci oppone Papa Ono
rio IV. ibid.

Offici dati in perpetuo , ed in bur

" come ſi debbono rego

are in forza della legge di Filip

po IV, e Carlo II 257. ad 258.

Onorio II Pontefice ſottopone a ſco

munica il Re Ruggiero 198. Fa

pace col medeſimo 199.

Onorio IV pubblica i Capitoli fatti

da Papa Martino IV per allegge

rire i ſudditi Napolitani dai peſi

264. Priva i Siciliani dal benefi

cio degli ſteſſi Capitoli 268.

ottone 1 Imperadore viene in queſte

noſtre regioni, ed inalza il Con

tado di Capua in Principato 81.

Combatte contro de' Greci, e Sa

raceni nella Puglia , e nella Ca

labria ibid. Muore , e gli ſuccede

ſuo figlio Ottone II. -

Ottone II Imperadore ſucceduto al

padre Ottone I. 81. Viene nelle

noſtre regioni ibid. Ripara nelle

medeſime molti diſordini ibid. E

ſpugna la Città di Salerno, e la

reſtituiſce a Pandulfo figlio di Pan

dulfo Capodiferro 82. Fabbrica una

Reggia nel Contado de' Marſi nel

Monte Cedico, ove tiene placiti,

e ſpediſce diplomi ibid. Muore, e

gli ſuccede Ottone III ſuo zio ib.

Ottone III ſuccede all'Impero d'Oc

cidente ad Ottone Il ſuo nipote

81. Prende vendetta dell'aſſaſſina

mento di Pandulfo Principe di Ca

- Pu2
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pua ibid. Priva dello ſteſſo Prin

cipato Laidulfo, che avea avuto

parte alla morte di Landenulfo,

e gli ſoſtituiſce Ademario figliuo

lo di Balſamo ſuo familiare 83.

Disfà i Saraceni ibid. Conferme

di molte Terre da lui fatte nel

territorio Capuano rapportate dal

l'Abate Gattola ibid.

Ottone IV Imperadore invade molte

Città delle noſtre Provincie, e

ſpediſce privilegi, e conceſſioni 223.

P ,

Pandone chiama i Saraceni in ſoc.

corſo di Radelghiſo Principe di

Benevento 77.

Pari loro giudizi ſe ſiano una mar

ca dell' originaria libertà di eſſi

178. ad 182. -

Parlamenti di Sicilia loro origine, e

per qual fine iſtituiti 182. ad 184.

Paternò feudiſta Siciliano in che tem

po viſſe 295. Sua opinione circa

il Capitolo Volentes ripreſa dal Per

mo 295.

Patti, e clauſole appoſte nell'inve
ſtitura non coſtituiſcono la forma

del feudo 29o. ad 291.

Pecchia ſua opinione riſpetto al do

minio de' feudatari 57. Confuta

mento di detta opinione ibid. Al

tra opinione del medeſimo, che

i feudi dei due Regni di Sicilia

fuſſero di aſſoluta proprietà de'Ba

roni prima del Re Ruggiero 195.

Quanti dominjdi" ne' feu

di 233.

Perno Scrittore feudiſta Siciliano in

i" tempo viſſe 287. Se prima, o

opo di Bernardo del Medico 288.

Sue opere pubblicate dal Canoni

co Virdura 297. Abbraccia la di

ſtinzione de feudi di forma ſtret

ta, e larga inventata da Bernar

do del Medico 298. Opina , che

non ſi doveſſe dar luogo alla re

verſione a prò del Fiſco per i

feudi, conceduti in forma larga,

che li conſiderò come allodj 298.

ad 299. Clauſole da lui rapporta

te per l'inveſtiture del feudi di for

ma ſtretta, e di forma larga 299.

Ragioni su le quali ſta appoggia

to il ſuo ſiſtema 3oo. Eſempi di

coſe giudicate da eſſo addotti in

maggior conferma dello ſteſſo 3o3.

ad 3o4. Inefficacia di tali eſem

pi 3o4:, C ſeqq.

Pietro d'Aragona Re indotto da Pa

pa Nicolò III a ricuperare il Re

gno di Sicilia uſurpato da Carlo I

d'Angiò 26o. Fu marito di Co

ſtanza figlia di Manfredi ibid. Sco

municato da Papa Martino IV 263.

Sfidato a duello da Carlo I d'An

giò ibid. La disfida rieſce inutile

ibid. Va in Aragona per difende

re il ſuo Regno dall'invaſione del

Franceſi , e laſcia al governo di

Sicilia l' Infante D. Giacomo ſuo

fratello ſecondogenito 267. Muo

re , e laſcia erede del Regno

d'Aragona Alfonſo ſuo figlio pri

mogenito, e della Sicilia il ſe

condogenito Giacomo ibid. Soſti

tuiſce Giacomo ad Alfonſo per lo

Regno di Aragona , e Federigo

altro ſuo figlio terzogenito a Gia

como per lo Regno di Sicilia ibid.

Pietro delle Vigne Compilatore del

le Coſtituzioni pubblicate da Fe

derigo II 222. -

Pietro de Pretio ſua eſortazione ad

Arrigo Illuſtre Langravio di Tu

ringia 261.

Prammatica II. de officio S.R.C. del

Re Alfonſo per errore del compi

latori attribuita a Ferdinando ſuo

figlio 262.

Principati di Benevento Salerno, e

Capua in tempo de'Longobardi di

viſi in tanti Gaſtaldati, e Con

tadi 89. Come queſti , che prima

erano uffici, furono tramandati a

ſteri qual retaggio feudale ibid.

alſa opinione di taluni , che le

diſtrazioni delle Terre, e Caſtel

la, che ſi facevano de'Principati

ſudetti ſi fuſſero fatte in piena pro

prietà per non trovarſi fatta men

G gg zio
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zione del ſervigio militare 9o. ad

91. Come dal Principato di Bene

vento ſurſe quello di Salerno 77.

E da queſto quindi a poco ſurſe

l'altro di Capua 78.

R

Radelghiſo ſuccede a Sicardo nel Prin

cipato Beneventano 77. Eſſendo

ſtato ſconfitto da Siconolfo Prin

cipe di Capua chiama per mezzo

di Pandone in ſuo ſoccorſo i Sa

raceni ibid.

Raimondo II Conte di Barcellona ſpo

ſa una delle figlie di Roberto 123.

Rainaldo Duca di Spoleti rimaſto Vi

cario nei Regni delle due Sicilie

da Federigo II Imperadore, quan

doi" partì per la ſpedizione

di Terra Santa 224.

Rainolfo Conte d'Alife inveſtito da

Lottario del Ducato di Puglia 2o3.

Sua morte ibid.

Rainulfo I Conte di Averſa Io9. S'

imparenta con Sergio Duca di Na

poli ibid. Edifica la Città di A

verſa ibid. Elegge 3oo uomini ſot

to dodici Capitani per la conqui

ſta della Puglia inſieme con Ar

duino 1 1 1. Ottiene l'inveſtitura da

Arrigo Imperadore 118. -

Regni volontariamente ſottopoſti al

patrocinio de'Pontefici Romani, e

della Chieſa colla preſtazione di

annue offerte 135. -

Riccardo Conte di Averſa, e poi Prin

cipe di Capua Spoſa Frideſinna ſo

rella di Roberto 122.

Roberto Guiſcardo viene nella Puglia

per conquiſtarvi 118. Paſſando per

Roma ottiene il permeſſo dal Pon

tefice 119. Conquiſta nella Cala

bria ibid. Morto Umfredo gli ſuc

cede 122. Con groſſo eſercito par

te per l' aſſedio di Reggio nella

Calabria 122. Prende Cariati ibid.

Suo ritorno in Puglia ibid. Aſſe

gna a ſuo fratello Ruggiero allora

capitato nella Puglia un drappello

di gente valoroſa , e lo ſpediſce

per la Calabria 122. Suoi parenta
di 122. ad 123. Aſſume f titolo

di Duca di Puglia, e della Cala.

bria 123: Solennità uſate in que

ſta occaſione ibid. Dubbio ſe tale

titolo l'aſſumeſſe prima, o dopo

la preſa di Reggio 124. Se detto

titolo lo riconobbe da ſuoi guer

rieri, o dall' autorità Papale ibid.

Giuramenti di fedeltà, che ſi vo

gliono da lui preſtati al Pontefice

Nicolò II 125. Cenſo annuo, che ſi

pretende da lui promeſſo al Pon

tefice ibid. Difficoltà ſe ſi creda,

che tali giuramenti foſſero di li

gio omaggio 125. ad 126. Dimo

ſtrazione della non veracità di tali

giuramenti 126. 6 ſeqq. Eſſendo

veri gli ſteſſi giuramenti non con

tengono, che una lega tra lui, ed

il Pontefice 135: I medeſimi non

poterono pregiudicare la suprema

dignità di eſſo Roberto, nè de'ſuoi

ſucceſſori 139. Diſguſti tra lui, e

Ruggiero ſuo fratello 14o. Pace

tra loro ibid. Nuovi diſguſti tra di

eſſi, che finiscono coll'aſſegnazione

a Ruggiero della metà della Ca

labria ibid. Concede a Ruggiero la

Contea di Mileto 14o. Inſieme con

i" ſi prepara per la conqui

ſta di Sicilia 141. Riceve le chia

vi di Meſſina da Ruggiero 142.

Inſieme prendono Rametta ibid.

Altri diſguſti tra lui , e lo ſteſſo

Ruggiero 144. Nuova pace tra lo

ro ibid. Parte dalla Puglia, e va

in Sicilia con cinquecento uomini,

ed inſieme col fratello Ruggiero

dà un aſſalto a Palermo 146. Ri

torna in Puglia, e toglie la Ter

ra di Montepiloſo a Goffredo Con

te di Converſano ſuo nipote, che

non gli avea voluto preſtare il ſer

vigio militare 146. Eſpugna la Cit

tà di Bari ibid. Uniſce le forze

per l'eſpugnazione di Palermo, la

quale finalmente ſe gli arrende 147.

Ritiene la ſteſſa Città per ſe, ed

il dippiù dell'Iſola conquiſtato, e

da conquiſtarſi lo dà a Rºssi
CO
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coll'obbligo di riconoſcerlo da lui

ibid. Traſporta dalla Sicilia in Tro

ia molte colonne di marmo 148.

Si fa reſtituire la Città di Trani

da Pietro figliuolo del Conte di

Trani per non avergli preſtato l'

omaggio 148. ad 149. Inveſtitura

che ſi crede aveſſe ricevuta da A

leſſandro II 149. Scomunicato due

volte da Papa Gregorio VII 15o.

Si fa padrone di Salerno ibid. Fa

pace col detto Pontefice 151. An

no di tale pace 151. ad 152. Pro

meſſa del Regno Italico fattagli

dallo ſteſſo Pontefice Gregorio VII

153. Giuramenti , che ſi ſuppon

gono da lui preſtati al Pontefice

medeſimo 154. Si apparecchia per

la ſpedizione in Levante 155. Do

vendo partire dichiara ſuo Luogote

nente della Puglia, Calabria, eSici

lia il figlio Ruggiero ibid. Porta con

ſe Boemondo figlio del primo ſuo
matrimonio ibid. Giunto in Levante

ſi fa padrone di Corfù, di Boton

trò, e della Vallone ibid. Aſſedia

Durazzo, e fa guerra con i Vene

ziani ibid. Vince l'Imperadore A

leſſio ibid. Torna in Puglia, e la

ſcia in Oriente Boemondo ibid.

Manda a Papa Gregorio VII tren

tamila ſcudi d'oro 155. Libera lo

ſteſſo Pontefice, che ſtava aſſedia

to nel Caſtello Sant'Angelo 156.

Muove guerra a Giordano Princi

pe di Capua, che ſi avea ricevu

ta l'inveſtitura da Arrigo IV Im

peradore ibid. Dà una memorabile

rotta all'armata Veneta, e Greca

ibid. Sua morte ibid.

Roberto Conte d'Artois laſciato balio

del Regno di Napoli da Carlo I.

d'Angiò durante la prigonia di

ſuo figlio 264.

Roffredo Beneventano ſua autorità

circa l'introduzione in queſto Re

gno dei libri delle Conſuetudini

feudali 217.

Romolo primo Re di Roma vive tra

paſtori colle robe, che togliea ai

ladri, le quali poi divide ai ſuoi

compagni io7.

Romualdo Salernitano rapporta , che

Roberto riceveſſe la ſeconda pre

teſa inveſtitura da Papa Aleſſandro

II 149. - - -

Roſenthall ſua opinione riſpetto al

feudo franco 254. . .

Rugi popoli germanici dominati da

un ſolo 17.

Ruggiero fratello di Roberto Guiſcar

i capita nella Puglia 122. Spedi

to dal fratello a conquiſtare nella

Calabria ibid. Sua conquiſta nella

ſteſſa Calabria ibid. Diſguſti tra

lui, e Roberto 14o. Si ritira ſot

to l'altro fratello Guglielmo Con

te di Principato ibid. Pace tra lui,

e Roberto ibid. Nuovi diſguſti tra

loro ibid. Ottiene dal fratello la

metà della Calabria, ſpecialmente

la Contea di Mileto ibid. Fa ſcor

rerie due volte nella Sicilia 141.

Tragitta in Sicilia con 3oo uomi

ni, aſſalta Meſſina, la prende, e
manda le chiavi della Città a Ro

berto 142. Inſieme col fratello pren

de Rametta ibid. Vince Becamet

to, ed un eſercito di quindicimila

tra Africani , e Siciliani 143. Se

li arrendono Girgento, e Troina

ibid. Spoſa la figlia del Duca di

Normandia ibid. Nuovi diſguſti col

fratello Roberto, che non gli avea

data la metà della Calabria, che

gli avea promeſſa 144. Sua miſe

ria eſagerata dal Napoli non vera

ibid. Nuova pace tra lui , e Ro

berto ibid. Va due volte nella Pu

glia, e nella Calabria, e porta un

rinforzo di trecento ſoldati, e ca

valli 145. Diſtrugge un eſercito

di Africani di trentamila combat

tenti ſotto Cerame ibid. Manda

quattro cameli carichi delle coſe

fi prezioſe del nemici a Papa A

eſſandro II, e queſti gli ſpediſce

il veſſillo ibid. Si fa padrone col

fratello Roberto delle prede fatte

a nemici in Sicilia, e ne da par

te ai ſoldati 145. ad 146. Aſſalta

col fratello medeſimo la Città di

Palermo, ma non gli rieſce l'im

G gg 2 pre

.
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, preſa 146. Eſpugna la ſteſſa Cit

tà 147. E' inveſtito da Rober

to di tutta la Sicilia , eccet

to che della Città di Palermo,

quale ritenne per ſe ibid. Per

mezzo di Giordano ſuo figlio na

turale riporta una vittoria contro

diecimila Saraceni 156. Premia i

Capitani, che aveano avuta parte

in tale vittoria 159. Spoglia di

quanto tenea Angelmaro, il qua

le avea ſpoſata la vedova del ſuo

nipote Serlone 157. Aſſedia Gir

gento, e l'obbliga alla reſa 158.

Fa prigioniere Camutto Amira Sa

raceno, a cui , fatto Criſtiano ,

dona una Terra in Calabria ibid.

Se gli arrendono Caſtel Giovanni,

e la Città di Noto ibid. Reſta pa

drone di tutta la Sicilia ibid. Aſ

ſume il titolo di Gran Conte ibid.

Sue mogli ibid. Matrimoni delle

ſue figlie 159. Erigge Veſcovati,

e Badie , ed uſa molte liberalità

colle Chieſe ibid. Creato lui , ed

i ſuoi Succeſſori perpetui legati

Apoſtolici ibid. Come diveniſſe

adrone dell'intera Sicilia, e del

'altra metà di Calabria 159. Com

pone le controverſie tra ſuoi Ni

poti Boemondo, e Ruggiero figli

di Roberto 16o. Muore, e gli ſuc

cede il ſuo primogenito Simone

7.

Ruggiero figlio del ſecondo matrimo

nio di Roberto Guiſcardo rimaſto

Luogotenente dal padre quando que

ſti partì per le guerre di Levante

155. Succede al padre nel Ducato

di Puglia, e Calabria 16o. Con

troverſie tra lui, e Boemondo ibid.

Pace tra loro per opera del Zio

Conte Ruggiero ibid. Dona a co

ſtui l'altra metà di Palermo, che

Roberto ſi avea riſervata ibid.

Ruggiero I Re di Sicilia ſuccede in

quell'Iſola a ſuo fratello maggio

re Simone 198. Succede al Duca

Guglielmo nel Ducato di Puglia

ibid. Scomunicato da Papa Ono

rio II ibid. Se gli ribellano i Ba

roni della Puglia ibid. Fa pace con

Onorio 199. Riduce i ribelli all'

ubbidienza ibid. E' acclamato, e

coronato Re da ſuoi popoli ibid.

Queſtione ſe il titolo di Re, e la

coronazione l'aveſſe da popoli, o

dal Pontefice 2oo. ad 2o1. Segua

ce dell'Antipapa Anacleto 49. C'

2o1. ad 2o2. Priva Roberto lI del

Principato di Capua , e ne inve

ſte Anfuſo ſuo figlio 2o2. Ricu

pera le Terre, che gli avea tolte

nella Puglia l'Imperador Lottario

2o3. Riconoſciuto per Re da In

nocenzo II ibid. Convalida la ſua

dignità Regale con un parlamen

to di Veſcovi, e Magnati tenuto

in Ariano 2c4. Obbliga i Baroni

ad eſibire i titoli delle conceſſio

ni de feudi, ed altre Regalie 2o4:

Conferme da lui fatte dei detti

feudi ibid. Monumento di una di

dette conferme trovato nella Chie

ſa di Squillace 2o5. Modo, ch ei

tenne per la verificazione dei di

plomi dell' inveſtiture ibid. Sua

Coſtituzione per la proibizione del

l'alienazione de feudi 2o5. ad 2o6

Non vuole adottare la Coſtituzio

ne di Lottario , come di ſuo ini

mico 2o5. Crea i Giuſtizieri per

totam terram , affinchè i Baroni

non eſercitaſſero giuriſdizione nel

le loro Terre 2o8. ad 2o9. Quan

te ſiano le Coſtituzioni da lui pub

blicate 2o9., C9 214. Manda ricer

cando le conſuetudini feudali per

introdurle ne'ſuoi Regni 2 I 1. Que

ſte conſuetudini quali deve cre

derſi, che foſſero ibid. Opinione,

ch'egli riduceſſe in iſcritto le con

ſuetudini feudali introdotte nella

Sicilia da Roberto , e dal Conte

Ruggiero ibid. Sua coſtituzione ,

che i ſervi non ſi poteſſero cheri

care ſenza il conſenſo del loro pa

droni, e che i ſuffeudatari volen

do chericarſi doveſſero raſſegnare

i feudi in mano del loro Signori

2 I 4. - - - - -

Nuggiero di Loria Ammiraglio di Pie

- tro

- --

- --

-
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to di prole, ma l'inveſtitura non

avea luogo, che dopo la morte

del feudatario 66. ad 67. Prela

zione a lui prima dovuta nell'a

lienazioni del feudi 67. -

Simone ſuccede nella Sicilia dopo la

morte del Conte Ruggiero ſuo pa

dre 197. Se ne muore dopo poco

tempo, ed ha per ſucceſſore il fra

tello minore Ruggiero 198.

Sitoni popoli germani dominati da

una donna 17.

Strichio ſuo voluto ſentimento, che

il titolo 73. del libro IV de feu

dis preſſo Cujacio ſia di dubbia

fede 356.

Succeſſore del feudo, ſe entra nel poſº

ſeſſo ex perſona defuncti 241. ad 242.

T ,

tro d'Aragona 263: Fa prigione

Carlo II d'Angiò ibid. ,

-

- - - - S - r -

Saraceni vengono nel noſtro Regno

in ſoccorſo di Radelghiſo Princi

pe di Benevento 77. Calamità in

ferite da medeſimi ibid. Diſcaccia

ti da Lodovico II Re d'Italia ib.

Scrittori feudiſti in Sicilia ſurti non

... prima del XIV ſecolo 287.

Sergio Duca di Napoli cacciato dal

Ducato da Pandulfo Principe di

Capua Io9. Reintegrato per opera

de Normanni ibid. Rimunerazio

ne da lui fatta agli ſteſſi Nerman

ni ibid. - -

Servi beneficiari , e maſſari 28. A

ſcritti alla gleba 42. Origine di

molti feudi da loro ibid.

Sforza Andrea del Carretto con qua

li clauſole ebbe conceduti da Fi

" II il Principato di Roſſano,

ed altri feudi 358.

Sicardo Principe Beneventano ſucce

duto a Sicone , che fu ucciſo dai

Beneventani 77. Gli ſuccede Ra

delghiſo ſuo Teſoriero ibid.

Sicilia data in feudo dal Re Alman

ſur ad Alaſſano ſuo figlio 93. ad 94.

Siciliani ſpediſcono ambaſceria al Re

Giacomo d'Aragona per rimuo

verlo dalla rinuncia del Regno di

Sicilia fatta a Carlo II d'Angiò

i 276. Riſpoſta data agli Ambaſcia

dori ibid.

Sicone uccide Grimoaldo II, e ſi fa

Principe di Benevento 77. Si ren

de tributario di Lodovico il Pio

Imperadore ibid. Gli ſuccede Sicar

do ſuo figlio ibid. -

Siconolfo eletto Principe dei Capua

ni 77. Fa guerra a Radelghiſo Prin

cipe di Benevento, e lo vince

ibid. Fa pace col medeſimo , ed

ha il Principato di Salerno, che

viene diſtaccato da quello di Be

nevento ibid.

Signore diretto potea diſporre del feu

do in vita del feudatario diſpera

Tancredi Conte di Altavilla nato di

nobil proſapia Ion. Quanti figli

procreaſſe colla prima ſua moglie

Moriella ibid. Quanti con Freſen

da ſua ſeconda moglie ibid. Quan:

do i medeſimi ſuoi figli cominciaſ

ſero a capitare nelle noſtre Com

trade , e ſotto di chi militaſſero

1o7., & i 1o. -

Tempo antichiſſimo nelle conſuetudi

ni feudali come ſi deve intendere

44 ad 45. - -

Teſta Arciveſcovo di Morreale edi

tore del Capitoli del Regno di Si

cilia 316. Sua maſſima , che il

Capitolo Volentes aveſſe ridotti i

feudi di quell' Iſola alla natura

degli allodj 316.

Tribunale della G. C. in Sicilia ha

la cognizione privativa delle cau

ſe feudali ſin dai tempi di Fede

rigo II 181.

Tribunale del patrimonio di Sicilia

ſuo parere dato al Re nell'anno

174o, che il Capitolo Volentes a

veſſe ridotti quelli feudi ad allodj.

316.

V

Valvaſſori maggiori, o Capitaneii
o
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Loro facoltà di creare i Valvaſſo

i minori, o Valvaſſini 38. Abu;

º di tal facoltà per l'aſſenza del

Re d'Italia ibid.

Valvaſſori minori, o Valvaſſini 37.

Diſcordie ſurte tra loro, ed i Val

vaſori maggiori 47. Legge pub:

blicata dall'Imperador Corrado il

Salico nel 1o;8 per ſedare le det

te diſcordie 48. -

Ubertino de Marinis Arciveſcovo di

Palermo feudiſta Siciliano Maeſtro

di Guglielmo di Perno 226. Sue
opere non eſiſtenti ibid. Sua opi

nione circa il Capitolo Volentes 296:

Veſcovati del Regno di Napoli, e di

Sicilia uniti al Patriarcato di Ro

ma colla convenzione paſſata tra

Papa Adriano IV, ed il Re Gu

glielmo I 134: -

Veſcovi, ed Abati del decimo ſecolo

in poi decorati degli onori di Du:
chi, Marcheſi, Conti, e Viſconti

delle Città 43. Come cominciaſ

ſero ad eſercitare la giuriſdizione

civile ſopra le Città, nelle quali

eſercitavano la ſpirituale 43. Per

chè ſecondo l'antico dritto feuda

le era loro lecito di andare alla

guerra, e non già ai Cherici 214

ad 2 16.

Ue, figliuolo del Marcheſe Aº ſpo

fa una delle ſorelle di Roberto iº.

Usclino di ſuo capricciº uniſce i li

bri delle Conſuetudini feudali ai

ibri di Giuſtiniano, e ne forma

la decima collazione 236 .

Umfredo eletto Conte dalla nazione

Normanna in luogo del fratello

progone 118. Fa prigioneri Papa

iſione i K 12o. Ottiene dallo ſteſ

ſo pontefice l'aſſoluzione, dalle

cenſure, e queſti gli benedice, e

conquiſte fatte, e da fare nella

Calabria, e nella Sicilia ibid. Ri

mane pacifico poſſeſſore del Cº.
tado di Puglia 121. Sua morte ib.

votanti nella cauſa tutti uniforme

mente opinano, che il Capitolº Vº;
lentes non ine ridotti i feudi ad

-

allodj 34e. Diſcrepanza tra loro

dopo la venuta delle carte del Ca

pibrevio di Giovan Luca Barberi,

avendo cinque di eſſi fatta la diſtin

zione tra feudi di forma larga,e feudi

di forma ſtretta 341: ad 342., Falſa

loro opinione, che il Capitolo Vo

lentes abbia luogoi" non ri

pugna la forma del feudo 342

Quali feudi ebbero di forma ſtret

ta, e quali di forma larga 341.

C 343. Inſuſſiſtenza del loro ar

gomento tratto da Perno per l'e

ſtenſione del ſignificato della pa

rola heredes dopo la pubblicazione

del Capitolo Volentes 345. Inſuſſi

ſtenza dell'altro argomento tratto

dalle parole del Capitolo Volentes,

iuxta formam hereditari Regni no

ſtri 34o. ad 355. Inſuſſiſtenza di un

altro loro argomento, che il ti

tolo quadrageſimo ottavo degli uſi

feudaſi, dove ſi parla del feudo

improprio , e degenerante , non

ſia confacente al caſo 355. , &

ſeqq. Non ſuſſiſte l'autorità di Stri:
chio da eſſi addotta 356. Loro aſ

ſunto , che leci feu

dali Longobarde non ebbero luo

o nella Sicilia 3 sv. , º segg.

fiſi loro ragione , che non am

mettendoſi l'alienazione nei feudi

voluti ereditari, mai, o rare vol

te i Baroni potrebbero far uſo

della facoltà ad eſſi accordata 368.

ad 369. Inefficacia delle ragioni

da eſſi ricavate dai Capitoli cin

quantacinqueſimo del Re Mar

tino , e trecento novanteſimo del

Re Alfonſo 369., & seqq. Argo

menti inutili ricavati dagli eſempi

tratti dal Capibrevio di Giovan

Luca Barberii & seqq. Con

tradizioni riſultanti dal ſiſtema da

eſſi adottato 399. (9 seqq.

Urbano II bandiſce la Crociata, per

ricuperare la Terra Santa dalle

mani degl' Infedeli 4o. Concilio

a tale oggetto da lui tenuto in

Piacenza ibid. Altro in Chiaro

mOnte 4 Is
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Pag. 128. v. 2. ad 7. E che di tali - E che di tali fondi, e non degli

Stati di Roberto quivi ſi parlaſſe

evidentemente riſulta dal vederſi,

che Roberto nell' aſſerto giura

mento promiſe la penſione tanto

per le terre, o fondi di S.Pietro,

ch' egli tenea ſotto il ſuo domi

nio, o ne diveniſſe poſſeſſore, quan

to per quelle , che avea conce

dute agli Oltramontani ſuoi com

paeſani, quale aggiunzione fa chia

ramente comprendere, che il cen

ſo pagar ſi dovea per gli ſtabili

di S. Pietro , e non già per lo

ſtato di Roberto, il quale era tut

to ſuo, e non vi aveano alcun

dritto, o dominio i ſuoi compa

triotti.

Melfi

fe preſſo

favellarne

be la ragion fiſcale, anzi la con

fermerebbe , mentre niuno può

negare, che il feudatario diſpera

to di prole poſſa tramandare agli

eſtranei le baronie, quando vi ſia

l'aſſenſo, o la nuova conceſſione

del Principe. Nè vale il dire, che

ſi deſſe eſecuzione al teſtamento del

la vedova Martina a cagione, che

in quel tempo non era pubblica

ta la legge del Re Alfonſo,

Pag.

Pag. 222. v. 14. Milano

3o9. v. 2o. o agli eſtranei – o agli agnati

v. 21. agli agnati– agli eſtranei

337. v. 5. della Corona– dalla corona

Pag. 36o. v. 5. fu preſſo

Pag. 375. v. 32. favellare –

Pag.

Pag.

Ibid.

Pag.

fondi , e non degli Stati di Ro

berto quivi ſi parlaſſe evidente

mente riſulta dal vederſi, che Ro

berto nell'aſſerto giuramento pro

miſe la penſione per ogni terra ,

o fondo di S. Pietro, di cui egli

ne foſſe, o ne diveniſſe poſſeſſo

re, e non già per quelle poſſeſ

ſioni , che aveſſe concedute agli

Oltramontani ſuoi compaeſani,

qual reſtrizione fa chiaramente

comprendere, che come Roberto

pagar dovea per gli ſtabili di S.

Pietro da lui poſſeduti , così far

doveano i ſuoi compaeſani per gli

altri fondi di S. Pietro, ch'erano

in loro potere.

le eſempio nulla lederebbe la leg

ge del Re Alfonſo .

135. v. 2o. interpellazione – interpolazione

383. v. 24. ad 25. ed un ta- – ed un tale eſempio nulla ledereb

Pag. 4o1, v. 14. ſaranno poi alie- - ſaranno poi inalienabili

nabili

( )- A

º

- - - ------
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